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L OSTETRICIA” 


OVVERO L'ARTE 


DI RACCOGLIFRE I PARTI 


E di foccorrere fe Donne nelle Malattie, che 
accompagnano la loro Gravidanza, ed in quelle 
che foppravvengono loro dòpo il Parto; e di follevare 
i Bambini nelle loro Malattie dopo la Nafcita. 
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Onore, che io ho di 
| ASTRI efercitate la Chirur- 
gia bulla ventitrè anni in quà nelle 


Truppe di Vostra ALTEZZA REALE ; 


mi fa prendere la libertà di porta- 
re ai piedi dell'A. V. R. la prefen- 
te Opera, intitolata = 1° Oftetricia, 
ovvero l’ Arte di raccogliere .1 Par- 
ti, e di foccorrere le Donne nelle 
malattie, che accompagnano la loro 
gravidanza; edin quelle che foprav- 
vengono loro dopo il Parto, e di 
follevare i Bambini nelle loro ma- 
lattie dopo la nafcita .= 
| La favorevole accoglienza ch’ 
ebbero dal Pubblico le due Edizio- 
ni delle altre mic Opere Chirurgi- 
che, mi ha incoraggito a lavorare 
«a quefta, la quale ardifco prefen-. 
. tare all’ A. V. R. fupplicandola umil- 
mente di onorarla, come anche l’ 
Autore della Sua Reale protezione; 
lufingandomi ch’efla farà non meno 
favorevolmente ricevuta dal Pubbli- 
co, che le altre mie precedenti O- 
pere, effendo le mire mie unicamen- 
te P'iftruire i Giovani Chirurghi , che 
| fi 


fi deftinano per raccogliere i Parti, 
e le Levatrici, affinchè fi mettano 
al fatto di un’ Operazione, che de- 
ve effere confiderata fenza contra- 
fto, come una delle più importanti 
tra tutte quelle che fi praticano ful 
Corpo umano. 

La protezione, che V.A.R. 
accorda alle Scienze, ed alle Arti: 
l’avanzamento ch’ Ella lor procura 
in ogni parte nei fuoi felicifimi Sta- 
ti: il favore medefimo di cui Élia 
fa godere appreffo la fua Perfona 
Reale, quelli a’ quali Ella ha confi- 
dato la cura della fua preziofa falu- 
te: tutto mi fa con ficurezza fpe- 
rare, che V. A. R. fi compiacerà 
accordarla ad un’ Arte così necella- 
ria che intereflante; poich’ effa ha 
per oggetto la confervazione degli. 
“vomini, e che ha dato l’eflere a tutti 
quelli che vivono falla Terra: ciò che 
diventerà una nuova prova dell’ amo- 

Te 


te, che V. A. R. ha per i fuoi po- 
poli, e l’ annunzierà alla Pofterità, 
come il Benefattore del Genere u- 
mano. Felice me, fe V. A. R. ri. 
ceve benignamente il piccolo omag- 
gio che io Le fo co’ fentimenti della 
più profonda fommiflione , colla qua- 
le ho l’onore di effere 


Di Vostra ALTEZZA REALE 


Untilfss rifpettofifss efedelifs. fenvo e fuddita 
“Pietro Paolo Tanaron. 


PReEeOA: BeL ) NIe: 


* Uomo per decreto del fuo Divino Creatore nos è 
L nato, che per morire; la fola confolazione, cd e- 
gli ba in quefta indiftenfabile neceffità è di ve- 

derfi rinafceres per così dire, nei fuor figli, per mez- 
zo della Generazione, procurandofi in tal maniera una 
Specie d' immortalità nel produrre il fuo fimile. Ma 
non bafta che I° Uomo fia generato dalla Copula nel fe- 
no della Donna, bifogna ancora ch egli efca dal luogo 
dove è flato concepito nel giufto tempo del Parto; e 
quel’ ufcita non è fempre facile, ed agevole ;ella è- al 
contrario fovente difficile , ed anche qualche volta impo/- 
fibile. Queffe confiderazioni appunto ci hanno impegia- 
to di comporre la prefente Opera; effendo le mire no- 
fire unicamente dirette ad iffruire i Giovani Chirurghi, 
che fr deffinano per raccogliere i Parti,'e le Levatrici, 
affinchè fi mettano al fatto di un’ Operazione che debbe 
elffere confiderata fenza contraffo, come una delle più 
importanti, tra tutte quelle che fr praticano, ful Corpo 
\ amano; ‘e ciò, affinchè effendo chiamato, uno fia in 
fiato di contribuire con ficurezza al follievo delle Don- 
me nei travagli, e dolori del Parto ai quali effe banno 
avuta la difgrazia di effere fottopofte dal principio del 
Mondo . 
Sorprenderà il vedere alla luce un nusvo Tratta= 

to dei Parti, dopo tanti Autori, che hanno sì dotta» 


Dal PR v£") Ca Îg 


men‘, feritto fu tal materia: nieutedimeno ficcome le 
Scienze, e le Arti perfezionanfi di giorno în giorno, 
così quefta qui fiè anch ea perfezionata( dopo che que- 
fit Autori hanno feritto ) dalle offervazioni, ed efpe- 
rienze fatte, le quali ci banno iHluminato fu molti fat- 
în, che ignoravanfi at tempi loro, ed e percio che ci 
Iufinghiamo, che que’ Opera’ potrà effere di qualche 
utilita per il Pubblico, e cb ella fara da elfo ricevu- 
ta favorevolmente; tantopiv che | intenzione noffra. nel 
darla alla luce non è fondata full invidia di rigetta- 
re, quanto alla Teorica, ciò che quefti abili Chirurebi= 
Raccoglitori hanno lafciato alla Pofferita, e che non 
rrattandofi nella noftra intraprefa che d’ infegnare d° u- 
na maniera più facile; e più agevale, 1 mezzi di ter- 
minare felicemente i Parti sì difficili, che laboriofi in 
qualunque. fituazione che' 2 F.to fi prefentino al paff'ag- 
gio tirandogli, per quanto fia pofibile, per è piedi, fecon= 
do il metodo dei piu abili Raccoglitori d° oggi giorno, 
fenza rifico d’efporre. alla morte le. Madri, ed 1 Fi 
gliuoli. bi..$ 

Que” Opera fi divide in fedici Capitoli. . Nel 
primo trattiamo dei Parti in generale. Nel feconda 
parliamo del requifità che devono avere de perfone che 
fi danno alla pratica di raccogliere; Parti. Nel terzo 
fi da la deferizione degli OM della Pelvi della Donna. 
Nel quarto fi tratta, degl Orcani della Donna, che 
Servono alla Generazione tanto interni, che efierni. Nel 
quinto della Concezione. Nel fefto fi parla delle malat. 
tte, che poffono fopravvenire alle Donne dupo la loro Con 
cozione ,, e. de rimedi che convenpona per loro folliev», 
Nel fettimo fi propone la maniera di conofcere col tatto 
To ffato delle parti, che noi efprimiamo col termine di 
Loccamento..  Nell’ottavo Capitolo trittiamo > der Parti 
im particolare i ed in, primo luogo parliamo del Parto 

H7- 


naturale, della fua definizione, e dei fegni, che ce I° in- 
dicano per tale pafiamo quindi alla conofcenza delle 
cofe, che contribuifcono a renderlo naturale, e facile. 
accenniamo in appreffo il tempo, che un Raccoglitore 
ev? prendere per efplorare col tatto 1° orifizio deli’ U- 
tero nel tempo del travagl» del Parto, è la fituazio- 
ne nella quale deve effere la Donna ‘per tal’ Operazione; 
indi venghiamo alla conofcenza delle Membrane che con- 
tengono le acque, ed il Feto; € all’ufo di dette acque. 
Facciamo vedere cio che un Chirurgo-Raccoglitore deve 
fare quando una donna è veramente difpoffa al Parto, 
nel tempo del travaglio per partorire, e dopo ch° ella 
ha partorito. Pafiamo indi alla defcrizione della Pla- 
centa, e del Cordone Ombilicale, indicando la mamera 
di farne la legatura, e quindi I efrazione di detta 
Placenta. Il nozo Capitolo contiene 1 Parti son-maturali 
o difficili» cioè, quello in cui il Feto è morto nell’ U- 
tero.; quello nel quale % Feto non è alla foa matura- 
zione, chiamato Aborto» quello nel quale | eccedente 
grofezza del Capo del Feto fr prefenta al paff'apgio- 
quello nel quale il Feto viene colla Faccia voltata dal 
lato del Pube della Madre: quello che accade fer le 
cattive fituazioni, e obliquità dell’ Utero» quello nel 
quale il Cordone Ombilicale prefentafi ‘1 primo al  paf- 
faggio * quello dove il Feto prefenta all* orifizio dell U- 
tero la Mano, il Gomito, la Spalla, il Piede, il G:- 
occhio, le Natiche, il Dorfo, i Ventre, ec. quello 
che è ritardato dalla tenacità, e vefifienza delle Mem. 
brane, che contengono le acque del Feto: quello nel 
quale vi fono più Feti nell Utero Indi no paffflamo 
alla definizione delle Mole, e Falfi-Germi: ai fegni che 
fanno conofcere che una Donna è gravida d’ una Mola, 
e al modo di farne 1° eflrazione. Nel decimo Capitolo 
fi tratta del Parto ‘contro-naturt. Parliamo in apprefo 
dee 


dei Moftri, e del caff ner quali è lecito (fecondo alcuni 
utori ) di adoprare gl’ iftrumenti. L° undecimo Capi 
telo contiene |» Operazione Cefarea. Facciamo vedere in 
che confiffe queft® Operazione > ne proviamo con dei fat- 
ti di pratica certi, e ficuri, e fer l° Offervazioni au- 
tentiche , ed incontraffabili, la neceffità in certi cafi, 
la pofebilita, ed il felice fucceffo- indi pafffiamo al Ma- 
muale di detta Operazione. Nel duodecimo Capitolo trats 
ziamo degli accidente, e delle malattìe, che poffono fo- 
pravvenire alle Donne dopo il loro Parto. Il decimoter= 
zo Capitolo tratta di cio che convien fare al Bambino 
dupo la fua nafcita. Nel decimoquarto fi parla dei re= 
quifiti neceffari ad una buona Balia,- e di quelli che 
deve avere il latte per effer buono. Il decomoquinto 
tratta delle malattie in generale ebe poffono affalire è 
Bambini dopo la loro nafcita. Il decimofefto finalmente 
tratta delle malattie dei Bambini in particolare, e dei 
rimedi per rifanareli. 
Noi defideriamo ardentemente che le fatiche. che 
ci fiamo date nel compilare con tutto I'ordine, (64 il 
metodo pofibile, le ‘cognizioni, e gl’ infesnamenti 1 più 
neceffari a coloro, c4e all’ Oftetricia ff deffinano , cava- 
tr dagli Scritti dei più abili Raccoplitor: Moderni, pof- 
fano impegnare i giovani Chirure5ì che fr deffinano per 
I° Arte Offetrica, e ‘le Levatrici a lepoergli, e che fic= 
n0 loro di qualche profitto, sè per l'onore, e riputazione, 
loro, chs. per il vantaggio delle Partorienti, che a- 
qranno bifogna del loro foccorfo, per effere affifite nei 
toro Parti. 


Lo OSTETRICIA 


OVVERO 
L'ARTE DI RACCOGLIERE I PARTI. 
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CAPITOLO L 


| Der PARTI IN GENERALE: 


= L Parto è I° ufcita del Feto giunto al- 
= la fua maturità, colle fue depen- 
denze fuori dell’ Urero ; il qual tem- 
po è al nono, talora al fettimo , al- 

ssa] 1’ ottavo, al decimo , all’ undecimo, 
ved: anche” alla fine del duodecimo mefe . 

Vi fono parecchi efempi di Bambini rimafti nel 
Ventre della Madre molto tempo, dopo il termine 
ordinario , e naturale del Parto . Il Sig. Moraxp 
Segretario perpetuo deli” Accademia Reale di Chi- 
turgia ne diede un efempio all’ Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi, parlando d’ una Donna del- 
la Città di Join in età di 61. anno, la quale 
reftò gravida trent'anni. Il Sig. MorAND dopo 2- 
vere addotto tutte le particolarità di quefto fatto, 
ha raccolto fopra quefto particolare, ciò che abbia- 

|> mo 


> De’ Parti 10 Gepevale, 


mo di più autentico, cioè, a Sers nell’anno .1582. 
a Touloufe nel 1678. e a Leinzell in Suabe neli7zzo. 
A Sens, il Bambino reftò nel Ventre della fua Ma- 
dre 18. anni; a Tezloufe 26. anni, e a Leinzell 46. 
anni; la Madre di queit’ ultimo ha vivuto 96. an- 
ni (1) S. A. S. il Principe di Virtemberg ( Eser- 
Harpo Luici ) informato dal fuo primo Chirutgo, 
chè l’ Accademia Reale di Chirurgia aveva moftrata 
defiderare di vedere il Feto di Sade, che reftò 46. 
anni nel Corpo della fua Madre fenza corruzione, 
e che fi conferva con diligenza nel gabinetto di 
Stutgard, | inviò al Re di Francia fteflo pet eflere 
in appreffo moftrato all’ Accademia. Il Sig. MorAxD 
ringraziò il Principe di tal favore a nome dell’ Ac- 
cademia. pi 
Abbiamo detto di fopra, che il tempo del Par- 
to è al nono, talora al fettimo, all'ottavo, al de- 
cimo, all’undecimo, ed anche alla fine del duo- 
decimo mefe. Quefta varietà deriva da minore,..0 
maggiore attività dello fpirito feminale, o da mag- 
giore, o minore refiftenza, che fa il Germe al fuo 
fviluppamento. Più che il Feto fi accofta al fuo 
termine naturale, e ordinario di nove mefi, più è 
vigorofo, e robufto; fe non fe alcuni accidenti con- 
tro- natura non lo indebolifchino; ma venendo ad 
ufcir prima del fettimo mefe, non campa, 0 cam- 
pa di rado, e fi chiama allora la fua ufcita Aborzo, 
Tre fpecie di Parti vi fono, cioè juno naturale, 
uno difficile, o non-naturale,e 1° altro contro-natura . 
Il Parto Naturale è quello, nel quale il Bam- 
bino viene dopo il compimento di fiove meli, e 
prefenta la fommità del Capo,la Faccia voltata dal- 
la parte dell’ Inteftino Retro della Madre, o che 
pre- 


(3) Vid. Les Mem. de 1’ Acad. Roy. des Sc. an 174%. 


Capito Primo. . 3 


prefenta i Piedi, e che efce con facilità fenza quafi - 
altro foccorfo, che quello della Natura, ed in cui 
il Chirurgo-Raccoglitore non è che poco, 0 punto” 
utile, fe mon che per ricevere il Bambino, libera- 
re la Donna dalla Placezta, legare, e tagliare il 
Cordone Ombilicale, vifitare il Bambino per vedere fe 
fi trova in lui qualch’ apertura naturale chiufa 0 al. 
cun’ altro vizio di conformazione, che richiede qual. 
che operazione, o rimedio, farlo fafciare, ed in 
fine accomodar la Madre nel fuo letto, 

Il Parto difficile, o non-naturale è quello nel 
quale il Bambino ha della difficoltà ad ufcire, quan 
tunque fi prefenti bene, ed in cui fopravvengono 
delle caufe, le quali s° oppongono alla difpofizio» 
ne, che la Natura ha di terminare l’opera fua, e 
le quali rendono il Parto lungo. 

Il Parto contro-netura, è quello, nel quale il 
Feto prefenta ogn* altra parte, fuorchè la fommità 
del Capo, o i Piedi; o in cui è moftruofo, come 
per efempio s’ egli ha due Tefte, quattro Braccia, 
quattro Gambe, ec. o. quando qualche vizio di con- 
formazione degl’ Oli della Pelvi della Donna impe- 
difce. il Parto; e. nel cafo di qualche concezione 
ventrale, e finalmente in tutti cali ne quali la 
Donna non può partorire, che per mezzo di foccorii 


Itranieri | 
CAP. I-:T-0..L ©Ousbl: 


DE’ REQUISITI NECESSAR] AD UN RACCOGLITORE 


DI PARTI. d 


N Raccoglitore di Parti dee -effere intelligen- 

te, fobrio , cioè a dire, non foggetto ‘ai v!- 

no, e di un animo quieto. Deve effere modeito; e 

difcreto, d’ un afpetto graziofo, ben fatto della fua 
A 2 | per- 


4 De Requifitt neceffarj ad un Raccoglitore ec. 


‘perfona, che non abbia verun difetto corporale, è 
che abbia molta dolcezza verfo ie fue malate, fo- 
prattutto quando egli opera. Dee effere fagace, cA= 
gitatevole verfo le povere Donne, che hanno bifo- 
gno del fuo foccorfo. Non deve effete nè troppo 
giovine, nè troppo vecchio; ma che fia nel vigore 
dell’ età fua, e che abbia della forza per operare 
ne’ Parti laboriofi; che abbia una Mano piccola pet 
potere introdurla facilmente quando bifogna nell’ Ute- 
yo di una Partoriente, per rivoltare un Bambino mal 
fituato. Finalmente deve avere una perfetta  cogni- © 
#ione della Struttura degl’ Ofli della Pe/v; della Don- 
fra, e degli Organi della Generazione tanto efterni, 
che interni. 
Un Raconglitore deve effete intelligente, fobrio, 
e di un animo quieto, perchè ficeedono 'forente 
ne’ Parti, dei cafi fu i quali convien riflettere mol- 
to, avanti di operare, ‘come per efempin, quando 
fi trattasdicaftifiere’ nel’ Patto urie Donna abilita (08 
una perdita di fansue, attefochè in tal cafo s'in- 
contrano tante circoftanze da offervare, che un Rac- 
ceglitore, che non riflettefle fopra ciò, che dee fa 
re, o che operando col Capo pieno di vino, fi 
efporrebbe a far morire la Donna; poichè deve con- 
fiderare, che non fempre nelle perdite di fangue fl 
ha da farla partorire coll’ operazione manuale. 
Un Raccoglitore deve effere difereto nel cuftodi- 
re religiofamente il fegreto; imperciocchè s’ incon- 
trano fpeflifimo delle Sconto ove l’ onore, e la 
reputazione delle famiglie gli fono confidate; così 
s'egli mancaffe in quefta bella qualità, farebbe fo- 
vente la cagione del difordine delle famiglie, e lo 
fcompiglio di ciò, che fa la buona armonia, e la 
concordia dell’ umana focietà, 


Ua 


Capitolo IT. % 


Un Raccoglitore deve avere un afpetto grazio= 
fo, e'molta dolcezza, imperocchè egli non deve 
prefentarfi davanti’ alle Donne, per le” quali, egli è 
chiamato , che con una pofitiva lindura, e affabili» 
tà, e non con affettazione, e rozzezza, nè con un 
apparecchio d* iftrumenti capaci di dar loro (come 
anche agli afiftenti ) del terrore. Finalmente egli 
deve operare con piacevolezza , e non affrettare fu- 
riofamente il fuo lavoro fulle Donne di Parto, poi- 
chè il più delle volte afpettando, la Natura ci ad- 
dita il momento del Parto; facendo altrimenti, fi 
può qualche volta cagionare la morte alla Madre, 
e al Figlio; il che non è fenz’efempio.. 

Un Raccoglitore deve effere agile, e deftro; 
imperciocchè fi “prefentano fpeffifilmo ne’ Parti delle 
occafioni ove la deftrezza della mano, è più necef> 
faria della forza; come per efempio, quando fa di 
meftieri mutar la fituazione non-naturale nella qua» 
le un Feto fi prefenta, cioè a dire, quando convien 
rivoltarlo per tirarlo fuori per i Piedi, nà 
ogn’ altra parte fuori che il Capo. 

Un Raccoglitore deve effere. caritatevole, im- 
perciocchè , non deve mai, ‘per quanto fi può ne- 
gare alle povere Donne i foccotfi: che egli può ef 
fer capace di loro fomminiftrare. 

Un Raccoglitore finalmente deve avere una per- 
fetta cognizione della Struttura, e degl’ufi degl’ Offi 
della Pelvì, e degl’ Organi della Generazione delia 
Donna, tanto interni, che efterni, poichè fenza una 
tale cognizione è impoffibile, ch’ egli fi renda abi- 
le in quefta facoltà, e per ‘confeguenza non potrà 
mai effer ficuro, nè certo della riufcita delle fue 
Qpera ZIONI a 
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GhA B'ISESO LOGO CAI 


Decrti Ossr peLLA Pervr. 


I nomina la Pelvz, quella cavità, che fa la para 

te inferiore del Tronco. Gl’Oîi che concorrono 
a formarla , fono l’ ultime Vertebre Lombar;, 1 Off 
Sacro, il Coccige, e gl’ Ofli dell’ Ancée, o Issominati, 
che fono due grand’ Offi negl’” Adulti, e che ogni 
uno di quefti OM dividefi in tre pezzi, che chiamanfi 
Neo, Ifchio, e Pube. 

Le Vertebre Lombari fono cinque; effe fono 
diffimili dalle altre Vertebre. Primo, perchè la lorò 
dimenfione è più confiderabile di quella delle Ver- 
tebre Cervicali, e Dorfal:, e i loro fori trovanfi an- 
che più larghi. Secondo, le loro Apoffi (1) fpino- 
fe fono diritte, affai larshe, e rotonde all’ eftremità 
e un poco fcoftate le une dall’altre; e le trafverfe 
fono anch’ ‘effe diritte, fpianate, e affai ftrette, ed 
il volume loro aumentafi dalla prima fino alla ter- 
za, e fminuifce da quefta fino all’ ultima. Le 4pe- 
ff obblique di quefte Vertebre fono molto confidera- 
bili, e fituate perpendicolarmente; le fuperiori fono 
cave, e la loro faccia voltata in dietro; e le infe- 

riori 


(1) S° intende per Apofifi, una prominenza, o un’ avanzo 
quanlunque; che è continuo al corpo dell’Offo, cioè a dire, 
che non fa, che un medefimo pezzo con effo. L’ Apofifi varia 
di nome fecondo la fua figura, e fituazione. Quella, che è 
tonda, e che fotma Veftremità dell’Offo ; chiamafi. Teffa. Quel- 
la, che è rotonda, e fchiacciata piglia il nome di Co74#. Quel- 
la, che ba la figura di un becco, fi nomina Coracoide. Quella, 
che ha la forma di uno Stiletto, chiamafi St/orde. E quella, 
che fomiglia una Papilla, prende il nome di Mafforde ec. Vi fo= 
no degli altri avanzi offei, che chiamanfi Crefle, Spine, ec. 
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riori fono. prominenti, e la loro faccia voltata all’in- 
nanzi. 


DeLL’ Osse Sacro, 


L’Offo Sacro è di una figura quafi piramidale, 
la bafe della quale è in alto,e la punta in baffo, 
:fituato al di fotto delle Vertebre de’ Lombi, alla par- 
te pofteriore della Pelv:. Egli è compofto di cinque, 
‘o fei pezzi nei Bambini, e “di un folo negl’ Adulti. 

Due facce fi confiderano i in quett Ofo, una in- 
‘terna, che è concava, e aflai ugnale, e l’ “st c- 
fierna, che ‘è convefla, ed ineguale; ed in ambedue 
quefte facce fi offervano otto fori, e qualche volta 
dieci, cinque da ciafcuna. parte, che corrifpondono 
al canale incavato nella groffezza di quelt’ Offo . Que- 
fi fori danno paflaggio a dei. Vafi fanguigni, e a 
dei Nervi, che vengono dalla Midolla fpinale. Si 
veggono anche nella faccia efterna di quett’ Oflo due 
Apofifi obblique , due prominenze nominate Corz:, 
che corrifpondono a due fimili prominenze, che ap- 
partengono al Coccige. Vi fi offervano ancora quat- 
tro incavature; cioè, due fuperiori, e due inferio» 
Critse.e finalmente molte prominenze, e cavità, che 
‘facilitano l’unione di quett” Offo cogl’Offi degl’ Ile;. 
| L’ufo dell’ Offo Sacro è di fervire di bafe agli 
Of, che compongono la Spina dorfale; di ‘concorre- 
re a formare -la parte pofteriore della Pelvi, a 
| contenere ‘le parti, che ‘ivi fono ‘racchiufe, e di- 
di controciò, che potrebbe effere ioro noci- 
( di dare finalmente articolazione al Coccige, e 
self degl Hei, 
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DeL Coccice. 


Il Coccige è quell’Offo, che fi trova congiun- 
to all’ Offo Sacro, fituato alla fua parte inferiore; 
la fua figura s’ affomiglia al becco d’ un cuculo. 
Egli è compofto di tre, 0 quattro pezzi nei Bam- 
bini, e di due negl’Adulti. Vi fi confiderano due 
facce, una interna, che è mediocremente concava, 
e 1’ altra efterna un poco convefla. Nella fua par- 
te fuperiore fi trovano due prominenze nominate 
Corni, che unifconfi con quelle. dell’ Offo Sacro; e 
finalmente vi fi. offervano due incavature, che. cor- 
tifpondono anch’ effe alle altre fimili, che appar- 
tengono all’ Offo Sacro. bacai 

L’ ufo del Coccige è di concorrere a formare 
una porzione della parte inferiore della Pelvz. . 
Bert” Osso Ireo. "i 

L’ Ileo è il primo pezzo, il più grande il più 
confiderabile ed il più alto degli OM della Pelu. 
‘Egli è più largo snella fua parte. fuperiore, che 
nell’ inferiore. Due facce fi offervano in queft' Of- 
fo, una ‘efterna,.che è un poco concava perdi 
dietro je. l’ altrainterna, che è concava per davanti, 
“e ineguale;e fcabrofa per di dietro. L'orlo fuperio- 
‘re di queft' Offo è affai denfo,e ricoperto d’una Car- 
tilagine, ed è un. Epififi (1) nei giovari; il mezzo 
dell’ orlo, fuperiore è nominato Creffa,0 Coffa;vi fi 
Aaa Tuberofità (2); i fuoi orli chien 

; 4 x Lao 


+ 
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(1) S° intende per Epifif una prominenza,: che non è 
continua all’ Offo: ma che è attaccata ad effo per mezzo 
d’una Cartilagine intermedia. ST 

(2) S' intende per Twberoftà una prominenza afflai grano 


de la fuperficie della quale è ineguale, e irregolare. 
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Labbra, diftinti in interno, ed efterno. Vi fi offer- 
vano ancora quattro prominenze nominate Spe, 
due anteriori, e due pofteriori, che trovanfi fepara- 
te per mezzo di due incavaturej una cavità, che 
concorre a formare quella, che chiamafi Cotiloide, 
che riceve il capo del Femore; una Sinwofità, e una 
incavatura nominata I/cbiatica. Finalmente vi fi of- 
fervano molte prominenze, e cavità, che facilitano 
1° unione di queft’Offo colle parti laterali dell’ Oflo 
Sacro. 
Det’ Osso IscHio. 

L'Ifchio. è il fecondo pezzo della Pelvi, e ne 
forma la parte inferiore, e pofteriore; la fua figura 
è affai irregolare . Dividefi in corpo, ed in branca; 
fi "confiderano nel corpo due prominenze, una delle 
quali è chiamata Spiza, e l'altra Tederofità; quetta 
è una Epiffi ne’ Bambini, ed è ricoperta di una 
foftanza cartilaginofa, che fi ftende fino alla Carti- 
lagine, che Unifce gli Offi del Pude fra efi, La 
parte inferiore di que” Offo è la fua branca” che 
forma una Apffi “da quale va di dietro al davanti 
e di baflo in alto. L° unione dell’ I/chw coll’ Offo 
Pube, forma un gran foro, che chiamafi il Foro-ovale . 
Vi f offervano ancora due incavature, l’ una delle. 
quali concorre a formare il foro- ovale je 1° altra tro- 
vafi all’ ingreffo della cavità Cotiloide. Sì offerva fi= 
malmente una cavità, che fa parte della Corl/oide, 


Der? Osso Puse. 
___L' Off Pube è il terzo pezzo, ed il minore 
della Pelvi, fituato alla fua parte anteriore. Si con- 


fidera in quet'Offo una incavatura, che concorre 2 
le fore 
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formare il foro-ovale; una Spia, o Linea Offea, che 
fporge in fuori, e che unendofi colla Lizea Iliaca, 
fepara la Pelv: in due parti; una prominenza, che 
chiamafi Tuberofità, ed una cavità, che concorre a 
formare la Coriloide. Lungo la fua parte laterale in- 
terna fi offervano finalmente delle ineguaglianze, 
che fervono ad attaccare la Cartilagine, che unifce 
gli OM del Pzde fra di loro, e quefta unione chia- 
mafi la Sinfifi desl’ OM del Pube. ì 

Gli ufi della Pelo: fono di concorrere alla for- 
mazione del Tronco; di fervire di appoggio all’ E- 
ftremità inferiore, mentre che il foggetto è diritto; 
di attaccare molti Mufcoli,di alloggiare la Vefcica, 
e molti Vafi, di contenere gli Organi interni della 
Generazione, sì dell’uno, che dell’altro feffo, e di 
dar paffaggio al Bambino nel tempo del Parto. 

Nell’ efaminare gli Ofi, che compongono la 
Pelvi, fi può diftinguere lo Scheletro della Donna 
da quello dell’ Uomo, effendo detta cavità maggiore 
nella Donna, che nell’ Uomo, e ciò dipende non 
folamente dagl’ Offi delle ArcZe, che fono più dilata- 
ti, ma ancora dall’Offo Sacro, e dal Coccige 3, che fi 
portano ordinariamente più Indiertoli Di più l'arco 
degl’ Of del Pade è maggiore che nell’ Uomo. per 
via dello fcoftamento delle branche dell’ Offo I/c40, . 
che formano in parte queft’ arco. sà 

Quefta conformazione della Pelvi sì vantaggio- 
fa, ‘e sì utile pel Parto, non fi dà in tutte le Dérs 
ne, imperocchè ve ne fono, che hanno de’ difetti 
di conformazione: di queft'Ofi, come in quelle che 
fono annodate, la Pelv: delle quali trovafi totalmen- 
te riftretta dall’ accotamento della parte fuperiore, 
e-media dell’Offo Sacro verfo gli Offi del Pube , che 
lo fpazio, che fi frova fra effi, è poco più :A due 
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SPIE SGA/ZIICOSN E, 
Degli Of della Pe/vi uniti infieme, 


1. 2. 3. 4. 5. Le cinque Vertebre Lombari. 

A. La parte fuperiore dell’ Offo Sacro alla quale fr 
articola I° ultima Vertebra dei Lombi . 

B. Il Coccige. 

CC. La parte media, ed interna dell’OTo derl’ Mieli 0 
le parti laterali della Pelvi. 

DD. Ze parti pofferior: di detta Pelvi. 

EEEE. G!) Of del Pube, che formano le part: ante 
riori della Pelvi. 

F. La parte interna, cd inferiore dell’ Of» degl’ Ilei - 
fniftro. 

GG. Gi 0% Ifchio. 

HH. I due fori ovalari degl’ OM Ifchio. è». 

II. Le due Cavita Cotilojdee degl’ 0% Innominati, 
in ciafcheduna delle qual: s° incaffra VOfo di ogni 
Cofcia, o il Femore. 

LL. Lo fpazio che formano tra eMî, 1° Of Sacro, il 
Coccise, e gl” 0% Innominati. 
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dita trafverfe, laddove ia Pelù: d’ una Donna ben 
conformata è larga più di quattro pollici. 

Succede qualche volta ne’ Parti laboriofi , che i 
differenti pezzi della Pe/v; fi fcoftano gli uni dagli 
altri per facilitare il Parto. Gli Offi più difpofti a 
quefta feparazione fono quegli del Pzde, e del Coc- 
cige, a cagione della tHleffibilità delle Cartilagini, che 
gli unifcono; e quefto fcoftamento farà più, o me- 
no grande, fecondo la groffezza del Capo del Feto, 
l’azione più, o meno confiderabile dell’ Utero, dei 
Mufcoli dell’ A44ome, del Diaframma, ec. che obbli- 
gano il Feto di avanzarfi verfo il fondo della Pe/vi; 
e fecondo la difpofizione, che le Cartilagini, e i Li- 
gamenti hanno a cedere a quefto impulfo. 

Si è veduto anche in alcuni Parti che allo fco- 
ftamento degli Ofli del Pzde, ne è fuccefla la fepa- 
‘ razione d’ uno degl’Ofli degli Ie:, nella fua con- 
giunzione coll’ Oflo Sacro. I Signori GrEGOIRE (1) 
e Duverxev (2) hanno veduto quett’ ultimo cafo 
in una Donna di età di 4o. anni, che morì nei 
fuo decimo Parto. 

La forte delle Donne, di cui gli Offi del Pude 
non hanno fofferto, che un femplice fcoftamento 
fenza feparazione della Cartilagine, che gli unifce, 
e molto meno difpiacevole di quella, in cui gl’ Off 
trovanfi interamente feparati, con una difunione di 
quefta Cartilagine;  poiehè nel primo cafo, le Donne 
per guarire non hanno, che a reftare qualche tem- 
po di più nel letto, mentre la Cartilagine, che uni- 
fce quefti Of, e i Ligamenti, che fortificano quetta 
unione, gli riaccoftano appoco appoco per mezzo 
della loro propria elafticità . Quello 


(1) Celebre Chirurgo di Parigi. 
(2) Celebre Chirurge di Parigi, Profeffore di Anatom}a, ecè 
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Quello, che abbiam detto dello fcoftamento de. 
gli Ofli del Pude, e della loro Separazione quantune, 
que rara, € di quella degli Oflì degl’I/e? coll’ Offa 
Pacro, trovafi nondimeno confermato da un gran 
numero d’ Autori di fotto citati. (1) 


Gai Pul T:0.L:0° 1. 


Deer: OrcanI peELLA DonnA, cHE sERvObNO 
ALLA GENERAZIONE. 


Li Organi della Donna, che fervono alla Ge. 

nerazione fono interni, ed efterni; Gli efter- 
ni fono il Pube, le Gran Labbra, o le Ale, la Val. 
vi, il Clitoride col fuo Glande, le Ninfe, la Forcel- 
Ta o Commiffura inferiore delle labbra, la Fofa 
Navicolare, 1’ Imere, o Cerchio membranofo, ed il 
Perineo. GI’ interni fono la Vagina, 1° Utero, i Liga- 
menti rotondi, e i larghi, le Tube Falloppiane, le 
Ovaie, ed i Vafi fpermatici. >» 

Il Pube è quella prominenza, che è fituata al-. 
la parte anteriore, ed<inferiore della regione Ipoga- 
firica, al di fopra della congiunzione fuperiore del=. 

le 


(1) Pareo, lib. 24. cap. 13. Pew, lib. 1. cap. 12. p. 183. 
G. Bauhini, Theat. Anat. lib. 1. cap. 49. Seven Pinous, de. 
Virginit. notis, gravitate, & partu, lib. 2. cap. 5. 6. 7. & Se 
P. Paw, de Ofibus, cap. 3. pars 4. Guern. Rolfincir, Anat, 
lib. 2. cap. 48. Harveus, de Generat. Animal. Exercit. 72. 
Art. de partu. I. Veslingii, Syntagma. Anat. cap.11. Rio/anuss' 
de Anthr. lib. 6, cap. 12. Gai/lemeaw, livre 11. chap. 1. pagi 
208. TA. Bartbolisi, Anat. renov. Libell. 4. de Offibus. Die 
merbroecks Anat. lib. 9. cap. 16. Fred. Ruysch. adverf. Anat. 
dec. 11. pag. 42. Morgagni, adverf. Anat. 111. Animadv. 15, 
VEE ini, obf. Amat. cap. 11. Sta/partvander-wiel, obf.Cent, ls 
obf 60, Devénter, obf. fur les Accouchemens ; chap, ‘111. 
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le Gran Labbra, e che comincia a coprirfi di peli 
all’ età di 14. 0 15. anni. Effo è compofto d’un 
gomitolo di Graffo coperto dagl’ Integumenti comuni. 

Le Gran Labbra, o Ale fono due ripiegature for- 
maté dalla cute, compofte interiormente di molta 
pinguedine, che le rende molto grofle. Sono coper- 
te di peli nell’età puerile alla loro fuperficie efte- 
riore; ed unite, e lifcie alla loro fuperficie interio- 
Te; dove fi Uievino diverfe piccole apperture, che 
fono gli orifizj di parecchie Giandule Sebacee, che 
fi trovano fotto la Membrana, che cuopre la loro 
faccia interna; le quali la fotnifebno d’un liquore, 
‘che la rende fempre umida, unita, e lifcia. 

La Vulva è lo fpazio, o l’ defini formata 
dalle Gran Labbra, o Ale. 

Il Clitoride è una piccola prominenza conica, 
fomigliante nella fua piccolezza alla Verga dell’ Uo- 
mo, fenonchè il fuo Glande non è bucato. Egli è 
firuato alfa parte fuperiore delle Graz Labbra, al 
luogo dove fi unifcono le Nirfe; è compofto come 
1a Verga dell’ Uomo di due Corpi Cavernofi, all’ eftre- 
mità de’ quali fi offerva il fuo Glande non forato, 
dotato d’ una viviffima fenfazione, e munito del fuo 
Prepuzio, che gli vien fomminittitto dalle N?rfe , 
«pet mezzo d’ una ripiegatura , ch’ effe formano nell’ u» 
nitfi, e fotto il quale è fituato il canale dell’ Ure- 
tra, che chiamafi il Meato-Orizaro, o l’Orifizio del 
condotto dell’ orina. Si offervano al Clitvride come. 
alla Verga dell'Uomo i fuoi Mufcoli al numero di 
quattro ; cioè, due nominati i Conffrittori della Vagi» 
na, attaccati agli Offi del Pube, e allo sfintere dell’Ano, 

e abbracciando la Vagina vanno a terminarfi al Cl 
i Gli due altri chiamanfi eli Erettor: del Clitor:d», 


4 0 gli ci co) , attaccati alla Tuberofità dell’Of 
{o 


® 
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fo Ifchio , e vanno a terminare ai Corpi Cavernofi * 

L’ ufo del Clitoride è d’ accrefcere il piacere 
nelle Donne nel tempo del Coito;. imperocchè come 
quell Organo è munito di quantità di papille ner- 
vofe, egli è d’ un fentimento efquifitiffimo, e {i 
mette facilmente in erezione.Si puol dire con mol- 
ta verifimiglianza, che è ftato formato, e fituato 
in quel luogo dall’ Autore della Natura per queft’ ufo, 
ed è perciò, che Corum8o che pretende averlo fco- 
perto il primo, lo nomina vezeris amor, dl dulcedo » 

Le Ninfe fono due ripiegature della Pelle, com- 
pofte d’ una foftanza fpugnofa, d’un color roffegian- 
te, e vermiglio nelle Ragazze vergini; ma bianchic- 
cie, e rilaflate nelle Donne, che hanno avuti: molti 
Figliuoli. Sono fituate fotto le Graz Labbra di figu- 
ra triangolare, più larghe nella parte inferiore, che 
nella fuperiore, dove fi unifcono infieme per forma» 
re il Prepuzio al Glande del Cliroride. Effe fono fpar= 
fe di moltifime Papille nervofe, che le rendono 
fenfibilifime, e provvifte d’ una gran quantità di 
Gilandole Sebacee, che ‘ftillano un umore, che le 
tien fempre umide. 

L’Imene è quella Membrana che fcoprefi all’ o+ 
rifizio della Vagina allargando le Nirfe, il quale tro- 
vafi molto riftretto nelle Ragazze vergini; più largo 
in quelle, che hanno avuto il loro meftrui; più 
ancora in quelle, che hanno ufato il matrimonio, 
e più ancora in, quelle, che hanno avuti dei Figli, 
Raro è di trovare l’ Imeze nelle Fanciulle che han- 
no poffata Vl età di pubertà; e ciò per delle ragio- 
ni, che ci difpenferemmo di dire. L’orifizio della 
Vagina trovafi. circondato nelle Ragazze vergini di 
detta Membrana, che è talvolta circolare, e talvol- 
ta femilunare, e fortifima; ma nelle Donne quelta 

da Mem- 
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Membrana trovafi ftrappata, e ridotta in più pezzi, 
che effendo. cicatrizzati dopo la loro lacerazione, 
. formano de’ piccoli triangoli carnofi, e membranoli 
aflai grandi, che fi chiamano le Caruzcole Mir:ifor= 


mi (1). 

i Egli è neceffario di fare offervare, che in ve- 
‘ce di quefta Membrana circolare, o femilunare, fe 
ne trova qualche volta una contro-natura, che tu- 
xa affatto l’orifizio della Vagiza, la quale bifogna 
incidere per dar efito agl’ umori ritenuti nella Ma- 
trice, o nella Vagina, i quali umori così rinchiufi 
poffono cagionare de’ gravi accidenti, e dar luogo 2 
.confiderabilifimi sbaglj, come fucceffle all’ occafione 
d’ una Fanciulla creduta gravida dalle Levatrici a 

ca- 


{:) Non vi è che l’efiftenza dell’ Irene, che poffa cen- 
vincere che una Fanciulla fia pulcella5 fenza però che fi poffa 
aflicurare , ch’ ella fia per quefto vergine; imperciocchè vi fono 
degli efempj di Donne, che hanno concepito, nelle quali fi è 
trovato in appreffo quefta Membrana intatta, e molto denfa, 
la quale è bifognato incidere nel tempo del Parto. Se ne può 
leggere un’ elempio in AmBrogIo Paro, e un altro molto ri- 
marcabile in Rurscuro. Sembra dunque per quel che venghia- 
mo di dire, che fi può diftinguere con ragione io ftato di 
virginità da quello di pulcella, benchè però fi facciano quetti 
due nomi finonimi. Potrebbe fuccedere ancora (la difpofizione 
della Membrana dell’ orifizio della Vagina di certe Donne ef- 
fendo foppofta tale, come abbiamo detto ) che ciò che dice 
PremPio poteffe effere veroi. cioè, che una pulcella può di- 
| ventar gravida, avendo commercio coll’ Uomo, fenza però per- 
dere il fuo pulcellaggio, e ch’ella potrebbe eflere nell’ ifteffo 
tempo pulcella, e madre, fe fuccedeffe che non potendo par- 
torire per la via naturale, foffe neceffario di eftrarle il fuo 
Figliuolo per mezzo dell’ Operazione Cefare4 i perchè allora 
l’ Imene non effendo in verun modo toccato, il Parto Ce/ureo 
I’ avrebbe prefervato da’ cambiamenti, che un Parto ordina» 
tio, e naturale neceffariamente cagiona « 


@ 
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cagione del gonfiamento, e della tenfione dell’ Utee 
ro, cagionato da un ammaffo grande di fangue me- 
ftruale, ritenuto da una tale Membrana; ma quefta 
gravidanza immaginaria fi diffipd ben tofto, quando 
fu incifa detta Membrana, e che il fangue ritenuto 
fu evacuato (1). Il Sig "Boùnov, Capo Chirurgo 
del grand’ Ofpedale di Par/g:, guarì * fpeditamente col 
medefimo mezzo una Signorina d’ un pretefo Scirro, 
dell’ Utero del quale era ftata per lungo tempo me- 
dicata, e che avea dato un fimile fofpetto di gravi- 
danza, come quello del quale abbiamo di fopra parlato. 

La Pirola è altro, che l’unione delle 
Gran Labbra nella loro parte inferiore per mezzo 
d’un forte Ligamento membranofo, che trovafi tefo 
nelle Ragazze vergini, rilaffato in quelle che hanno . 
fofferta la copula del Mafchio, e quafi fempre ftrap- 
pato nelle Donne, che hanno avuto de’ Figli. 
| La Fofa Navicolare è quella piccola cavità, e 
fondo formato dal fopraddetto Ligamento, unitamen- 
te colla parte interna, ed inferiore delle Graz Lab- 
bra . 

Il Perineo è quello fpazio , che è comprefo tra 
fa Forcella,e V’ Ano, il quale fminuifce nei frequenti 
Parti, e fi diftrugge anche affatto ne?’ Parti labo- 
rioft. La fua eftenfione ordinaria è in circa della 
larghezza d’ un pollice. 


Dreerr OrcgANI INTERNI DELLA Donna, cHE 
SERVONO ALLA GENERAZIONE». 


Abbiamo già detto di fopra, che gli Organi 
interni della Donna, che fervono alla Generazione, 
fono | 
(1) Vid. Ambr. Pares ,Livr. 24. Chap. 50. Amand; oble 

fur les Accouchemens. 
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fono la Wagira, V Utero, i Ligament: rotondi, e lata 
ghi, le Tube Fallppiane le Que, e i Vafi fper» 
matici . 

La Vagina è un Canale Ansa ordinariamente 
fette in otto Pollici, largo, e membranofo, che ft 
ftende dalla Valva, che è il fu® orifizio fino all’ U. 
fero, ove terminafi. L’ interiore di quefto Canale è 
più largo del fuo orifizio; vi fi offervano delle grin= 
ze circolari, fimili a quelle del palato di un Bue; 
fe n’incontrano molte all’interiore «della Vagina del- 
le Ragazze vergini; ma in quelle che datefi ad una 
vita licenziofa, ufano molto dell’ atto veneteo, o 
nelle Donne maritate, che hanno avuto molti Fi 
gliuoli, quefte grinze “fi diftruggono infenfibilmente, 
dimodochè 1’ interiore della loro Vagiza diventa li- 
fcio. Quefte grinze contribuifcono anche 2 rendere 
l’eftenfione della Vagiza più facile nel tempo del 
Parto. La Vagina è fituata fotto il Canale dell’ Ure= 
zra; efla ha dell’ elafticità, potendo riftringerfi, di- 
latarfi, e ftenderfi fecondo il bifogno. La fua gran- 
dezza varia fecondo 1° età, e i foggetti. La fua par- 
te interna è foderata d*una Membrana nervofa, che 
la rende fenfibilifima, ed è fparfa d’un’infinità di 
piccole Glandule chiamate Vagizali, che fomminiftra- 
no un liquore fierofo, e falino, che unge, ed u- 
metta quefto Canale; e quefto è quel liquore, che 
fi fcarica con tanta abbondanza nella Vagzza nel 
tempo del Coito, che gli Antichi îngannati credeva. 
no, che foffe un vero Sperma. 

Quando la falfedine, e l’acrimonia di quefto 
liquore s’accrefce all’ ecceflo, cagiona il Ferore Ute- 
rino, come anche il fluor bianco, a cui molte Don. 
no per varie cagioni fono fottopofte. Si confidera 
‘ancora in ogni laco della Vagina una Glandula cons 
b | glo. 
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glomerara, il condotto efteriore della quale, chia- 
amata Lacuna, va a fcaturire all’orifizio medefimo. 
Quelfte Glandule fono fimili alle Proffate dell’ Uomo. 

L’ufo della Vaziza è di dar efito ai Meftrui, 
e nelle Donne maritate di ricevere ancora la Verga 
dell’ Uomo nel tempo del Coito, e di dar paffaggio 
al Bambino, nel tempo del Patto. 

L’Utero è un Vifcere particolare della Femmina 
fituato nella regione Ipogaffrica tra la Vefcica, Le 
l’Inteftino Retro. La fua lunghezza ordinaria è di. 
quattro dita trafverfe in circa; e la fua groffezza è 
di un Pollice; ma nelle Donne gravide quefto. vi. 
fcere s'inalza qualche volta fino al di fopra dell’ Om- 
bilico, e accrefcefi a proporzione dell’ aumento del 
Feto in tutte le fue dimenfioni. La fua figura na- 
turale è fimile a una pera alquanto. piatta, largo 
nel fuo fondo, e ftretto nel fuo colio, che chia- 
mafi. comunemente l’ Or.fizio Interzo (1) dell’ Utero, 
effendo di figura quafi ovale, e fimile al mufo di 
una Tinca, molto increfpato, e perciò fi può dilata- 
re molto nel tempo del Parto. Egli è fituato tra. 
fverfalmente, e attaccato per dinanzi alla Vefcica, 
e per di dietro all’Inteftino Retzo. Oltre queft’ aper- 
tura fe ne trovano due altre una per parte al fon- 
do dell’ Utero, che fono gli orifizj di due condotti, 
chiamati le Tube Falloppiane, fituate in due angoli 
formati da ùna ripiegatura del Peritoneo, attaccati da 
ambi ilati al fondo della Matrice, e chiamanfi le fue 

Corna 


(1) Chiamafi così comunemente, perchè la maggior parte 
degli Anatomici danno il nome d’ orifizio efierno del Utero 
all’ingreffo della Vagina, ove nelle vergini fi offerva un cer- 
‘chio membranofo, chiamatb Izezes ma ficcome quefto appar- 
tiene folo alla Vagina è meglio chiamarlo .1° orifizio della Vas 
gina, e l’ingreffo dell’ Utero, Vorifizio dell Utero. 
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Corna, o 1 fuoi Ligamenti larghi. La mole dell’ U- 
tero varia molto fecondo l'età, e le perfone; la fua. 
cavità è ‘triangolare; e i fuoi angoli corrifpondono» 
urio al'collo < dell’ Utena; e gli altri due alle Tube 
Falloppiane . i 

L’ Utero è compofto di tre Membrane, la pri. 
ma, cioè, l’ eiteriore, gli è fomminiftrata da una 
Tripiegatura del Peritoneo; ‘che 1’ involge totalmente, 
e-l’ attacca alla Vefcica, al Retto, e ad altre parti. 
La feconda, che ‘è la. fua propria foftanza, è grof- 
filima, e reffuta d’ ogni forte di Vafi; cioè, fan- 
guigni, linfatici, e di Nervi, e di Fibre membrano- 
fe, la forza elaftica delle quali le permette di di- 
latarfi nel tempo della gravidanza, fenza però per- 
‘dere molto della fua groffezza, di fpingere il Bam- 
bino nel travaglio del Parto, e di riferrarfi dopo il 
Parto. La terza Membrana è vellutata, come la Tu- 
nica interna degl’ Inteftini , guarnita di parecchi 
grani glandulofi, donde cola un liquore fierofo. 
L’ Utero ‘trovafi molto grinziofo .verfo il fuo collo, 
dove fono quefti srani glandolofij. ma egli è lifcio 
ed unito verfo il fuo fondo, ove fi attacca per lo 
più (1) la Placenta. 

L’ufo dell’ Ureso è di dar paffaggio ai Meftrui, 
e' alle Donne maritate d’ ammettere ancora lo Speri 
ma » virile nella fua cavità nel tempo della Copula, 

| B 2 o fe- 


(1) Si offerva nella pratica che I° Urero muta qualche vol- 
ta la fua fituazione naturale, portandofi all’ innanzi, o all’in- 
dietro; a deftra;, o a finiftra, ciò che arriva più comunemente 
nella: gravidanza, foprattuto verfo la {ua fine. Si conofce que- 
fto cangiamento di fituazione, nel toccare l’orifizio dell’ Utero3 
imperocche allora trovafi voltato dal lato oppofto a quello ove 
il fuo fondo fi è piegato. Vid. de er, Obferv. fur les 
Accouchemens. 
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o fecondo alcuni Anatomifti, di dare folamente paf- 
faggio allo Spirito Seminale, per efler portato dalle 
Tube Falloppiane alle Ovaje; di ricevere ie uova fe- 
condate dopo la Concezione; di fervire di domici- 
lio al Feto in tutto il tempo della gravidanza; ed 
in fine di fpingerlo fuori nel tempo del Patto. 

I Ligamenti rotondi fono appartenenze dell’ U- 
er, che lo tengono attaccato. Sono eglino lunghi, 
tenui, e v2fcolofi, attaccati dalla loro parte fuperio- 
re ai lati del fondo dell’ Utero, indi difcendono ob- 
bliquamente nella teffitura cellulare del Peritozeo, 
vanno a paffare per gli anelli nell’ Ad4dome, forma- 
ti da’ Mufcoli obbliqui efterni; ed efflendo pervenuti 
agli OM del Pabe terminano nella cellulare, e fpa- 
rifcono dopo efferfi divifi in molte porzioni, alcune. 
delle quali vanno accanto al Cltoride; altre alle 
Gran Labbra, o Ale, ed altre fi ftendono fino alle 
Cofce . 

I Ligamenti larghi fono anch’effi appartenenze 
dell’ Utero, e fono ripiegature, o allungamenti del 
Pevitonco, che gli rende aderenti alla Matrice, e al 
la parte fuperiore della Vagiza. Sono compolti fecon=. 
do il Sig. ErsteRo (1) di due Membrane, tra le 
quali fe ne trova un’ altra piena di piccole cellet- 
t:. Quefti Ligamenti , ripiegandofi trafverfalmente 
formano due Ale, una anteriore, e l’altra pofterio- 
‘e; ed in quefte due Ale, o duplicature, fono con- 
tenute le Tud: Falloppiane . 

L' ufo dei Ligamenti è di tenere l’ Urero flefo 
principalmente nelle Donne Gravide; il fondo dell'U- 
tero, eflendo allora molto allontanato dal fuo collo 
potrebbe andar facilmente per un verfo, o per l'al. 

| tro, 


(1) Vid. Heifer. Compendinm Anatomicum.i 
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tro, fe non foffe ritenuto nel fuo equilibrio dai Li- 
samenti rotondi. I larghi ritengono l’Utero nella 
fua fituazione, e l' impedifcono di calare. Servono 
ancora d'appoggio, e d’involto alie Qvaje, alle Tz 
be Falloppiane, e ad altri Vafi. La loro figura è fi- 
mile alle Ale di un Pipiftrello. 

Le Tube Falloppiane fono due condotti, la figu- 
ta de’ quali è fomigliante a una tromba, fituati nel- 
la duplicatura de’ Ligsamenti farghi d’ambidue i la- 
ti dell’ Utero, dal fondo dei quale nafcono per una 
produzione grofla quanto una penna da fcrivere, 
I° imboccatura della quale non ammette ordinaria- 
mente che una fetola. Il Diametro di quefti condot- 
ti slargafi infenfibilmente a mifura che fl allonta- 
nano da quefta imboccatura fino alla fua eftremità 
larga, capace di contenere il Dito mignolo. L’ orlo 
di detta eftremità è tagliuzzato, e forma una fpe- 
cie di frangia, tefluta ra File: carnofe, che chia- 
manfi dagli Autori Morfus Diabol;. Quetti condotti 
fono attaccati in tutta la loro lunghezza a'Liga- 
menti larghi, e per mezzo loro alle Ovaje, alle 
quali trovanfi anche uniti da una porzione delle 
dette eftremità fimbriate. La lunghezza di quefte 
Tube varia fecondo l’ età; fono ordinariamente di 
fette in otto dita trafverfe. Sono compofte di due 
Membrane; è probabile che vi fiano delle piccole 
Glandule, onde coli un liquore; che renda lubrico 
il canale, il che facilita il paffaggio alli’ uovo; e 
che vi fin9 ancora ' delle Fibre carnofe, che di 
traendofi Led effe facilitano la difcefa del detto 


uovo nell’ Utero, quando è caduto dall’ Ovajs nella 
“do aaa» Polpo (1), GRAAF,C ELTSOLTZIO, 
B 3 di. - 


(1) Riolan, daris fon Anthropographie, Liv. 2. Chap. 354 
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dicono aver trovato il Feto nella Tuba Falloppiana. 
E poco tempo fa, abbiamo avuto un efempio me- 
morabile d’un Feto trovato nella Tuba -Falloppiana, 
il quale ne fu eftratto di età di ventun mefe per 
mezzo dell» Operazione Cefarea, e la Madre foprav- 
vifle a detta operazione. 

Le Ovaje (1) fono due corpi bianchicci, ine- 
guali, d’ una figura ovale, grinzofi nelle Donne 
vecchie; ma lifci nelle giovani, ricopetti di due 
Membrane, una delle quali vien fomminiftrata dai 
Ligamenti larghi, e l’altra è la loro propria. So 
no fituati all’eftremità d’una parte de’ Vafi fperma- 
tici, e ai lati del fondo dell’Urero, e attaccati ad 
efflo non folo per mezzo de’ Ligamenti larghi; ma 
ancora per mezzo di una fpecie di Ligamento ro- 
tondo, e al Peritorco per una delle fue produzioni, 
e riferrati da ciafcun lato nella duplicatura dell» Ala 
pofteriore del Ligamento largo. La loro mole varia 
fecondo l’età, effendo più grofli nelle Giovani, che 
nelle Donne attempate.. La loro groflezza è nondi- 
meno ordinariamente. come un uovo di Piccione. 
Sono compofti d° una foftanza bianchiccia, fpugnofa, 
e inteffluta, © intrecciata di molte Arterie, Vene, 
Nervi, e di diverfe piccole Vefcichette collocate le 
une accanto all’ altre a guifa d’ un rafpo d’ uva, 
che fi chiamano Uova, ripiene d’ un liguor trafpa- 
rente, ed involte da una fpecie di calice. 

I Vafi Spermatici delle Donne fono un? Arte- 
ria, e una Vena da ciafcun lato, come negli Uo- 
mini. Le Arterie prendono la loro origine dalla 

Adorta: 


(1) Gio. Van-horne, Anatomico a Leiden, refe la fcoper- 
ta delle Orzje, e dell’uova, pubblica, per mezzo d’una lette- 
ra, che feriffe a Ro/fzcio, la quale fu Stampata nell’an. 1668, 
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A. L’ Aorta defcenden'e. 

B. La Vena-Cava afcendente 0 inferiore. 

CCCC. Le Arterie. e le Vene Emulsenti. 

DD. Le Arterie. e le Vene fpermatiche. 

EE. Le Branche dei Vafi fpermatici che vanno alle 
Qvate, ec. e che ne ritornano. 

FF. I Ren: con una porzione degli ureteri. 

GG. Ze Quair. i 

HH. Le Arterie, e le Vene Iliacke. 

II. I Lisamenti larghi dell’ Utero. 

IL, I’ Licament: rotondi dell’ Utero. 

M. Il Fondo dell Utero. 

N. Il Collo, e l° Orifizio dell’ Utero, 

O. La Vagina aperta. 

PPPP. Ie Caruncole Mirtiformi, 

QQ. Le Tube Falloppiaze , 

RR. IVaf jposaftrici. 
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dorta difcendente, uha a deftra, e l’altra a finiftra. 
Difcendono ciafcuna dal fuo lato lungo, e al di 
fopra de’ Mufcoti Pfoas in una ripiegatura del Per 
tozeo, per portare in parte il Sangue alle Ovaje, ed 
in parte alla Matrice. Le Vene prendono la loro 
origine dalle Ovaj, e dalla Matrice, ove le Arterie 
finifcono, e riportano il fuperfluo del Sangue per 
mezzo di piccoli Vafi capillari, che abboccandofi, o 
unendofi gli unicogli altri, ne formano de’ più groflì, 
che riunendofi un’altra volta infieme formano due 
Tronchi di Vene, che montando fopra i Mufcoli 
Pfoas, involti anch’efì in una ripiegatura del Perito. 
#eo, vanno a terminare, il deftro al Tronco della 
Vena Cava afcendente, ed il finiftro alla Vena Emu 
geute, o Rezale. 

Tali fono gli Organi maravigliofi della Genera» 
zione nella Donna. La Natura sli ha fituati in un 
ridotto ofcuro, ella gli ha anche nafcofti fotto una 
caga villofa, come per nafcondergli; per la cu» 

, che ha avuto di coprirgli, pare che ella rim 
patita del rifpetto, e della verecondia. Nafcondendo» 
ci però quefti Organi, ella ce ne fcuopre l’ufo per una 
infpirazione fecreta. Quefta cognizione, 0 piuttofto 
quefto fentimento, che mnafce con noi, fi fviluppa 
appoco appoco coll’età; ella produce ne’ cuori noltri 
le paffioni le più vive; ella i&ruifce, o trafporta 
gli animali inragionevoli come gli Uomini. Gl’in- 
fetti pure i più vili, appena nati fono da una forza 
invifibile portati alla Generazione: dal momento che 
le farfalle efcono dalle loro uova, s’ abbandonano a 
quefta paffibne, che le domina per eosì dire avant 
di nafcere. In tutti gli Enti animati vi è un fuo- 
co, O piuttofto un furore che gli conduce. Per cie- 
co che ci paja l’inftinto degli animali, è però. più 

B 4 ‘pa 
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penetrante del noftro intelletto; vanno eglino a cer 
care ne’ luoghi i più fecreti, gli Organi dove pof= 
fono riprodurfi. Il gallo per efempio, fenza guida, 
e fenza raziocinio; va a cercare fra un cefpuglio: di 
penne le parti della Generazione della gallina, che 
non ha mai vedute, e vi fi pone colle pofiture le 
più giufte, e le più efatte; qual guida lo conduce 
‘con tanta giuftezza nella via dov»entra? La Natu» 
ra, che è la padrona di tutto ciò che vive, ci fa 
trovare in noi medefimi le lezioni, che attribujamo 
fenza fondamento alla noftra ragione. 

Si offerva ancora che quafi tutti i Mafchi de- 
gli animali, non hanno che un tempo precifo per 
la Copula, e che al contrario 1’ Uomo dall’età di. 
14. anni fino alla fine della fua vita, è atto alla 
Generazione, e che in tutte le ftagioni, ‘e ogni 
giorno può produrre il fuo fimile: che la più parte 
delle femmine degli animali, non entrano in calo- 
re che in un certo tempo dell’ anno; ed è in quel 
tempo folo ch» effe fono capaci di generare; in ve- 
ce che le Donne lo poffono ogni mefe, ed anche 
ogni giorno. Quefto è un privilegio accordato all’ Uo- 
mo dall’ Autore della Natnra, preferibilmente agli 
altri animali, perchè l’ ha giudicato il più neceffa- 
rio per popolare 1» Univerfo. 


GUAI PP 0.0 VW. 
DeLLA CONCEZIONE. 


° A Concezione è un’azione per mezzo della qua? 
le il Feto fi forma nel feno della fua Madre a 
Molti divifi fono ftati i fentimenti, ful luogo, 


ta materia; e la caufa efficiente della Concezione. 
; Gli 
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Gli Antichi credevano, che ella fi faceffe nella ca- 
vità fteffa della Matrice, nella quale il feme dell’uno 
e dell'altro fefo mefcolavafi; e che gli fpiriti, di 
cui i femi erano ripieni, diftrigavano per toro mo- 
to, tutto il caos della materia feminale, e ne for- 
mavano un corpo organizzato di fimile fpecie. Il 
Moderni pretendono con più fondamento ch’ ella fi 
faccia nelle Ovaje della Donna; ma gli uni vo- 
gliano, che le uova, o vefcichette rinchiufe nelle 
Qvaje contenghino in fuccinto i lineamenti del Fe- 
to, e che lo fpirito feminale del Mafchio non fa 
altro, che fvilupparlo. Gli altri s’° immaginano che 
il feme del Mafchio abbondi in piccoli vermini, 0 
animaluzzi, (e che uno di quefti, nel tempo della 
Copula penetra 1’ uova, dove non trova che una 
materia informe propria a nutrirlo, e a farlo cre- 
fcere . 

La diverfità del Seffo, il Coîto, e l»runione 
delle due foftanza prolifiche, fono tre condizioni 
neceffarie, che devono precedere la Concezione, al- 
la quale fuccede la Generazione, che è una produ- 
zione del fuo. fimile, miftero tanto impenetrabile, 
quanto ammirabile, che fi fa per mezzo dell’unio- 
ne de’ due fefi, fomminiftrando luno, e altro 
una materia affolutamente neceffaria per la Concezio= 
ne, che è il primo iftante, nel quale lo fperma è 
pofto in azione per la produzione del Feto, 

Gli Antichi credevano che vi foffero tre fpecie 
di Generazione, e per quefto hanno divifi gli ani- 
mali in tre clafli, cioè, in Petripari, quelli, che di- 
cevano efler formati dalla putredine; in Vivipari, 
quelli, che erano folamente formati dal feme; ed 
sn Ovipari, quelli, che erano formati dall’ uovo. 


Tatti 


26 Della Concezione » 


Tutti i Moderni .negano. affolutamente, che la 
putredine poffa produrre animali ; ma che poffa 
bensi fare fpuntar fuora dell’ Uova, gl’ infetti, che 
ivi fono contenuti. In oltre fono tutti perfuafi, non 
effervi animale, che non venga da un Uovo (1); 
ma effervene bensì di quelli, che poffono chiamarfi 
Vivipari, perchè efcono vivi dal. Ventre della Fem- 
mina; quefti fono ancora chiamati Uxipar, quando 
la Femmina ne fa un folo; e Moltipar, quando ne 
fa parecchi alla volta; ed altri che poffono nomi- 
narfi Ovipari per effer ancor rinferrati nell’uova quan- 
do la Femmina gli produce. 

I Moderni difputano fra loro fopra due que- 
ftioni intorno la Generazione; la prima, fe lbani- 
male è contenuto nello fperma del Mafchio (2), o 
fe è riftretto nell’ uovo prima dell’ unione. de’ due 
feffi; la feconda qual fia la via, che tiene il feme 
per. pervenire all’ uovo contenuto nell’ Ovaja. 

Quanto alla prima queftione alcuni penfano, 
che ogn’ novo contenga originariamente. |’ animale, 
e che lo fpirito feminale non ferva che a vivificar» 
lo (3); Gli altri non confiderano le uova, che co- 

me 

(1) Hartveo è ftato il primo a fcoprire, che tutti gli a- 
nimali. fenza eccezione fortivano di un’ uovo. Ovwmr effe pri- 
mordiun commune omnibus \aninalibus., Harv. efcercit. 68. 

(=) Quefto fentimento pare effere provato dalle fcoperte 
fatte da Lewwernboeck, poichè coll’ajuto del microfcopio fco- 
-prì un gran numero d’ animaluzzi, che nuotavano nel feme 
dell’ Uomo, fomiglianti a rofpi} ma sì-piccoli, che molte mi- 
gliaja non uguagliavano un grano di arena, il diametro del 
quale non era la centefima parte d’un pollicei ed egli ne di- 
ftinfe anche di due forte; cioè, Mafchi, e Femmine. Ò 

(3) Il fitema di Harveo, è ftato molto perfezionato da. 
Ranieri di Graaf, avendo fatto fopra quefto foggetto molte e- 
fperienze; ed egli ha non folamente provate, che le uova era» 

no 
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me piccoli nidi (1) deftinati a ricevere l’animale, 
che vi deve effer portato dal feme. 

Quanto alla feconda queftione, gli uni foften- 
gono, che il feme ricevuto nell’ Utero, pafli da que- 
fto Vifcere nelle Tube Falloppiane, e da quefte negli 
Ovarj (2). Gli altti afficurano, che fi mefcoli col 
fangue, e che non prevenga all’uovo, che per mez- 
‘zo della Circolazione (3). Moltiffimi fon del parere 
di coloro, che foftengono, che il feme, o per dir 
meglio , lo Spirito Seminale fi mefcoli col fangue, 
e non pervenga all’uovo per vivificarlo, che per la 
via della Circolazione. Le ragioni che apportano, 
per provare il loro parere, fono le feguenti. I. Nel 
tempo del Corto, il corpo dell’*Utero s’ avvicina fem. 
pre verfo il fuo collo. II. Le Tube Falloppiane; che 
‘fono attaccate alati. dell’ Urero, fono obbligate di 
fecondare allora i medefimi moti di quefto Vifcete, 
e per confeguenza s’ allontanano dagli Ovarj. III Gli 
‘vari fono immobili nella loro fitnazione, e per 
quefto 1’ eftremità frangiata delle Tzbe Falloppiane 
«non gli abbraccia molto itrettamente per depofitarvi 
lo Spirito Seminale. IV. Finalmente non è pofhbile 

fe- 


no la prima, e la vera origine di tutti gli animali; ma anco- 
ra che efiftevano originalmente negli 0v4rj avanti la Conce- 
zione. Sed ex ovo ante comum in mulierum teffibus exiffente 
originem fumere. Graaf, de mulier. Org. 

(1) Il Dottor Grazeder che è di quefto parere, confilia 
il fentimento di Razieri di Graaf, con quello di Lexwentoeck , 
afficurando che l’uovo è: propriamente il nido, -nel- quale al- 
loggia Panimale, che vi è portato dal feme. del Mafchio, e 
dove fi nutrifce per qualche tempo. 

(2) Diemerh Anat. Tom. I. Chap. 29. ‘pag. 389. Ver- 
dier, Anat. Tom. II. Chap. XI. Art. II, pag. 169. 

(3) Tranfa&. Phi. Anglic. num. 147. Ioan. Bobn. Cir- 
sul. Anat. pag. 13. Gafp. Barthol, Lib, de Diaph, Cap. 111° 
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condo la Struttura delle Tube Falloppiane, che quetti 
condotti poffono fare quafi nel medefimo iftante due 
funzioni sì oppofte l'una dell’altra, cioè, di rice- 
vere lo Spirito Seminale, che è ftato verfato nell’ U- 
tero, per portarlo negli OQvarj, e di riportare fuc- 
ceffivamente l’ uovo fecgnitò dall’ Ovaja nell’ Utero (1). 

Tutti. quefti fentimenti fopra la Generazione 
foffrono delle difficoltà infuperabili, ed è un mifte- 
ro sì inviluppato di ofcurità, che fino a dì d’oggi 
non hanno potuto diffiparfi, malgrado tutte le fati- 
che datefi per venirne a capo. 

L° Uovo avendo ricevuto la fua Flint 
fi gonfia per la rarefazione dello Spirito Seminale, 
che ei contiene, di maniera che gonfiandofi obblisa 
la Membrana efteriore dell’ Ovaja a dargli paffaggio: 
ora come quefto  paffaggio non può farfi fenza ca- 
gionare uno ftiramento alle Fibbre di ‘quefta Mem- 
brana, ella è obbligata a contrarfi per facilitare 1’ u- 
fcita dell'uovo; è probabile, che ficcome i filetti 
membranofi, che formano la frangia della Tuba Fal- 
loppiana, fono aderenti a quefta Membrana, bi- 
fogna neceffariamente, che fi contraggapo, e così 
fcorciandofi, obblighino detta frangia della Tuba Fal- 
loppiana ad avvicinarfi alla circonferenza dell’ Ovajia, 
e a ricevere l’uovo fecondato per condurlò dipot 
all’ Utero; e quefta è la maniera, con cui l’uovo 
febohidato è ricevuto dalla Tuba Falloppiana e con 
dotto fucceflivamente nell’ Uzero. sa 

Si fono vedute delle uova fecondate reftar nell’ 0 
vaja € THE BISI (2). Altre che effendofene di. 

ftace 


(3) Vid. de Mefnard, le Guide des Accoucheurss 
Chap. IV. pag. 
(2) Vid. Le Memoires de 1 Acad, Roy. des So, de Pas 
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Maccate fono cadute nell’ Addome (1);ed altre final. 
mente, che effendo paffate nella Tuba Falloppiana , vi 
fono rimaite (2). 

Tutte le uova, che fcendono nell’ Utera, non 
fono fempre in uno ftato perfetto di fecondità, e 
quefta è la ragione per la quale vi fono delle Don. 
ne, che fono sì foggette a non far altro, che Falfi 
Germi, ciò che dipende dal loro temperamento; le 
une per avere l’ Ufero aggravato di umidità, che 
impedifcono ia velocità del movimento dello Spiri- 
to Seminale dell’ Uomo;le altre per la troppo gran- 
de agitazione del loro Sangue, che cagiona non fo- 
lamente la diffipazione degli Spiriti di quefto flui- 
do, ma anche dello Spirito Seminale dell’ Uomo; 
che vi fi era infinuato; e le altre finalmente per la 
difpofizione non-naturale delle Vefcichette degli O- 
vari, e di quella del liquore, che vi è contenuto. 

L’ Uovo fecondato è appena arrivato nell’ Utera 
che l’ imboccatura de’ piccoli. Vafi, che. gli hanno 
fomminiftrate le Arterie, e ‘le Vene Spermatiche, 
“all’ufcir dell’ Qvaja, S° attàccaî, e s’abbocca alle pa- 
reti della Matrice, e ordinariamente del fuo fondo, 
per formarvi la Placezta, o Secondina, ed il Cordo- 
ne Ombilicale del Feto, per mezzo del quale fi fa 
del Sangue, ed altri liquori nutritivi, la-Circolazione 
fcambievole della Madre col Feto, e del Feto col- 
ia Madre; allora tutte le parti del Feto fi fvilup- 
pano,ed ei prende il fuo accrefcimento infieme col- 
le fue dipendenze, 

Sisti 


(3) Vid. M. Courtial, fur les Obs. Thom. Barthol, Hit, 
Anat. Cent. XCII, 1M:(ce/l. Medic.. Phyfic CX. 

(2) Ved. Les Memoir. de 1° Acad. Roy. des fc. ann 
1702. Rio/an. Anthropographie Liv. 1r. Chap. 35. Ad. Ea 
rud, Lips. 1701, | 


- 
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S° intende pet Feto un piccolo animale, che è 
ancora nella Matrice; ma fi dà quefto nome più. 
particolarmente al Bambino, che non è ancora na- 
co, 0 che non è maturo. Conferva egli quefto no- 
ime fino alla fua nafcita. ni I 

Gli Antichi fino dal tempo d’Irrocrate han» 
no creduto, che dopo la fecondazione, dalle  foftan= 
ze feminali d’ambedue i Sefli fe ne formafle 1’ Em. 
brione (1). 

Le dipendenze del Feto fono la Placezta, il 
Cordone Ombilicale, le Membrane, nominate Corwz,; 
e Amrios; nelle, quali il Fero ‘è rinferrato, e le a- 
cque chiamate nel tempo del Parto Ague parturittonis, 
che circondano il Feto. | 

La Placenta è una maffa orbicolare, piana, fpu- 
gnofa, e vafcolofa, attaccata ordinariamente al fon- 
do: dell’ Utero dalla fua parte convefla, formata da 
un'infinità di Vafi fanguigni, che vengono dai Vafi 
Ombilicali. La fua grandezza, e. groffezza variano 
fecondo la difpofizione del. Feto, e il tempo della 
gravidanza. Si ‘offerva che negli ultimi mefi, la 
Placenta ha otto dita trafverfe in circa di larghez- 
za, ed un Pollice di groffezza nel fuo mezzo, la 
quale infenfibilmente fminuifce avvicinandofi alla cir- 
conferenza . 

La Placenta. cortrifponde al numero de’Feti; cioè 
fe vi fono due Feti contenuti nell’Utero, vi faranno 

| an 


(1) Quefto è il tenero frutto rifertato nel Ventre della 
Madre, che non ha ancora gli Organi fviluppati , nè fecondo l’ opi- 
nione d° Ippocrate, ben difpofti per ricevere 1’ Anima ragio- 
nevole , il che fucceder credevafi dopo il trentefimo giorno per 
1 Mafchi, ed il quarantefimo per le Femmine. L° Emzbrioze avan 
ti il fefto giorno. chiamavafi Gezitura; fupponendofi, che non 
foffe altro, che una maffa. informe ; nella quale, non efifteffle 
veftigio alcuno di organizzazione. 
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ancora due Placeste; ma però unite infieme, e allora 
la loro circonferenza non è rotonda, come quando 
ve n'è un folo; ma ne’Bruti, e foprattutto nelle 
Vacche, fe ne trovano parecchie; ve ne fono qual. 
che volta cento per un folo Feto, e chiamanfi al- 
lora Cotiledoni. La Placenta è involta da due Mem- 
brane; l’ efteriore, che è affai groffa, e fpugnofa, 
ricuopre la fua parte conveffa; e l’interiore, che è 
fottile, e trafparente, rivefte la fua parte piana. La 
prima di quefte Membrane è una continuazione del 
Corwn; e l’altra è contigua al Corr, e all’ Ampnsos. 

Il Corior è la Membrana più groffa, che rin- 
chiude il Feto; ella è fpugnofa, guarnita d’un gran 
numero di Vafi fanguigni, e contigua all’ Urero, e 
aderente alla parte convelfa «della Placenta ch’ ella ri- 
cuopre . | 

L’ Amnios è la feconda Membrana, e la più in 
teriore, che involge il Feto; ella è molto fottile, 
e trafparente; non vi fi offerva alcun Vafo; termi. 
na al Cordone Ombilicale, e contiene le acque, ed 
il Feto. Secondo alcuni Anatomici (1) fi offerva tra 
il Corson, e 1’ Amaios una terza Membrana, chiama- 
ta Media, e che Ruyscaio nomina Pfezdo Allantoide, 
che ricuopre la fuperficie piana della Placerta, ed il 
Cordone, fomminiftrando delle guaine alle ramifica- 
zioni de’ Vafi Ombilicali nella Placenta. 

Il Cordone Ombilicale è un legame compofto 
d’ un corpo fpugnofo ricoperto dall’ Amzrios, che con- 
tiene de’ Vafi fanguigni intrecciati; cioè, due Arte- 
rie, e una Vena, che, chiamanfi Vafr Ombilicali, e 

l’u- 


(1) Roubhault, Memoir. de. 1’ Acad. des Scien. ann. 1714 
1716. 1718. Hobokonus, de Anat. Secund. Human. Diezzer= 
brock , Anat. Liv. 1. Chap. 31. G. Needbam, Obf, Anat. 


3= Della Concezione 


{° Uraco. Egli è della grofflezza d’un dito”, e circa 
due piedi di lunghezza, va dalla Placerta, d’ onde 
prende la fua origine ‘fino all’ Ombilico del Fe- 
to, dove termina. 

L’ ufo fuo è di portare il Sangue, e sa altri 
liquori nutritiz} dalla Placexta al Feto, per mezzo 
della Vena Ombilicale, e di riportare il fuperfluo 
del Sangue, e degli altri liquori dal Feto alla Pla- 
centa per mezzo delle Arterie Ombilicali, le ramifi- 
cazioni delle quali lo depongono nelle pareti dell’ U- 
zero, ove le Vene uterine lo ripigliano per mefco- 
laflo on quello della Madre, il che prova una Cir- 
colazione reciproca dal Feto btia Madre, e dalla Ma. 
dre al Feto (1). Il fuo ufo è ancora di permettere 
per la fua lunghezza, che il Bambino pofla muo- 
verfi liberamente, e di fervire a tirare la Placenta 
dopo il Parto. 

Le acque contenute nell’ Amzzs fono glutinofe 
e trafparenti, analoghe all’ Orina; fi ftillano dai 
Pori di quefta Membrana per I’ eftremità delle Ar- 
terie, delle quali è fparfa la Membrana efterna. 

L’ ufo di quefte acque è di permettere al Feto 
di muoverfi agevolmente durante tutto il tempo che 
refta nella Matrice; di difenderto da qualunque mo- 
leftie efteriori; di nutrire in parte il Feto , paffando 
nel di lui ftomaco (2), perchè può dirfi, che fi 
nutrifca in parte per la Bocca, ed in parte per il 
Cordone Ombilicale (3), il che è provato da di- 

verfe 


- GG) Ved. il Sig. Mery, Mem. de 1° Academie Royale des 
Sciences ann. 1708. 
(2) Boerbaawe, Inftitutions de Medecine Comment. par 
M. de la Metrie Tom. VI. pag. 292. 
. (3 3) Wartk. Diemerb. Hebok. Barth. Graaf, A , Cow 
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verfe offervazioni (1), e finalmente di facilitare la 
fua ufcita nel tempo del Parto, rendendo il paflag= 
gio più lubrico. 

Finiremo quefto Capitolo con una defcrizione 
breve intorno al Feto. Abbiamo già detto effere il 
Feto un piccolo Animale ancora nell’ Urero, confer» 
vando quefto nome fino alla fua nafcita. 

Il Feto non refpira etfendo nella Matrice; per- 
chè fi trova rinchiufo nelle fue Membrane, che ims 
pedifcono l’ingreffo dell’aria; i fuoi Polmoni fono 
.abbaffati, compatti, e nericci; ma appena è ufcito 
dall’ Utero, che l’aria entra ne’ fuoi Polmoni; allo 
ra fi trovano più leggieri, e d’ un colore più vivo, 

L’ opinione comune per conofcere fe un Bam. 
bino è nato morto, o vivo, è di mettere un pezzo 
de’ fuoi Polmoni nell’acqua, e fe galleggia full’a- 
cqua è un fegno che il Bambino ha refpirato, e 
per confeguenza nato vivo. Quefta efperienza non è 
però una prova infallibile, perchè i Polmoni d’ un 
Bambino morto avanti di nafcere, galleggiano tal- 
volta nell’ acqua, il che fuccede quando fubito do- 
po la mnafcita gli hanno foffiato nella Bocca, co- 
me lo praticano alcune. Levatrici, per aflicurar& 
fe è veramente morto. BoHnio dice (2) aver ri- 
conofciuto molte volte la verità di que@t’ efperienza 
fopra de’ Bambini, e fopra de’ piccoli cani. Ciò 
fuccede ancora quando il Bambino è morto mol. 
to tempo avanti di nafcere : perchè allora la putre- 
fazione produce ne’ Polmoni una rarefazione, che 

C gli 


. per, Verbeyen, Keil, Kaaww, Trew, è Heiffer, fono per la 
deglutizione del liquore dell’ Azzzior, e Cipriazo, dice, che 
paffa qualche cofa per la Bocca nel Ventricolo del Feto. 

(1) Verdier, Anat, fecond. Edit. Tom. ir. pag. 183% 
(=) Ved, Bobrius, de officio Medici, 
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‘gli fa galleggiare, come fi veggono ne’ fiumi i ca» 
daveri, dopo eflere ftati un tempo confiderabile nel 
fondo dell’ acqua. Quantunque il Bambino fia nato 
vivo, i fuoi Polmoni vanno nulladimeno qual 
che volta nel fondo dell’ acqua, il che fuccede 
quando il Bambino dopo nato non refpira, benchè 
vivo, e che muore in quello ftato; perchè è un 
errore .il credere, che il Bambino non pofla foprav- 
yivere qualche momento dopo nato fenza refpirare. 

Ve ne fono di quelli, che.fubito dopo nati, 
non hanno nè fentimento, nè refpirazione, e che 
effendo rifcaldati, cominciano a refpirare, e a ftri- 
dere. Oltredichè fe. ne fon veduti nafcere nelle lo- 
ro Membrane (1); allora è certifimo cha il Bam- 
bino non refpira, mentre è rinferrato. Bogxio ac- 
certa, che fe fi ftrangolano de’ canini nel momen- 
to, che nafcono, mettendo in appreflo ivloro Pol. 
moni nell’ acqua andranno a fondo. 

Può fuccedere alcune volte, che avendo taglia- 
to i Polmoni d’un Bambino nato vivo in più pez- 
zi, gli uni anderanno nel fondo dell’acqua, e gli 
altri galleggieranno; ciò fuccede, perchè fubito che 
il Bambino è nato, tutte le parti de’ fuoi Polmoni 
non fi riempiono egualmente d’ aria, perchè bifo- 
gna più tempo .all’ une -per ammettere I° aria, e 
meno, all’ altre .. 

Si è veduto un Bambino, .che avendo gridato 
«dopo nato, e per confeguenza refpirato, fu fotterra- 
to vivo, da dove effendo ftato in \appreffo difeppelli- 
to, i fuoi"Polmoni andarono nel fondo dell’ acqua, 
come una pietra. L° Autore aggiunge,che una Don- 
na di Lipfra aceufata: d* avere ammazzato il fuo Fi- 
‘glio, negò il fatto con molta coftanza; fe ne ven- 

" ; ne 

(3) Harv. de Partua Pa 
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nie alla prova de’ Polmoni, che andarono nel fonde 
dell’acqua, ma però detta Donna alcuni giorni dopo 
confefsò, che il fuo Figliuolo era nato vivo, e che 
l*avea ammazzato, il che continuò ‘ad afficurare fino 
all’ ultimo moinento della fua vita. 

Riguardo alla fituazione, in cui fi trova il Fe- 
to nell’ Utero, benchè incerta, nulladimeno molti 
Autori vogliono, che ne’ primi tempi della gravi 
danza, egli abbia tutte le parti del fuo Corpo pie- 
gate, e che formino tutte infieme una figura roton- 
da, appreffo appoco come una palla, per adattarfi 
alla cavità dell’ Urero. In quefta fituazione la fua 
Tefta è inclinata per davanti, ed il fuo Mento ap- 
poggia ful Petto, la Spina del Dorfo è incurvata, e 
rotondata, le Cofce, e le Gambe piegate, di manie- 
‘ta che i Calcagni s’accoftano ‘alle Natiche, e l'e: 
ftremità de’ fuoi ‘Piedi fono voltate in dietro; lé 
fue Braccia piegate vicino a’ fuoi ‘Ginocchi, ed il 
Nafo tra le fue Mani, che tiene ferrate . Sténde le 
fue Membta appoco appoco ‘a mifura, che crefce; 
verfo 1° ultimo mefe della ‘gravidanza, fa il capi- 
tombolo; il fuo Capo fi ‘porta allora verfo. 1° orifi- 
zio dell’ Ure», e la Faccia fi volta verfo il Coccise 
della Madre. Siccome quefta pofitura è eftremamen- 
te fcomoda, benchè la più naturale per facilitare la 
fua ufcita; il fuo pefo, ed i moti che fi dì per 
metterfi più al fuo agio,cagionano delle vive,e fre- 
quenti doglie ‘alla Madre, le quali obbligano 1° Utero 
a contrarfi, quefta contrazione unita ‘con quella dei 
Mufcoli dell’ A4dome, e del Diaframma è più che 
fufficiente per fare ufcire il Feto dall’ Ure», rom- 
pendo le fue Membrane, la quale azione o funzione 
chiamafi il Pars. 


GAPTITOTO: VI 


DeLLE MALATTÌE CHÉ POSSONO SOPRAVVENIRE ALLE 
DoNNE poro LA CONCEZIONE. 


E Donne gravide poffono effere affalite da vo. 

mito; da dolori nelle Mammelle; da toffe, da 
oppreflione, e da difficoltà di refpiro; da dolori nei 
Lombi, nell’ Inguini, ed in tutta la ragione Ipora- 
fivica; da difficoltà di orinare; da enfiagioni edema- 
cofe che foprassiungono alle Gambe, alle Cofce, e 
alle Gran» Labbra; da Diarrea; da fluffo metftruale, 
da perdite di Sangue, da emotroidi,j da. varici, ec. 

il vomito è un>affezione contro-natura;, la qua- 
Je confifte in una irritazione convulfiva di tutte le 
Fibre dello Stomaco, le quali venendo a contraerfi, 
riferrano così violentemente le pareti di quefto Vi- 
fcere, che l’obblîgano di fcaricarî di tutto ciò che 
entto di fè racchiude. | 

Molte cofe pofflono cagionare il vomito alle 
Donne gravide; cioè, una troppa gran ripienezza. 
de” Vafi fanguigni, o una troppa grande eftenfione, 
che foffrono i filetti nervofi dell’ Urero, i quali per 
mezzo del Nervo Intercoftale, comunicano la foro 
irritazione al Pleffo nervofo dello Stomacd. Final. 
mente il vomito può effere cagionato dalle viziate. 
gigeftionia 

Il vomito che fopravviene alle Donne incinte,; 
deve effer  confiderato, come di poca confeguenza, 
quando dura poco, e fenz*altra complicazione ; ma 
al contrario vi è da temere un Aborto, quando con- 
tinua per lungo tempo, e ch’egli è accompagnato 
da qualche complicazione, come finghiozzo, ec. 

Per. 
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Per curare una Donna. gravida dal vomito, 
devefi prima cercare di riconofcere la vera cagione 
di quefto accidente, efaminare per bene le fue for- 
ze, ed il fuo temperamento, ed ordinarle per quan- 
to fia poflibile, l’ufo degl’ alimenti facili a digeri- 
re: Dichiamo per quanto fia poffibile; imperciocchè 
non è fempre al potere del Profeffore, di far offer- 
vare ad una Donna gravida, ciò che conviene per 
fuoi alimenti, quando ella è affalita da vomito, e 
quefto è tanto vero, che fe fi voleffe forzare una 
Donna incinta, a prendere degl’alimenti, che non 
fono del fuo gu@to, fi accrefcerebbe il fuo male. 

Il vomito è cagionato da una troppa gran ri 
pienezza de’ Vafi fanguigni, la Donna efflendo d’un 
temperamento fanguigno, il che conofcefi dalla for, 
za del fuo polfo, e fe ella riferifce aver avute le 
fue Purghe abbondanti avanti la fua gravidanza; in 
tal cafo il rimedio più efficace, per calmare il vo. 
mito, è il falaffo dal Braccio , reiterato più, o me» 
no fecondo le forze dell’ ammalata j imperocchè 
fminuendo la quantità del Sangue, fi fcema nell’i. 
fteffo tempo la gran tenfione, che poffono foffrire i 
Vafi fanguigni dello Stomaco. | 

Se il vomito non riconofce altra caufa , che 
il folo cangiamento dello tato naturale dello Sta» 
maco, cagionato da quello dell’ Urero; bifogna in 
tal cafo far offervare all’ ammalata un gran ripofa 
e fe ella è ftitica di corpo, le fi darà de’ Lavativi 
col fiero di latte fenza miele, oppure con un dee 
cotto di crufca, nel quale fi aggiungerà due once 
di miele violato per ciafchedun lavativo, che 1° am» 
‘malata potrà prendere ogni tre giorni, nel tempo 
del vomito. Riguardo a’rimedi interni, conviene 2. 
doprare principalmente gli anti-fterici,. come la tin» 
tura del fuccino, del caftorio, ec, Se 
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Se il vomito è cagionato. dalle. diseftioni vi- 
ziate, devefi far ufare all’ammalata de’ leggieri pur» 
ganti, come la tintura di rabarbaro della” quale. ne 
prenderà un piccolo bicchiero la mattina a digiuno 
per trè giorni confecutivi; e fe quefto non ballate, 
fi metterà in infufione dia dramma di rabarbaro, 
con un encia di manna in un bicchiero ‘d’ 2. 
cqua, e nella colatura  vi.fi aggiungerà un on- 
cia di giulebbe. di miele (laffativo: oppure fi pren- 
derà. quattro. dramme di polpa di caflia recente. 
mente mondata, che fi farà bollire leggermente 
in due bicchieri d° acqua, € nella colatura vi fi ag- 
«giungerà un oncia di fcirippo di miéle compotfto. Si 
darà quefto leggiero purgante in. due volte, a due 
ore di diftanza da ‘una prefa all’ altra, oflervando 
di far prendere un brodo all’ ammalata nell’ inter- 
vallo delle due prefe; fuppofto però che 1’ ammala- 
.ta non fia per difguftari dall’ufo de’ detti purganti, 
che in tal cafo converrebbe meglio tenerli ai fud- 
detti lavativi, e brodi leggieri. 

I dolori, che rifentono le Donne gravide, nel 
He Mammelle, non fon cagionati, che dalla ripie- 
nezza de’ loro Vafi fanguigni, eflendo fopprefi i lo- 
ro meftrui, imperocchè un Feto contenuto nell’ Ure- 
ro, non è ancora in ftato ne’ primi mefi della gra- 
vidanza di ricevere’ tanto fangue per fuo accrefci- 
mento quanto una Donna, pel folito ne perde ogni 
mefe avanti ‘la gravidanza. In quefto cafo è necef- 
ario far offervare all’ammalata di non ferrari trop- 
po ine’ fuoi veftiti, e per temenza di non ammac» 
«carl le Mammelle.. Si avrà cura di ungergliele 
coll’ onguento popzleum , e. ponervi fopra delle pez= 
rette di pannolino imbevute nel latte di vacca tiepi» 
«do, € ‘fe quefti rimedj non baftano per calmare i 


do- 
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dolori, fi metteranno in ufo le piccole cavate di fan- 
sue dal braccio, ed i clifteri emollienti, e rinfre- 
fcativi. | 

La tolte, cne attacca le Donne gravide, è or- 
dinariamente cagionata da un gran freddo, e qual. 
che volta da un Sangue naturalmente biliofo, e do- 
ventato acrimoniofo. per il cambiamento dello ftato 
fuo, e per il cattivo ufo delle fei cofe non natura- 
li (1). La toffe può effere ancora cagionata da un 
umor fierofo, che fi fepara nelle Glandule falivari, 
ed in quelle che s° incontrano nella foftanza dei 
Polmoni; quefto umore effendo doventato acre per 
‘mezzo delle caufe di fopra accennate,cade nella ca- 
vità della Laringe, e cola nella Trac4èa, e per. la 
fua acrimonia, irrita la Membrana che involge lin. 
teriore di quetto condotto; di modo che detta. Mem- 
brana effendo d’*una fenfazione efquifitifima, entra 
in un moto convulfivo, che non ceffa, che quando 
queft umore acre ‘è fcacciato fuori per mezzo della 
fpurgo . 


La toffe che lopeayeria no a una Donna gravi. 


da, devefi confiderare, come uno de’ più gravi fin- 
tomi, che le poffa arrivare, poichè le cagiona fpef- 
fiffime volte de’ vomiti , e delle perdite di Sansue; 
ed anche ‘anticipa qualche. volta il tempo del Parto, 
per mezzo delle fcoffe violente, che il fuo Ferita e 
tutti i Vifceri del Baflo-Ventre foftrono, | 


LS 


Il più ficuro, ed il miglior metodo, per guan 


rire quefta toffe e di offervare minutamente gli” AN= 
damenti, e gli accidenti che accompagnano quella 
i BOSA ma- 


(1) S'intende per le fei cofe non-naturali, 1° aria, gl’ a 
limenti, il lavoro; ed. il ripofo, il fonno; € la vigilia, la re» 
plezione, e I’ inanizione, e le paffioni d’ anime. 
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malattia, e nell’ifteffo tempo di aver riguardo alle 
caufe, che l’hanno prodotta, e al temperamento 
dell’ammalata. 

‘Se la toffe è ftata cagionata da un gran fred. 
do, fi farà mettere la Malata in un luogo ove l’a- 
ria fia temperata, e le fi farà prendere i rimedj più 
femplici ufati per detta malattia, con la prefcrizio- 
ne d’ una Dieta confacevole. 

Se la .toffe ha per caufa un’ ‘acrimonia del 
Sangue, e che per la fua violenza, cagioni all’am- 
malata de’ vomiti, o degli fpurghi di fangue bifo+ 
gna cavarle prontamente. ott’ once di fange dal Brac- 
cio, e reiterare il falaflo iecondo il bifogno, e farle 
prendere nell’ ifteffo tempo degl’ alimenti umettanti, 
e rinfrefcativi, come farebbero delle piccole zuppe 
cotte nel brodo fciocco, effendo quefti alimenti facis 
lifimi a digeriri. La fua bevanda ordinaria farà 
una tifana alquanto tiepida, fatta con un’oncia, e 
mezza di datteri, di giuggiole, d’uva paffa, e due 
fichi fecchi, in fei libbre d’acqua, che fi farà bol- 
lire un quarto d’ ora; in ogni bicchiero di quefta 
tifana vi fi potrà aggiungere di quando in quando 
una mezz’oncia di fciroppo di viole, o di more. 
Si può finalmente dare all’ ammalata del latte mol» 
to allungato, al quale fi aggiungerà un poco di. 
zucchero candito. Se 1° Ammalata fi trova ftitica di 
corpo le fi può dare alcuni clifteri emollenti nei 
quali fi aggiungerà due once di miele violato. Si po- 
trebbe fecondo alcuni Profeffori far ufo di qualche 
purgante lenitivo leggieriffimo, prefcritto dalla pru« 
‘denza del Medico curante. SI può ancora far prens 
dere all’ Ammalata tre bicchieri il giorno d’una e- 
mulfione tiepida, fatta con un’ oncia de quattro fe» 
ini frigidi maggiori, quattro mandorle dolci mondatez 
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e peftate in. un mortajo, ed una fufficiente quantità. 
di brodo di pollaftro. Si può finalmente far prende- 
re alla Malata ogni fera, un ora avanti di darle il 
fuo brodo, un’ oncia di fciroppo di papavero roffo, 
in un bicchiero della fua tifana ordinaria. 

Quando gli fpurghi, che l’ Ammalata rende 
fon fodi, o vifcofi, bifogna farle una piccola cavata 
di Sangue dal braccio, per prevenire un fpurgo di 
Sangue, quindi farle ufare per fua bevanda ordina- 
ria, d’ un’ idromele compofto con un pugno d’ orzo 
mondato, ed una cucchiajata di miel di Narbona , 
o di buon miel comune, che fi fa bollire in quat- 
tro libbre d’acqua, durante un quarto d’ ora, e fis 
no che non faccia più di fchiuma. 

La difficoltà del refpito, che fopravviene alle 
Donne gravide, può provenire da diverfe caufe. El- 
la può effere cagionata da una troppo gran replezio= 
ne de’ Vafi fanguini, o da una troppa gran diften- 
fione dell’ Utero, rifpetto alla groffezza del Feto, e 
alla quantità delle fue acque, che ivi fon contenu 
te; o finalmente da qualche vizio del Polmone, co» 
me in quelle Donne, che fono afmatiche. 

Quando la difficoltà del refpiro ha per caufa 
una troppa gran replezione de’ Vafi fanguigni; bifo. 
gna fare all’ Ammalata alcuni falafi dal braccio, in 
| qualunque tempo di groffezza ch’ ella poffa eflere: 
il che darà ai Polmoni la libertà di muoverfi più 
agevolmente . 

Se la difficoltà del refpiro è cagionata da una 
troppa gran diftenfione dell’ Uzero, il quale folleva 
troppo in fui Vifceri del Baffo-Ventre,ciò che impe- 
difce il Diaframma di muoverfi agevolmente, e per 
confeguenza i Polmoni. In quefto cafo è neceffario, 
the l’ Ammalata fi renga lente nei fuoi veftiti, che 
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ella mangi poco alla volta, e fpeffo degl’alimenti 
facili a digerirfi. 

Se la. difficoltà del refpiro fopravviene ad una 
Donna gravida afmatica, alcune volte è ftata ufata 
da alcuni una dofe difcreta. di manna fciolta, fecon- 
do l’arte nel brodo di pollaftro, 0 qualche cocchia- 
jata d’ olio di mandorle dolci, eftratto appofta fen= 
za fuoco, feguitando ‘però il gufto dell’ Inferma. 

I dolori ‘che rifentono le Donne-gravide nella 
regione Lombare, e nell’ Inguinaje poffono efler ca- 
gionati dagli efercizj violenti ch’effe fanno, o dalla 
gravezza del Feto, e delle fue dipendenze contenu- 
te nell’ Urero, cagionando un ftiramento a’ Ligamen- 
ti di quelto Vifcere, 

Quando quefti dolori fon cagionati da qualche 
efercizio violento, devefi falaffare 1’ Ammalata dal 
braccio, e rejterarlo fecondo .il bifogno, e le fue 
forze; farla reftare nel letto, e metterla all’ ufo dei 
brodi leggieri. Se quefti. dolori hanno per caufa la 
troppa gravezza dell’ Urero, fi faranno. all’ ammalata 
alcune leggere .cavate di fangue dal braccio, fopra 
tutto fe vi.è ripienezza ne’ Vafi fanguigni, e farla 
reftare in'ripofo. nel letto; oppure fe le farà fofte- 
nere il fuo Ventre. con una falvietta affai lunga, 
per involgerle il Corpo, piegata in tre doppi, e foe 
ftenuta per mezzo di uno :Scapulare. 

La difficoltà di orinare, che. fopravviene ad u- 
na Donna gravida, è ordinariamente cagionata dalla 
gran preflione dell’ Urero, ful collo della. Vefcica, o 
da un’ infiammazione al fuo sfintere, caufata o dal 
calore, e. acrimonia dell’ Orina, o finalmente da 
un gonfiamento ecceflivo della ‘Glandula Proffata che 
fi trova eftremamente ripiena di liquori ( a cagione 
d' una fuperfluità linfatica a cui fon foggette alcu. 
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ne Donne negl’ ultimi mefi della loro gravidanza .) 
ch’ effa gonfiafi fino al punto di comprimere. il, ca- 
nale dell’ Uretra, e di cagionare per la fua compref= 
fione. la Mificolcà d’ orinare. . fra 
«. Se dunque la difficoltà. d* orinare è cagionata 
dalla preflione della Matrice; in tal cafo, il miglior 
rimedio è di far reftare 1’ Ammalata al letto, e rac 
comandarle un. gran ripofo, e che ella foftenga il 
fuo Ventre con'una fafciatura da corpo di -fopra ac« 
cennata. 

Se la difficoltà d’ Pri ha. per caufa una 
infiammazione al collo della. Vefcica; convien cavar 
fpeditamente . fangue all’ Ammalata dal braccio, e 
darle indi de’ clifterj, fatti con una parte di decot- 
to di foglie di bifmalva, di verbafco, di viole, di 
parietaria, e di feme di lino, ed una parte di fiero 
di latte, aggiungendo nella ccplaciità due once di 
miel violato, e nell’ iftelo tempo fi applica a guifa 
di cataplafma, la feccia delle dette erbe, fopra tut- 
ta la regione Ipograftica, e fopra l’ orifizio della Va- 
gina: Non fi farà prendere alla Malata, altro, che 
degli alimenti umettanti, e rinfrefcativi, e per fua 
bevanda ‘ordinaria; uferà d’ una tifana fatta. colle 
radici d° altèa, di stainigna e regolizia, nella quale fi 
metterà di quandoi in quando falla quantità d’ un bicchie- 
ro un oncia di fciroppo di ninfea,. odi quello delle 
cinque radici aperitive. Si potrà anche. farle :prende- 
re mattina, e fera, un' bicchiero d’ emulfione fatta 
con i quattro femi frigidi maggiori mondati , l’acqua 
d’orzo, ed il fiero di latte, nella quale fi aggiun- 
serà ia ogni prefa, un’oncia di fcitoppo violato. 
Se tutti quefti mezzi doventano inutili, fi ricorrerà 
all’ ufo della Seringa, guarnita del fuo ftiletto , la 
quale s° introduce fino nella Vefcica ; la alri efa 
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fendo introdotta, fe ne ritirerà lo filetto, affine di 
facilitar 1’ ufcita dell’orina, la quale effendo intera- 
mente evacuata, fi cava bel bello la Seringa, e fi 
feguiterà in quefto modo a far orinare la malata, 
fino che l’ infiammazione, e gli altri accidenti fie- 
no ceffati. Si potrà finalmente far dell’ injezioni , 
nella Vefcica della Malata, con il decotto emollien- 
te di fopra accennato; fervendofi per tal effetto di 
un piccolo fchizzetto da injezione ; il che contribui- 
rà molto al rilafamento del collo della Vefcica. 

L’ enfiagione'edematofa delle Graz Labbra, del- 
le Cofce, e delle Gambe delle Donne gravide, può 
effere cagionara dalla fopprefione de’ meftrui ; impe- 
rocchè nel tempo della gravidanza i Vafi fanguigni 
doventando ecceffivamente pieni, e non potendo fca- 
ricarfi per mezzo di alcuna evacuazione, gl’ umori 
foprabbondanti fi precipitano, e cadono fulle parti 
inferiori, e ivi fi fermano. 

Le malattie lunghe poffono effere ancora la ca- 
gione di queft” enfiagione edematofa, facendofi fem- 
pre allora una diffipazione erandifima delle parti le 
più fpiritofe del Sangue, e della Linfa, e non re- 
ftandovi altro, per così aki che le cardi vifcofe, è 
terreftri in quelli due liquori, refteranno in parte 
privi di moto. 

Queft’ enfiagione edematofa può confiderarfi co- 
me una malattia di poca confeguenza; eccettuato 
che ella non fia fopraggiunta ad una gran perdita 
di fangue, o accompagnata da convulfione,. o da 
qualch’ altro accidente confiderabile. 

Quando 1° enfiagione edematofa è caufata dalla 
troppa gran ripienezza de’ Vafi fanguigni; devefi fas 
re all’ Ammalata delle cavate di fangue dal braccioy: 
replicate più, o meno, fecondo le fue forze; effena 
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do queto 1’ unico mezzo di facilitare la circolazio» 
ne della mafla del fangue, e degl’altri umori, e di 
calmare nel tempo fteffo i dolori dello Stomaco, e 
de’ Lombi, e la fiacchezza delle Braccia, e delle 
Gambe; effendo quefti gli accidenti, che ordinaria= 
mente accompagnano quefta malattia. — 

Quando l’enfiagione edematofa ha per caufa un 
na gran diflipazione delle parti più fpiritofe del San- 
gue, e della Linfa, bifogna in quefto cafo quietare 
lo fpirito dell’ Ammalata nel fargli fperare una prona 
ta guarigione; farli ufare alimenti di buon fugo, e 
facili alla digeftione, e raccomandarle una buona 
regola fulle fei cofe non - naturali. 

La diarrèa » che fopravviene alle Donne gravi» 
de, è per lo più cagionata da un’ imperfetta dige 
ftione, e. quetto, perchè gli fpiriti animali, che de- 
vono fervire sì all’ azione delle Fibre dello Stoma= 
co, che a quella de’ fughi diffolventi di quefto Vi 
fcere, fi portano in parte verfo la Matrice, per cons 
tribuire all’ accrefcimento del Feto. 

Devefi confiderare la diarrèa che fopravviene 
a una Donna gravida, come una malattia pericolofifli» 
ma; imperocchè può cagionarle un Aborto, ed an- 
che: la fimorte: per poco che fia di durata, O epi+ 
demica. 

Si procederà alla guarigione di queta diarrèa, 
nel far tafciare all’ ammalata l’° ufo degli alimenti 
cattivi, che hanno potuto cagionarla,o contribuirvi, 
e foftituirvene de’ buoni, e facili a. digerire. Indì G 
paflerà all’ufo de’ leggieri lavativi, e bevande umet- 
tante con fofpendere per qualche giorno l’ufo delle 
carni, e de’ brodi;e fe feguitaffe la diarrèa per lun 
go tempo fi potrebbe in tal cafo ufare qualche elet- 
‘tuario opiato come #teriaca,, diafcordio, ec. La Ma- 
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fata non prenderà per fua bevanda ordinaria, altre; 
che una tifana compofta di acqua comune, di rafu= 
ra di corno di cervio, o di quella d’ avorio, e di 
un poca di regolizia. 

Il fluffo meitruale fopravviene alle Donne gra- 
vide, che fono naturalmente molto fansuigne, di 
una compleffione ‘forte, e alle quali i meftrui cola- 
no con. abbondanza nel tempo che non fon gravide; 
così. non bifogna effer forpreffo, che ve ne fieno; 
che abbiano i loro meftrui duranti parecchi meti, 
ed anche fino alla fine della loro gravidanza. 

Un Profeflore, che è coufultato da una Donna 
gravida, che ha i fuoi meftrui, deve dunque confi- 
derare due cofe. I. Iftruirfi dall’ammalata, fe i fuoi 
meftrui colano abbondantemente nel tempo, ch°ella 
non è gravida, “e fe quell’ evacuazione le dura or4 
dinariamente parecchi giorni. II. Se nel tempo della 
fua gravidanza, che le viene quefto fcolo il Sangue 
efce con abbondanza, o.in' piccola quantità, e 'fe detta 
evacuazione le viene nel tempo confueto. Dopo que- 
fte offervazioni; il Raccoglitore deve toccare col Di- 
to 1’ orifizio: dell’ Urero della Malata, per afficurarfi 
meglio, fe è un puro fcolo. dinetritale) o una perdi» 
ta di fangue. pericolofa.. | 

‘Quando’ è un femplice fcolo meftruale; fi co- 
mofce, nel toccare col dito 1’ orifizio dell’ Utero, il 
quale trovafi ferrato, ed il fangue cola adagio feni 
«za dolore, ‘e fenza indebolire 1’ ammalata. In tal 
cafo- non devefi confiderare detto fcolo, che come 
I° effetto d’ una ripienezza de’ Vafi fanguigni, ed e- 
fteriori dell’ Utero, di cui la Natura cerca di fcari- 
carfi, come di un pefo che. 1’ incomoda. Ma quan- 
do fi trova al contrario l’ otifizio dell’* Utero 2- 
perto, e che il fangue efce con abbondanza dalla 
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Vagina fenza interruzione , e con dolore, e che 
detto fcolo indeboliffe 1° ammalata; è ficuro. allora 
che il fangue efce dall’ Uzero, e che lo fcolo è ca- 
gionaro dal diftaccamento d’ una porzione della Pla 
centa . 

Quando non è che un femplice fcolo meftruale, 
bifogna far reftare 1’ ammalata. al letto per tutto il tem= 
po che durerà quefta evacuazione ;.raccomandarle un 
gran ripofo, e l’ aftinenza del Cojo, di non met». 
terfi in collera, e nor cibarfi, che d’ alimenti rin- 
frefcativi, e facili a. digeririi, come dei brodi di 
pollatra, di. vitello, e. d’ erbe rinfrefcative, come 
fono la lattuga, la porcellana, la. borrana, ec. con 
detti brodi, fi può prendere alcune mineftre di rifo,, 
e uova frefche. La fua bevanda ordinaria, son farà 
altro che acqua ferrata, ‘nella quale fi metterà in 
ogni bicchiero, una mezz’ oncia di fciroppo di li- 
moni, o di mele cotogne. Finalmente fi. caverà 
all’ammalata fei, o ott’ once di Sangue .dal braccio 
nell’ intervallo dello fcolo metftruale. i 

Le perdite di. fangue che - fopravvengono:/ alle 
Donne gravide fono ordinariamente cagionate. dalle 
cadute, o da’ colpi ricevuti nel Ventre; dagli fpaven- 
ti; da qualche forte collera, o da qualche gran 
gioja; dalle circonvoluzioni del Cordone Ombilicale 
del Feto intorno al fuo Collo; o finalmente da al- 
cuni Falli Germi, particolarmente quelli che le Don 
*ne poffono rendere ne' primi tempi della loro gravi» 
danza. | 

Le cadute, o colpi ricevuti nel Ventre poffono 
cagionare delle perdite di fangue, nel produrre uno 
fcuotimento , il quale cagiona il difaccamento della 
:Placenta dall’ Utero. | | 
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I terrori poffono cagionare delle perdite di fans 
wue, nel fopprimere totalmente il moto del Sangue, 
e degli Spiriti animali, ciò che produce una tenfione 
sì confiderabile ne’ Vafi fanguigni della Placerta, 
che fono obbligati di romperfi, nel diftaccarfi dalla 
imboccatura de’ pori interiori dell’ Utero. 

Le forti collere, e le gran gioje, poffono ca- 
gionare delle perdite di Sangue, imperciocchè in 
quefte due paffioni, il Sangue, e gli Spiriti animali 
fi muovano così rapidamente, che gli è impoflibile, 
che i Vafi della Placenta, i quali nor fono per cos 
sì dire, che abboccati ne’ pori interiori dell’ Utero, 
poflino refiftere a quefto impetuofo moto, fenza, che 
alcuni di detti Vafi non fe ne diftacchino; donde 
ne fegue la perdita di fangue. 

Le circonvoluzioni del Cordone Ombilicale in 
torno al collo del Feto, poffono cagionare delle per- 
dite di fangue; imperciocchè il detto cordone dalle 
fue circonvoluzioni diventa qualche volta così corto 
che per poco che il Feto fi muova fortemente, ca- 
giona un ftiramento alla Placezta, che la fa diftac- 
care dall’ Utero, fia totalmente, o in parte a cagione . 
delle perdite di Sangue, le quali non poffono effer 
fermate, che per mezzo del Parto. 

I Falfi Germi poffono cagionare delle perdite di 
fangue, nel diftaccarfi dalla Matrice, dove fono di- 
rettamente attaccati, per mezzo de’ fuoi Vafi. 

Nota che i Falfi Germi, e le Mole non hanno 
acque, nè Placenta, facendo loro medefime le veci 
di detta Placenta. | 
Quando è fopragsiunta ad una Donna gravida 
una perdita di fangue; decfì fenza indugio farle of. 
fervare un gran ripofo nel letto, e fare in maniera 
di quietarle l’ animo colla fperanza di una pronta 
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suarigione. Bifogna informari fe fia lungo tempo; 
che duri detta perdita, e efaminare sella è leggie- 
ra, o confiderabile. Le fi toccherà indi l’orifizio 
dell’ Urero, per fapere s’ egli è chiufo, o alquanto 
aperto, o molto dilatato. 

Quando la perdita di fangue non fa lle di 
principiare, ch’ ella è leggiera, e che l’ orifizio 
dell’ Utero è turato, o poco aperto; in tal cafo de- 
vefi abbandonare il tutto alla cura della Natura, e 
cavare all’ ammalata folo quattr’ once di fangue dal 
braccio, per riprefe, affine di cagionare in quefto 
modo una revulfione al fangue. Indi fi applicherà 
fulla regione Ipogaftrica, e full’ orifizio della Vag:- 
za una falvietta inzuppata nella pofca, compofta 
di due parti d’ acqua di centinodia, e di plantagi- 
ne, e d’ una parte dî buon aceto.-Le fi farà ans 
che prendere di due in due ore un bicchiere d’ ea 
mulfione fatta co’ femi di popone un’ oncia, femi 
di papavero bianco due dramme, delle mandorle 
dolci num. 10, e acqua di rofolaccio ; aggiungendo 
in una libbra di detta emulfione un’ oncia di fci- 
loppo di diacodio, due feropuli d’ occhi di granct] 
preparati, ed un grano d’ opio . 

Riguardo alla maniera del vivere dell’amma- 
lata, non prenderà che de’ brodi fatti colla carne 
magra di manzo, di vitello, e di pollaftro; e per 
la fua bevanda ordinaria dell’ acqua ferrata, nel'a 
quale fi metrerà in ogni bicchiere una mezz’ oncia 
di fciroppo di mele cotogne, o di limoni. 

Se al contrario la perdita di fangue è confide- 
rabile, e che l’orifizio dell’ Ufero fia molto dilata- 
to; devefi in tal cafo procedere fenza dilazione al 
Parto, come: effendo 1* unico rimedio per falvare la 
pica all ammalata, Per ciò fare ,fi ponerà l’ammas 
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lata in una convenevole fituazione, fia a traverfo 
il fuo letto ordinario, o fopra.un altro piccolo let. 
to da ripofo. Il Chirurgo, o la Levatrice, introdur- 
rà la fua Mano nella Wagzra, dilaterà l’ orifizio. 
dell’ Utero colle fua dita, romperà le Membrane, 
che contengono le acque, e il Feto, e caverà fuo- 
ri dell’ Utero tutto ciò che vi farà contenuto. 

Di tutti i Parti quefto qui è il più azzardofo, 
imperocchè non bafta di aver dilatato l’ orifizio 
dell’ Urero, bifogna qualunque parte che prefenti il 
Bambino rivoltarlo, s’ egli è neceflario, e tirarlo 
fuori per i Piedi. 

Benchè nelle ‘perdite di fangue confiderabili , 
il Parto ( come abbiam detto ) fia l’unico rime- 
dio pet falvar la vita all’ ammalata; non fempre 
però riefce al Profeffore d’ efeguire queft’ operazio- 

e;,. perchè quando il Feto è maturo, e che pre- 
fenta il fuo Capo al paffaggio, e quefto sì groflo 
che riempie efattamente il diftretto degli Of della 
Pelvi della Madre, e che il Profeffore non effendo 
itato chiamato sin tempo, non può paffare la fua 
Mano nell’ Utero, per eftrarne il Feto per i Piedi, 
o che la Madre per un’ oflinazione invincibile, non 
vuol renderfi alle, ragioni del Profeffore, nè a quel- 
le degli affiftenti, e ch’ ella fi è oftinata a cpreferi. 
re. la morte al rimedio che le fi propone; cioè l’e- 
ftrazione del Feto; o che la medefima rimanendo 
perfuafa fi arenile: volontieri, e acconfentifce a tut- 
to per effer follevata.;; ma fi ritrovano alcune diffi. 
coltà infuperabili, come farebbero de’ difetti di con- 
formazione degli Ofi. del Pufe, i quali formano il 
diftretto della. parte. inferiore, ed. santeriore della 
Pelvi, che «rendono impoflibile il. Parto. 
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Nel. primo, cafo, il Profeffore deve rimetterfi 
totalmente alla Natura per 1’ ufcita del Feto; ma 
per poco. però che pofla farne retrocedere il Capo, 
deve fenza. perder tempo, eftrarlo fuori per i piedi, 
e fe non fi è potuto farlo retrocedere, per voltar- 
lo, e prenderlo per i piedi; bifognerà in tal cafo 
tirarlo fuori, per mezzo del. Tira-Capo del celebre 
Sig. LevreT, nominato Forceps-Curt (1), O per 
mezzo delle Tanaglie a guifa di cucchiaja del Sig. 
Meswarp (2). Nel fecondo cafo, cioè, quando, la 
Donna nvn è contenta di fottoporfi, all’ Operazione, 
il Profeflore farà forzato. di-abbanidonare 1° ammala- 
» ta Salla -fua” infelice forte, esifarà in! ‘prefenza ‘degli 
aftanti il prognoftico” d'un infelice evento, ‘cagiona- 
to dalla fua oftinazione,- e fe mai sii in de- 
liquio , allora il *Profeffore,  profitterà di ‘quefto” mo= 
mento favorevole per-tirare. il Bambino per i piedi 
fuori dell». Utero, offervando perciò di fituare como- 
damente 1° ammalata ,;e farla tener ferma da perfo- 
ne forti, ed intelligenti. Indi fi terrà calda nel 
fuo letto, e fe le darà di quando in quando alcu- 
ne cucchiajate di vino mufcado. o altro fimile, o 
una dramma di confezione giacintina, con alcune 
goccie di tintura anodina, in qualche acqua cor 
diale, e non le fi darà altro alimento fino, che el. 
la abbia riprefe le fue forze, che de brodi leg=. 

ieri. 

Le fi farà anche odorare nel tempo delle fue 
mancanze, un pezzetto di pannolino, inzuppato 
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(3) Vedetene la figura, e la defcrizione, nel Trattato 
de’ Parti del Sig. Lecret * intitolato, Obferv. fur les Accou- 
chemens laborieux, ec. 

Ge) Vedetene la fisura nel Trattato de’ Parti del Signor 
Mefnard, intitolato, Le Guide des Accoucheurs. ec. 


52° Delle Mal. cZe pof. fop. alle Donne dopo la Conc. 


nell’ aceto forte, o nell’ acqua della Regina d’Un- 
gheria. Nell'ultimo cafo il Profeffore offerverà di 


“” 


qual natura fia I° oftaeolo, che impedifce il Parto;: 


f: è la durezza dell’ orifizio dell’ Utero, che fi op-. 
pone al Parto, devefi far mettere l’ammalata nel. 


letto, cavarle fangue dal braccio, fe le fue forze 
lo permettono, farle ricevere alcuni clifteri emol- 


lienti, e applicarie  fopra l’orifizio della Vagina, e. 
fopra tutta la regione Ipogaftrica delle pezzette im: 


bevute nello fteffo. decotto emolliente, per procurare. 


un rilaffamento delle parti. Ma fe tutte quefte cofe 


riefcano inutili, bifogna, che il Profeffore afpetti if: 
momento felice. della Natura; iriperocchè ella muta. 
qualche volta inafpettatamente la difpofizione delle. 
parti, e quando detto momento favorevole arriva, 
conviene fenza perder tempo, tirare il Bambino. 
per i piedi fuori dell» Urero. Ma fe l’oftacolo vie=: 
«ne da mala conformazione degli Oflì della Pe/v/, che. 
$ oppongono al. Parto, in tal cafo, non vi è altro. 


mezzo: per falvar ta vita alla Madre, e al Figlio, 
che l’operazione Cefarea . 


L»emmorroidi che fopravvengono, alle Dein 


‘gravide ‘fono ordinariamente cagionate dalla ripie- 


nezza de» Vafi fansuisni a cagione della foppreflione. 


de’ meftrui; dalla compreffione, che 1° Utero fa alle 
‘ Vene emerroidali; nell’ impedire che il fangue in 


elle contenuto, Gba ritorni nelle Vene mefenteri» 


che; o finalmenre dagli sforzi che ta Donna fa 
per andar di corpo, allorquando gli eferementi fon: 
ritenuti molto tempo nes!” Inteftini grofli. 

Per procurare del follievo ad una Donna gra- 


vida affalita. da emmorroidi, devefi farle offervare, 


un gran ripofo nel letto, e farle qualche cavata di 
T0RHE: dal braccio , fe: fono cagionate dalla ripie= 


nezza- E 
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mezza de? Vafi fanguigni; indi le fi farà delle fo- 
mente éompofte con parte. uguale di decotto di 
foglie di bifmalva , di verbafco, di viole, di 
terfoglio, e di feme di- lino, e parte uguale di 
fiero di latte. Si applicherà la feccia di. dette erbe 
a guifa di caraplafma, fulla parte offefa, dopo a- 
verla prima fomentata col detto decotto: ovvero fi 
ungeranno l’emorrojdi con un linimento fatto con 
parte uguale d’ olio di mandorle dolci, di quello 
di papavero, e di quello ‘di ninfèa, ché fi agite- 
tanno per lungo tempo infieme con un torlo d’uo- 
v® cotto, in un mortajo di piombo. 

Se quei quefti rimedj non recano alcun follie- 
vo all’ ammalata, e che quefti tumori varicofi fie= 
no molto ingorgati di fangue; in tal cafo, bifogna 
determinarfi a farvi delle piccole aperture con una 
Lancetta: e quando il Sangue ne farà interamente 
ufcito, fi fomenteranno detti tumori coll’acqua fer- 
rata dà manefcalchi, nella quale fi farà fatta bol. 
lire della polvere. di fcorza di quercia foda, della 
fcorza di pomi granati, de’ fiori de’ medefimi, e 
de’bottoni di rofe. Finalmente fi farà offervare all’ am. 
mallata una regola di vivere umettante,e rinfrefca. 
tiva,e le fi farà ricevere de’ clifteri comipofti d’ana 
quantità fufficiente di decotto di foglie. d’ malva, 
di bifmalva, di viole, e di alcuni pezzetti di radi. 
ce di Mirra fenza miele, aggiungendovi folamens 
te un poco di fiero di latte, con due once d’ olio 
“di mandorle dolci, eftratto fenza fuoco, o un’ pos 
“co di burro frefco'. 

: Le varici, che fopravvensono alle Cofce, e al 
le Gambe delle Donne gravide, fon :cagionate dal. 
fa' ripienezza de’ loro Vafi fanguigni, unita alla 
‘groflezza;, e gravezza del loro Utero, che compri. 
#3; D 3 Mente 
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‘mendo ‘allora fortemente le Vene Iliac4e, impedi. 
fcono che il fangue contenuto in effe non afcenda 
affai facilmente dall’eftremità inferiori verfo il Cuo- 
re; ciò che fa che le Vene dell’ eitremità ‘trovane 
abi ingorgate dal fansue ritenuto, fono obbligate 
di dilatarii, e formare quefte varici, .le quali.” di» 
ventano più, o meno dolorofe, fecondo la quanti» 
tà, e la qualità del fangue, ch’ effe contengono. 

Quefti tumori ‘varicofi devono ‘confiderarfi effe- 
re più incomodi, che pericolofi, eccettuato che, 
‘per qualche ‘accidente non fi aprino, perchè allora 
diventano d’ una grandiflima confeguenza, per l*e- 
morragia confiderabile che ne fopravviene, e dalla 
quale 1° ammalata: può morire, o almeno PIG 
avanti il tempo. 

Il rimedio efficace per impedire che quelte va» 
tici non s'aprino , e il falaflo leggiero dal-Braccio, 
e replicarlo fecondo che il cafo lo richiede, cioè a 
‘dire, ogni volta che quefte fpecie di tumori diven» 
tano dolorofi.. Si può ‘aggiungere l’ufo de’ clifteri 2 
quello de’ falaffi, e fare offervare più che fia poffi» 
‘bile il ripofo all’ ammalata. / 


CAPITOTO VII. 
Det ToccamENTO.» 


Intende per ‘Toccamento l'introduzione di. due 

Dita nella Vagina della Donna,dopo averle un- 

‘te d'olio, o ‘di butirro, per toccare l’orifizio della 

«Matrice, affine di riconofcerne la figura, e fcuopri» 

‘re per quefto mezzo, ciò che certamente non fi po» 

trebbe riconofcere altrimenti; ‘oflerrando di  tagliar 
per 
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per bene le unghie delle due dita; cioè, 1° Indice, ed 
il Medio avanti d’ introdurli nella Vagiza. 

Il tempo il più proprio per toccare una Don- 
na gravida, è nell’.intervallo delle doglie; imper- 
ciocchè allora le Membrane; che contengono le a- 
eque fono più lente, e così fi può più agevolmen- 
te riconofcere la figura della Matrice, la fua fitua- 
zione, e quella del Feto, offervando di non ritira- 
re fubito le dita; ma ‘anzi afpettare l’accefflo delle 
- doglie, per fentire direttamente fe il Feto fi pre- 
fenta all’orifizio dell’ Utero, per afficurarfi della for- 
| ma che prendono le acque. cioè a dire, fe effe ri- 
ferranfi per lo lungo, 0 fe s’ appianano, e fe ften. 
dono per lo largo, e per efeminare la forza delle 
doglie. 

Bifogna ancora toccar la Donna dopo le do. 
glie. per afficurarij fe hanno avanzato il Parto; 
d’onde concludiamo ch’ egli è neceffario: di toccar 
le Donne avanti, durante, e dopo le doglie, offer» 
vando di non. rompere le Membrane, che conten» 
gono le acque. nel toccarle con troppa rigidezza, 
foprattuto fe le doglie efpulfive le hanno confidera» 
bilmente diftefe. 

Il Raccoglitote, o la Levatrice può afficurarfi 
per mezzo del Toccamento, fe il tempo del Parto 
è vicino, o lontano;; fe-le doglie ch’ella fente, fo» 
no vere e efpulfive ;, o. falfe; fe. il Parto farà faci» 
le, naturale, o difficile; fe il. paffaggio è d’ una 
figura regolare, e d’una grandezza capace di per 
mettere l’ ufcita del Feto; o fe non vi fia qualche 
difetto di conformazione negli Ofli della Pel/v;, che 
poffa impedire. il Parto ;: fe 1° Urero. è in una fitua» 
zione dritta, 0 obbliqua ; fe il Bambino è bene, 0 
mal fituato; fe le acque fi prefentano favorevol, 
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sente al paffaggio; quello che Difogna fare peri? 
follievo della Madre, e del Bambino; fe conviene 
finalmente temporeggiare, o affrettare il Parto... 

Egli è dunque di una affoluta neceflità, e 
dell’ ultima confeguenza, che le perfone, che fi de- 
ftinano per affiftere ne’ Parti, fappiano toccare le 
Donne nel tempo del travaglio del Parto. Poche 
fon quelle, che ne fono fufficientemente iftruite , e 
che conofcono 1’ ufo, che fe ne deve fare per fol. 
levare la Madre, ed il Bambino, ai quali una ta- 
le ignoranza è ftata fpeffle volte funefta; imperocchè 
quando i Raccoglitori, o ie Raccoglitrici ignorano 
la maniera di toccare le Donne patrtorienti, non 
poffono prevedere il pericolo, e danno negli fco- 
gli, quando credono eflere in ficuro; d’ onde fuc- 
cede, che quando fi trovano nell’ imbarazzo, non. 
fanno efcirne, e così efpongono le Madri, ed i lo+ 
ro Figli a perdere la vita. 

La fituazione più convenevole per toccare u- 
‘na Donna è di farla federe come rannicchiata, 
full* orlo d’ una fedia baffla, o farla giacere fopra 
un letto, la Tefta alquanto più alta che i Reni, le 
Cofce allargate, i Ginocchi alzati, ‘e accanto a’lati 
del Ventre, le Gambe piegate, e i Calcagni preffo 
le Natiche, e nell’una, © l’altra di quefte fitua. 
zioni, s’ introduce due dità nella Vagiza ( come. 
abbiam già detto ) dopo averle unte, e s' infinua». 
‘no lungo I’ Inteftino Rett0, fino all’orifizio dell'U- 
zero, per efaminare lo Rato del medefimo, e quel 
fo della Vagina i 

Egli è veriffimo, che non vi è fegni certi di 
Concezione nel principio della gravidanza; quantuns 
que gli Autori ne abbiano propofti parecchi, ma tut« 
ti molto equivoci; imperocchè, le naufee, lo fpu- 

to, 
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to, î vomiti, il gufto depravato, 1’ enfiagione del. 
le Mammelle, il dolore ai Capezzoli, la. tumefa- 
zione ‘del Ventre, che quefti Autori propongono per 
fegni di gravidanza, fono nulladimeno tutti finto- 
mi, che .poffono fuccedere anche alle Fanciulle, 
quando i loro meftrui fono ritardati, o fuppreffi. 
Non fi può neppure prendere per fegno certo d’ u- 
ma vera gravidanza, la fuppreflione de’meftrui: poi- 
chè vi fono delle Donne, che ingravidano fenza 
aver mai avuto quefta naturale evacuazione (1), 
ed altre al contrario, che hanno le loro putghe' 
fino al 4, 5, 6, 7, ed anche fino all’ultimo me- 
fe della loro gravidanza, accadendo quefti fegni e- 
quivoci, fi può concludere, che non vi è che il 
Toccamento che dia fegni certi della gravidanza: 
così una Donna che non è ficura d’ efler gravida, 
e che vuole aflicurarfene, fia che alcuni de’ fegni 
fopraccennati apparifcano o nò: il vero mezzo è 

| il 


(1) Ved. 1acq. Mesnard, le Guide des Accovich. pag. 
100, Deventer, Obs. Sur les Accouch. Chap. XV. pag. 6%. 
Braffavolus (Comment. Aphor, 26. Lib: s. ) dice di aver, 
conofciute delle Contadine, che non avevano mai avuto i loro 
sbeftrui, con tutto ciò fanilfime, e hanno avuto de’ Figlivoli. 
Lorenzo Iowherty ( Traitè des erreurs Populaités &é. Liv. 1. 
Chap. 1. ) raccontà d’ una Donna di Tolfa, ché non aver 
mai avuto le fue purghe, e con tutto ciò fu Madre di diciot- 
to Figliuoli. Marcellus Donatus. (de Hit. Medic. mirab. Lib. 
4, Cap. 33. )riferifce che mella Città dove abitava, vi era 
tina Donna, che fenza aver mai avuto i fuoi meftrui, ebbe 
due Figlinoli. Trizcavellius (de Cur. parto affert. Lib. 10. Cap. 
3. ) dice aver conofciuto una Donna d’ unà compleffione for- 
te, che fenza aver mai:avute le fue purghe; ebbe un Parto! 
felicifimo . Stalpart -Vander -Wiel (Obs. Ration Tom. 11. Obs. 
ail ) dice aver veduto è la Haye la Moglie d’ un Sarto, 
che fenza aver mai avuto le fue purghe, partoriva ogn’ anno, 
e godeva d° una perfetta falute, 
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il Toccamento, cioè l’ introduzione delle due ‘dita 
nella Vagma per riconofcere fe 1° orifizio dell’ Utero 
è totalmeute ferrato, e molto. contratto, il che è 
il vero fegno di gravidanza. In fatti ne’ due, o 
tre primi mefi della gravidanza, l’ orifizio dell’ U- 
tero è efattamente ferrato, e fi fente la fua punta 
che fporge. più in fuori, più dura, e più foda, e 
paffato quel tempo, a mifura, che crefce il Feto, 
e che s’ avvicina il tempo del Parto, l’ orifizio 
dell’ Utero fporge imeno in fuori, e diventa più ap- 
pianato , e più fottile, e- comincia a aprir verfo 
il fettimo mefe; il che facilita. il fentire il moto 
del Feto, fegno certo è infallibile della gravidan- 
za. Ammeffo iche la Donna fia riconofciuta gravida, 
fi fcuopre dal Toccamento fe il tempo del. Parto 
è vicino, o lontano; imperocchè .noi ‘abbiamo det- 
to, che a mifura, che crefce il Feto, e che il 
tempo del Parto fi avvicina, I’ orifizio dell’ Utero, 
che era appuntato, duro, e fodo, fporge meno in 
fuori, e. diventa più fottile, e più morbido, dopo 
i due, o tre primi mefi, dimodochè. più quefte di- 
fpofizioni dell’ orifizio dell’ Utero, faranno fenfibili, 
e più il tempo del Parto fi avvicinerà. Abbiamo 
ancora offervato che dopo i due, o tre primi mefi, 
‘l’ orifizio dell’ Utero comincia ad aprirfi qualche 
volta, di modo tale che fi può fentire il moto del Feto; 
e fuccede anche in alcune Donne, che hanno V’o- 
rifizio dell? Utero così aperto, che due, o tre do- 
glie efpulfive baftano per partorire. In quefti cafi 
il Raccoglitore, o la. Levatrice efperta può facil- 
mente fapere dal Toccamento, fe il respo del Par- 
to è vicino, o lontano, 

Quette ‘facili difpofizioni dell’erifizio dell’ Utevo, 
non s’incontranocosi frequentemente , poichè ciò non 

AY= 


. Capitolo VII. 59 


avviene che: in ‘alcune poche, imperocchè ordinaria- 
mente nelle Donne in cui il Feto è .mal fituato 
fino ‘all’ ultimo imefe, o non fi.volta bene che po» 
co avanti il Parro, e foprattutto «alle Donne (ga 
gliarde, oche partorifcono per la prima volta.in 
un’ età avanzata, fuccede, che avendo l’ orifizio 
dell’ Utero duro fino alla fine della loro gravidane 
za, e non fi apre che a forza di doglie, partorifco» 
no con maggior difficoltà. 

Si conofce dal Toccamento fe le doglieche fente 
la Donna, fono efpulfive, e vere per il Parto, o 
falfe, perchè fe fon vere,e efpulfive fi fentirà l’o- 
rifizio dell’ Utero dilatarfi, e fi rilaferà, e dopo*le 
doglie rimanerà .più aperto che innanzi; in vece 
che fe ile doglie fon :falfe, fi ftendono in quà,.e 
in là, .e l’ orifizio -dell’ Utero fi. rifringe tantopiù, 
che le doglie :fon vive, e non fi riapre, che quan- 
do dette doglie falfe fono -ceffate. 

La vivacità, e la violenza delle vere doglie, 
mettano .il fangue in un gran moto, e ne accele- 
rano la Circolazione, di ciò ne viene la frequenza 
del. polfo, ed il roffore del vifo, ‘accompagnati per 
l’ordinario da fcoffle, le tremiti di tutto il Corpo, 
foprattutto dell’ \eftremità inferiori, e qualche volta 
fopraggiunge il vomito, e allora .fi vede colare fuo- 
ti della Wagisa un umore vifcofo, che annunzia fi- 
curamente un proffimo Parto, principalmeute quan- 
do il.detto fcolo comincia a effere fanguinofo. 

Per mezzo del Toccamento fi conofce ( men- 
tre che la Donna è nel travaglio per partorire ) fe 
il ‘Parto farà facile; in ciò che fi fente che la par- 
re inferiore dell’ Utero, ie la Tefta -del Feto fon ca- 
late ‘nella -cavità della ‘Pelv;, dimodochè fi fentono 
all’ orlo della Vagina, fenza che fia neceflario d’ in- 
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durre le dita molto avanti in detto condotto. per 
fentirle. In quefto cafo, vi è tutta apparenza che 
il Parto farà facile; e fe fi fente che l’ orifizio 
dell’ Urero fia affottigliato, morbido e ben’ aperto; 
e che dall’apertura fi fente, che il Feto vi prefens 
ta il Capo, fenza che le Braccia,o il Cordone Om 
bilicale fieno tra loro avviticehiat i fi può allora 
fperare un Parto facile per il Raccoglitore, e felice 
per la Partoriente. 

Se. fi fentono le ‘acque dilatarî per lo largo, 
il che deve fugcedere in quefta fituazione della Ma. 
trice, e del Feto, deve afpettarfi 2 un pronto, e 
felice Patto. Ma fe per mezzo del Toccamento tro- 
vafi al contrario I’ orifizio dell’ Urero molto in fù, 
poco o punto aperto, appuntato, groflo, e duro, 
deve afpettarfi a un Parto lungo, e difficile. 

Si conofce per mezzo del Toccamento, fe il 
paffaggio è d’ una figuta regolare, e d'una gran- 
dezza capace di permettere l’ufcita del Feto, e fe 
vi è qualche difetto di conformazione degli Off 
della Pelvi, che poffa impedire il Parto, girando 
le dita intorno alla circonferenza di quefte parti, 
nel tempo, e dopo le doglie efpulfive della Donna. 

Si conofce dal Toccamento, fe 1° Urero è in 
una fituazione retta, o obbliqua; mettendo le dita 
nella Vagiza; perchè fe il fondo di quetto Viftere 
fi porta verfo le Vertebre de’ Lombi, fi fentirà il 
fuo orifizio verfo la Saffi degli OM del Pade. Lo 
fteffo, fe il fondo dell’ Utero trovafi al contrario 
verfo la parte anteriore, media, e fuperiore della 
regione Ipygaftrica, il fuo orifizio fi farà fentire 
verfo la parte fuperiore , e media dell’ Offo Sacro, 
Finalmente fe il fondo dell’ Urero fi porta obbliqua- 
mente dal lato deltro, 0 dal laso finiftro delle res 
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sioni Lombari, l' orifizio di quefto Vifcere' trovafi: 
fempre dal lato oppofto al fuo fondo, fia dal lato 
finiftro, o dal lato deftro dello fpazio, che forma=: 
nio fra di loro gli Offi, che compongono la Peli: 
Dimodochè bifogna confiderare, che 1° Utero nelle. 
fue fituazioni obblique ha fempre il fuo orifizio dia=. 
metralmente oppofto alla fituazione del fuo fondo.. 
Quefta è un’offervazione di grandiffima confeguen=. 
za, imperocchè tutte quefte forte di fituazioni ob-. 
blique dell’ Usero, rendono. fempre i Parti lunghi; 
e difficili, e fpeffe volte laboriofi, particolarmente: 
quando il Raccoglitore non è bene fperimentato. 

Si conofce che il Bambino è ben fituato, quan-: 
do toccando la Donna, fi fente che la fommità del 
fuo Capo fi prefenta alla parte pofteriore della Va- 
gina della fua Madre; e che avanzando le dita tra 
il Capo del Feto, e 1’ Offo Sacro della Madre, fi 
fente in quelluogo la parte SERIA gra della. Fon-. 
tanella . | 

E' finalmente la direzione della Matrice, e del 
Bambino, feguendo una ‘linea tirata dalla Vagina 
all Db” che rende il Parto facile; il con- 
trario fuccede, quando la direzione: della Matrice; 
e del Bembino non è la medefima, e allora il 
Parto non fi terminerà mai, fenza il foccorfo del- 
1’ Arte. | 

Dal Toccamento fi conofce, fe le acque fi pre- 
fentano favorevolmente al paffaggio , o nò; quan-- 
do toccando la Donna fentefi, che la durezz4; 
e la groffezza delle Membrane, che contengono lè. 
acque del Bambino ritardano il Parto; quantunque 
il Bambino fia ben fituato, e che il fuo Capo fia anche 
fcefo fino. nella parte anteriore della Vagina, non 


SO però» ufcirne, con tutti gli sforzi, che faccia la 
Ma- 
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Madre. In quefto cafo devefi fpeditamente aprire 


quefte Membrane; per ciò fare, fl prenderà. col 


Pollice, e Indice un grofflo grano di fale, con il 
quale fi fpingerà contro le Membrane. ftrafcinando- 
lo, per forarle, e fe quefto mezzo non bafta:bifo- 
gna fervirfi per aprirle d’ una Lancetta guarnita di 
una piccola. fafciolina, fino a una linea della fua 
punta, e fi condurrà fulle dette Membrane; ofler- 
vando d'inciderle nel principio d’una grande,e vi. 
va doglia, affine che il Feto feguiti il torrente del. 
le acque. 

Gli è neceffario di fare offervare, che non bi. 
fogna mai rompete le Meinbrane, e fare fcorrere 


le acque, fe non fe, allorquando formano una fpe-. 


cie di tumore fra le Labbra all’ orifizio della Va- 
gina, e che il Capo del Bambino è affatto difceffo 
° nella parte anteriore di quefto condotto , impercioc= 
chè per lungo che fia il travaglio del Parto, fi 
termina allora fempre felicemente; al contrario 
quando ‘le acque fcorrono totalmente, © in parte 
nel principio delle doglie per partorire, allora il 
Parto diventa più, o meno laboriofo, e faftidiofo, 
perchè non trovafi più che ‘una fpecie di aridità, 
o ficcità nelle vie dove deve. paffare il Bambino. 
Per mezzo del Toccamento fi conofce, ciò che 
fi deve fare per il folliero della Madre, e del Bam- 
bino; perchè non’ fi può più certamente aflicurarfi 
di tutte le fituazioni buone-o cattive della Matrice, 
o del Bambino, che nel ‘toccare la Madre. Egli è 
dunque neceffario. ricorrere al Toccamento in tutti 
gli accidenti, che’ poffono accompagnare i Parti la- 
boriofi, affine di conofcere :come fi può foccorrere 
la Madre, ed il Figliuolo:, ein che fi può efler 
foro utile; dopo ciò bifogna metter& a operare. 
Fi. 
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Finalmente. fi conofce dal Toccamento fe è 
neceffario ,temporeggiare o affrettare il Parto; quan» 
do all’ occafione- di alcuni fcoli di fangue, fl trov® 
1° orifizio dell’ Utero alquanto aperto, € qualche 
volta anche la Placerta vi fi prefenta, quando e ine 
teramente diftaccata, ed è quefto il cafo, in cui 
conviene affrettare .il Parto, fe fi vuol falvare la 
Madre, ed il Figlio, o uno di due. Ogni volta in 
oltre, che non fi fente la Placenta feguendo l’ emor- 
ragia non bifogna per quefto credere, che non fia 
diitaccata dall’ Ufero; imperocchè può efferla fenza 
che fi prefenti al fuo orifizio; perciò fe i rimedj, 
che la malata ha prefi, niente abbiano giovato, e 
che continui la perdita del fangue, con delle con- 
vulloni, convien neceffariamente follecitare il. Para 
to, fe non fi vuole efporre la. Donna a perdere la 
vita ;'e non bifogna in fimil cafo, avere il mini» 
mo riguardo all’.età del Feto, nè al tempo della 
gravidanza ; non bifogna nemmeno afpettare le dos 
glie, perchè le Donne in quefto ftato partorifcono or= 
dinariamente fenza averne. Ma ficcome non poflo» 
no elleno partorire fenza foccorfo, bifogna ‘che il 
Raccoglitore cominci ad introdurre nell’orifizio del- 
la Matrice un Dito, poi due, in apprefflo trè, e 
infenfibilmente tutta la Mano, e allargando in fe- 
guito le Dita venga a dilatare abbaftanza l’ orifizio 
dell’ Urero. Indi fi rompono le Membrane colle di- 
ta, o colle unghie, e prendendo il Feto per i Piè. 
di; fi cava fuori prontamente, e dipoi fi fa l’eftra- 
zione della Placenta.. 

Devefi. al contrario temporeggiare il Parto, 
quando gli fcoli di fangue non fon troppo abbone 
idanti, che il fangue cola adagio, che non foprav- 
yengono altri fintomi di quelli che accompagnano 
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ordinariamente il fluffo meftruale, e. che non cola- 
no che per intervallo, e per riprefa, e fi fermano 
qualche volta da per fe, o fe ne ferma il corfo 
dopo alcune ore,o qualche giorno; nel dare all’ am- 
malata de’ rimedj convenienti, defcritti nel prece» 
dente Capitolo. 


CAPITOLO VIII 


De’ PARTI IN PARTICOLARE 
Del Parto Naturale è 


ATTO già detto che il Parto Naturale è quel- 

in cui il Feto viene vivo alla luce néf 
giufto tempo, cioè, al termine di nove mefi, e 
prefenta la fommità del Capo,la Faccia voltata ver- 
fo 1° Inteftino Retto della fua Madre, o i Piedi, e 
che efce con facilità, fenza quafi altro foccorfo che 
quello della Natura, ec. 

© I fegni che generalmente annunziano il Parto, 
fono le doglie che la malata rifente ne° Lombi, le 
quali le corrifpondono nella parte inferiore della 
regione Ipogaftrica con de’replicati ftimoli; una vo- 
glia frequente d’ orinare; una durezza jun° eleva 
zione, e frequenza del polfo; un roffore nel vifo; 
ed. un’ evacuazione d’ umidità muccofe per la Va- 
gina + 

Quando il Parto s° avvicina al fuo termine fa 
tumefazione del ventre della Donna fcende, e fi 
abbaffa ordinariamente più, o meno, e la Donna 
allora fentefi più alleggerita che avanti, ciò che 
promette un Parto felice; le fue parti naturali fl 
tumefanno, e fi rilaffano; li ftimoli d’ orinare fo 
i no 
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no più grandi; le fopraggiunge un tremito alle 
parti fuperiori delle Cofce con un calore per tutta 
la vita, foprattutto quando il Feto principia 2 fcenw 
dere nel paffaggio, e che le Membrane che conten» 
gono le acque fono per aprirfi; fopravvengono dei 
leggieri dolori verfo il baffo della regione Lombare,' 
e ad alcune de’ vomiti che forprendono gli afliften- 
ti, i quali «ignorano che fono utili in quett’ oc- 
cafione, e che fono un fegno, che il Feto ben 
voltato, fpinge i fuoi Piedi contro il fondo dello 
Stomaco e che fa degli sforzi per ufcire. 

Fui chiamato la fera della fefta di S. Pietro il 
di 29. del mefe di Giugno 1766. circa le 9. ore 
per afliftere al Parto d’ una Signora in età di an- 
ni venti, e gravida del fuo primo Figlio, la qua- 
le trovofli. nel fuddetto calo; cioè a dîre, ch° ella 
avea de’ vomiti così violenti, che la mettevano @ 
un total rifinimento delle fue forze, e per il quae 
le gli affiftenti erano molto fpaventati; quantun- 
que io facefli tutto il poffibile per pacificargli , aflicu- 
randogli che quefti vomitì erano fegni d* una buona: 
fituazione del Feto, il quale presentavafi bene al 
paffaggio, e che il Parto fi terminerebbe prontamen= 
te e felicemente; in fatti una mezz® ora dopo ella 
partori una Bambîna, non effendo ftata che un* 
ora. nel travaglio del Parto che fu feliciffimo. 

Un Raccoglitore, effendo chiamato per afliftere 
una Partoriente, deve domandarle la permiffione d’ine 
trodurre il dito nella fua Vagina, per riconofeere lo 
itato nel qualetrovafi l’ orifizio dell* Urero; fe lo fpazio 
che gl’ofli delta Pelvi formano è regolare; e fe il 
Parto farà naturale, e facile, o nonsnaturale, e difa 
ficile; o contro-natura si». ex: a 
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Per toccare l’orifizio del Utero, e riconofcere 
fe lo spazio formato dagl'offi della Pelv;, è rego= 
Jare, ec. bifogna far federe la Donna come raunice. 
chiata full® orlo del davanti d’una fedia baffla, o. 
farla giacere fopra un letto, col Capo alquanto più 
follevato chei Reni, leCofce allargate, i Ginocchi ale 
zati, e accoftati alati del Ventre, le Gambe piega 
te, ed iCalcagni preffo le Natiche. In .quefta fitu» 
azione, il Profeffore introdurrà uno, o due dita 
nella. Vagina della. Partoriente, avendole unte col. 
l’olio, o col butirro, e le infinuerà lungo I° Inte- 
ftino Retto, fino all’orifizio dell’ Urero, per efaminar- 
ne lo ftato, e quello. dello fpazio per dove deve 
paffare il Feto; come più diffufamente fi accennò 
di fopra, i i | | 

Le circoftanze che contribuifcono a rendere 
naturale, e facile il Parto, fon le feguenti. Bifo= 
gna che la Donna fia fana; che l’Utero fuo fia 
ben fituato, ben fano, e ben difpotto a facilitare 
l’efpulfione del Feto fuori della. fua cavità; che 
il fuo orifizio fia difpofto a dilatarfi facilmente;, 
che gi*OfMf della Pelvi non abbiano vizio alcuna 
di conformazione ,e che al contrario lo fpazio , che 
detti offi formano tra loro, non abbia alcuna figu- 
ra irregolare; e che permetta un libero. paflaggio 
al Feto; che leacque contenute nelle Membrane , fi 
prefentino bene all’orifizio dell’ Urero; e che dette 
acque fi poffano riconofcere d’una figura piana, e; 
diftefa ; che il Feto .fia vivo, e ben fituato, che 
non fia moftruofo, e che fia proporzionato allo fpa-. 
zio della Pelvi della fua Madre, per dove deve. paf- 
fare; che le doglie, che fi fanno fentire alla Don- 
na per partorire, fiano efpulfive, vere, e naturali, 
e non falfe, ed equivoche, come fono le coliche 
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ventofe; o dolori eccitati dal cattivo modo di' opera- 
re di alcuni Chirurghi, e Levatrici ignoranti; final- 
mente che l’efpulfione della ‘Placezta fi faccia poco 
rempo dopo quella del Bambino, o ‘almeno che fe 
ne faccia l’eftrazione fenza una confiderabile difti= 
coltà, 

L' Utero d* una Donna fana, per procurare un 
Parto naturale; e facile a terminare, deve eflere fi 
tuato in maniera, che il fuo fondo fia voltato dal 
lato del fuo Ombilico; imperocchè allora il fuo o- 
rifizio trovafi nel mezzo dello fpazio formato dagli 
Offi della Pelo, e nulla l° impedifce di dilatarfi e- 
gualmente in tutta la. fua circonferenza, fino al 
punto di lafciar pafflare agevolmente un Bambino ben 
fituato, e ben conformato, e che fi prefenta bene. 

Il Profeffore riconofcerà fe l’orifizio dell’ Utero 
è ‘in una difpofizione per dilatarfi facilmente, quan- 
do toccando la Donna, ne offerverà l’orifizio al- 
quanto aperto, molle, che fi dilata facilmente fen- 
za refiftere al moto del dito che lo tocca. anche 
nel tempo delle doglie, e che non fi riftringe con 
compreflfione alla fine di dette doglie. | 

Il Chirurgo può afficurarfi, che non vi è al- 
cun vizio di conformazione agli Ofli: della Pelvz del- 
la Donna, e fe lo fpazio formato da detti Oflì, 
non è di figura irregolare, ec. nelgirare il fuo di- 
to intorno alla circonferenza di quefte parti, nel 
tempo; e dopo le doglie efpulfive. 

Si conofce -che. il Bambino è vivo nell’ Urera — 
della fua Madre dalla fermezza che s'incontra del 
fuo Capo, il quale prefentafi all* orifizio dell* Utero, 
e dalle fcoffe .che fa detto Capo nel tempo delle 
doglie efpulfive. Siamo ficuri, che il Feto fi pre- 
fenta bene 3! paffaggio, quando fi fente, che la 
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fommità del fuo Capo; fa faccia alla parte pofterio». 
re della Vagina della Madre, e quando avanzanda 
il dito tra il Capo del Bambino, e 1’ Offlo Sacre 
della Madre, s’ incentra la parte ‘miembranofa della 
Fontanella} 

Si conofte, che le doglie fon vere, ed efpul,: 
five, allorquarido nel toccare 1* orifizio dell’ Uzero 
della Donna, fentefi che fi dilata, e che fi apre 
alquanto duranti. te medefime, E non fi riferra. 
quefte ceffate, al contrario nelle doglie falle, più 
fono forti, e più anche I’ orifizio dell Utera rifrina: 
vel. | 
«Sf conofte, che ta Placenta è facite ad eftrar@ 
dall’ Utero, quando dopo il Parto al minimo. fcuoti» 
mento il Cordonè Oinbilicale' fegue. la traccia del 
Bambino, o quando nel portar la Mano nell’ Uzera 
in cafo ‘della fua ‘gran mole; trovali interamente. 
diftaccata da quefto Vifcere.. 

IL Raccoglitore nen deve toccare una Donna 
che’ è per partorire, che dopo paffare le doglie, 
quando ha una volta riconofciuta ta figura dell*Uze. 
ro, la fua fituazione, e quella del Feto, e quando. 
ha fentito, fe fi prefenta all’ orifizio, dell*Uzezo, e 
che egli fi è afficurato della forma che le acque 
prendano; imperocchè venendo rozzamente 2 tocca- 
re la Donna nel tempo delle fue gran doglie, fi pox 
trebbe cagionare troppo prefto la rottara delle Mem 
brane che contengono le acque, ed il' Feto,le qua 
fi trovanfi allota ‘molto tefè, e cagionare con tal 
maniera d* operare, un gran numero d*accidenti. 
Oltredichè egli è impoffibite mentre la doglia fi fa. 
fegtire; ‘di ‘diftinguere facilmente la parte che il 
Feto prefenta al paffaggio; perchè ìn quel tempo i 
Maifeoli del Baffo-Ventre, ‘ele Fibre dell Urero: tro» 
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AAA. Il Letto da Campo. / 

Bi Il Saccone fopra il quale la Partoriente deve pe 

fare perpendicolarmente 3 fuoi Piedi. 

CC. La materaffa addoppiata per alzare il Corpo del= 
. la Partoriente, dalle Natiche fino alle Spalle. 

D. I Cafezzale per alzare il Capo della Partoriente. | 
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vanfi in ua così gran ‘contrazione, che’. fe as 
cque , che circondano il Feto, eflendo fpinte 
verfo 1 orifizio ‘dell’ Utero, impedifcono di. rico- 
nofcere la fua fituazione, al contrario afpettando a 
toccar la Donna; che la doglia fia paàffata, fi rico» 
mofce agevolmente la parte del Feto, che î prefena 
stà al pa aMggio, e fi può allora giudicare fe il Par 
ito farà satarzle, e facile, o non naturale, e diff» 
cile, ec. 

Egli è anche pericolofo di toccate ad gn’ È 
Îtante «1° otifizio) dell’.Usero.d° una (Donna nel tea 
vaglio del Parto; imperocchè per una tal manierà 
d’ operare, in vece d’accelate il Parto, fi rende al 
contrariò lunghifimo, ed anche difficile ; perchè 
quel toccaménti troppo frequenti irritano l’ orifiziò 
dell’ Utero, e la Vagina, e cagionano un gonfiamen® 
to in quelte parti; che impedifce di dilacaii. 

Quando il tempo del Parto s* avvicina, bifognà 
offervare lo ftato della Paziente, £ ella fi fentifle 
opprefla, e che &veffe della ripienezza ne? Vafi fans 
-guigni, in tal cafo. bifognerebbe cavarle fei ona 
ce di fansie dal Braccio, è fe foffe qualche tema 
po, che non foffe ail di corpo, farle prendete 
ùn lavativo; il quale non può produrre che un 
buonifiimo effetto. Fa di meftieri anche preparate 
tutto quel ch’ è neceflario sì per la Madie, che 
“ per il Bambino: 

Si preparetà nella cameta della Partorienté un 
piceolo letto compofto d’ un faccone; d’ una mates 
rafla faddoppiata, e d’un capezzale; oppute fi àddo» 
pererà un letto da campò, come fi dimoftfetà nella 
Figura quì anneffa; ful quale fi metterà, il facco= 
ne; la materaffa addoppiatà, il capezzale, ec. Que» 
Bo letto deve efiete difpofto in imaniera che Îa Pare 
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toriente .vi fia collodata celle Natiche full’orlo del. 
la materaffa addoppiata, ‘ed il Capo fopra il capez- 
zale; dimodochè in quefta fituazione la Donna ab- 
bia il Capo più alto, che le Spalle, e quefte più 
alzate che le Natiche, ch’ella abbia le Cofce al. 
largate, i Ginocchi alzati, e le Gambe piegate in 
maniera che i Calcagni fieno accoftati alle Natiche, 
e vicini alla materaffa addoppiata, ed i Piedi pofati 
perpendicolarmente ful faccone, e che due perfone 
affai forti tenghino i Ginocchi fermi alla Pazien- 
te per impedire che non muti di fituazione ; fi por- 
rà una terza afliftente dietro alla medefima per te- 
nerle le Spalle, affinchè ella non poffa piegatfi avan- 
ti, nè retrocedere nel tempo del Parto. Si metterà 
una tovaglia a tre doppi full’ orlo della detta ma- 
teraffa fulla quale la Partoriente porrà la regione 
de” Reni per poter effer facilmente follevata nel 
tempo dell’ ufcita del Bambino. Si potrà alquanto 
far paffeggiare la Partoriente fe può, perchè que- 
fti piccoli moti aiutano il pefo del Bambino, e la 
difpofizione della fua ufcita, e cagionano la fre. 
quenza delle doglie efpulfive della Madre, e per 
confeguenza provocano il Parto. 

Le è ancora neceffario di guarnire il baffo 
del letto di qualche lenzuolo, e di cuoprire il Ven- 
tre, e le Gambe della Donna per difenderla dal 
freddo, e che non ftia fcopertà alla vifta degli affi- 
ftenti. Si procurerà che la Donna fia libera ne’ fuoi 
veftiti, s' ella gli ha; che non vi fia nella fua ca- 
mera , che perfone famigliari, e di'fuo ge- 
nio; di lafciarle la libertà di gridare nel tempo 
delle doglie, raccomandarle folamente di profittare 
degli ftimoli, che le doglie le cagionano, e di 
fpingere in giù, come fe ella volefie andar di corpo» 
LRog Bifo- 
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AA, Il Letto da ‘campo guarnito fecondo la defcrizione 
della FIG. IV. } Ì 

- B. La Partoviente collocata ful Letto nella frtuazione 
ordinaria per partorire . | 

CC. Du? Donne fituate al lati della Partoriente per te- 
nerle 3 Ginocchi fermi. PIETTRPPROLAR 

D. La terza Donna fituata dietro alla Partoriente per 
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E, Il Raccoglitore cinto di una Salvietta pofto comoda- 
mente in faccia alla Partoriente, ed in atto d'in- 

 trodurre le dita Indice, e Medio. nella Vagina della 
Partoriente per dilatarla» | 
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Bifogia aver cura di farle prendere di quando in 
quando delle piccole fette di pane nel brodo, nell’in- 
tervallo delle fue doglie per confervarle le fue for- 
ze, e hon de’ liquori fpiritofi, fecondo la pratica 
di alcuni Profeffori, @ Levatrici, che fanno pren 
dere alle loto Pattorientij impertocchè dall’ ufo di 
detti liquori fi tagionano fovente delle perdite di 
fangue confiderabili, e la febbre ardentiflima dop 
il Partò» 
Il Raccoglitore, o la Levatrice effendofi cinta 
di una falvietta, fi porrà comodamente in faccia © 
alla Partoriente, sì pet follevarla nel tempo oppor» 
tuno, che pet non ftraccarfi troppo nell’ afiftenza. 
Indi dilaterà dolcemente la Vagiza della Pattotiente 
colle dita Indice, e Medio ;rateomandandole di fpin- 
gere come pet andar di corpo, e fat ciò nel tem- 
po delle doglie più forti, e quando il Feto comin- 
cia a fcendefe nella Vagina. Ma bifogna badar bene 
di non follecitare la medefima 4 fare degli sfotzi 
eccedenti i quali pottebbero cagionare -un male no- 
tabilifimo, e rendere più penofo il Parto, il quale 
con un poca di pazienza poteva riufcire più felice. 
Noi infiftiamo tantopiù volentieri ful pericolo dei 
detti sforzi violenti, e fulla neceffità e utilità della 
pazienza per abolire la petniciofa pratica del vole 
go ignorante, il quale il più delle volte intimorito 
della debolezza, in cui le Pazienti fembrano effete; 
s° immaga. che effe non avranno la forza di patto» 
tire, ed è quefta la ragione per la quale fi danzio 
foro de’ liquori e de’cotdiali fpiritofi; ima quefta tax 
gione è chimetica, poichè non fi petdono così 
facilmente le fotze; le doglie leggiere, vero è che 
abbattono; ma a mifura ch’ effe aumentano le for» 
ze ritorpano, ed effe non mancano imai, quando 
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mon vi fia accidente ftraniero, e doviamo effer pere 
fuafi, che in una Donna fana, e ben coftituita, 
non è mai la debolezza che impedifce il Parto. 

Conviene ancora oflervare di non far fcolare 
le. acque, avanti che non fieno ben avanzate al pafa . 
faggio; eccettuato che il Capo del Feto non foffe 
interamente ufcito dal diftretto degli OM della Pel- 
«vj, e. che le Membrane non fi trovaffero troppo te- 
maci, e perciò impediflero di terminare il Parto. 

Si deve avere ogni cofa. all’ ordine; cioè, di- 
verfe falviette mezz’ ufate, che fi tengano fempre 
. calde, per porle alternativamente (fe è neceffario ) 
ful Ventre, e fulle parti genitali della Partoriente, 
nel tempo delle più vive doglie; un piccolo lenzuolo 
‘piegato in due, o tre doppi, per metterle intorno. 
a’ Reni, e fotto le Natiche,affinchè il Sangue, e le 
‘altre «evacuazioni non imbrattino .la camicia, e le 
vefti della Partoriente: un altro. piccolo lenzuolo 
in più doppi, per porglielo intorno alla cintura per 
quando fi.vuole mutarla di letto: ed un altra fal. 
vietta piegata anch’effaa più doppi, per GROBLsa le 
parti naturali dopo il Parto. 

‘Quando il Feto è per ufcire dall’orifizio dell’U. 
tero, il Raccoglitore deve introdurre il dito Indice, 
«ed il Medio d’ ambedue le Mani nella Vagira della. 
Donna, tra il {uo Coccire ed il Capo del Feto, per 
mantenere la ftrada per dove egli deve paflare, più 
diritta, e più facile. Quefte due dita d’ambe due 
Je Mani. trovandofi così fituate aiutano  molto..la 
»«Madre per fsravarfi del fuo Bambino qualche. volta 
in una fola doglia; effendo così pronte, ed a por- 
tata di afferrare il Feto per di fotto le Afcelle nel 
tempo che il Capo è. ufcito dal paffaggio, e di tiw 
gare da quefto luogo il rimanente del Corpo. È 
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- Si offerva ( dice il Sig. Tissot (1).) che ‘pes 
rifcono più ‘Donne alla campagna nel tempo del 
Parto, e ciò per mancanza di buoni foccorfi je 
1° abbondanza. de’ cattivi; e che ne. muore più in 
Città, dopo il Parto per una confèguenza della cate 
uva Rio 
Di rado fi trovano. delle Levatrici alquane 
to abili; la maggior parte. non è punto iftrui= 
ta dal manuale de’ Parti, che fono accompagnati di 
alcune difficoltà, e tutte hanno per regola della 
loto. condotta nella cura delle Donne partorienti, 
de’. pregiudizj più o meno pericolofi. Se i Magiftra= 
ti in alcuni Paefi incaricati del buon governo ves 
defflero le difgrazie, che fono la confeguenza quafî 
neceffaria di quefto. abufo, non permetterebbero co- 
sì facilmente 1° efercizio di quett’ Arte ad alcuna 
perfona, fe prima non. fofle ftata rigorofamente (Cali 
faminata, e riconofciutà capàce. Gli ‘errori che ff 
commettono nel. tempo de’ Parti fono fenza nume= 
ro, e troppo fpeffo fenza rimedio. Bifognerebbe un 
Libro appofta iftruttivo, come ve ne fono in alcu. 
ni paefi per infegnare i veri mezzi di prevenirti, 
e bifognerebbe avere .iftruito delle Levatrici capaci 
di comprenderli. Indicherò foltanto una delle ca- 
gioni, che fa il maggior male preffo aléune nazio= 
ni quefto è 1° ufo delle cofe calorofe; che fi dan 
, qualora il Parto è penofo, o lento, come fo= 
È sd caftorio, e la fua tintura, lo zafferano, la 
Glzia) la ruta, la fabina, l'olio d’ambra, il vi- 
, la triaca, il vino cogl’: aromati il caffè, l’acqua 
i l’acqua d’ anaci, di noce; di fatrhio, ,jed altri 
liquori fpiritofi. Tutte quefte  cofe fono veri cloni 
qua 


(x) Avis au Peuple fur la Santè page 306. & Snivans. 
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quali in vece di affrettare il Parto, lo fendono più 
lungo, è più difficile; infiammando e | Utero, che 
non. può più contfàrfi, € le patti, che fervono di 
paffaggio, le quali perciò fteffo fi gonfiano, e rie 
ftringono le vie, e non poffono più cedete. Alcu- 
ne volte quefti veleni caldi cagionano una emorra« 
gìa, che ammazza in poch' ore. RE, 
Si falverebbe un gran numero di Madri, è di 
Figli con un metodo direttamente contrario. Allori 
quando una Donna ben fana avanti di partorire, 
robuita , ben coftituita, fi trovafle in travaglio, e 
che quefto fembtaffe dolotofo; e difficile; in vece 
d' incoraggirla a degli sforzi anticipati, che pregiu- 
dicano, e di aiutarla con de’ rimedj diftruttivi, dei 
quali abbiamo parlato, bifogna ordinarie uti Salaffo 
dal Braccio; il quale preverrà 1’ ingorsamento, e 
-P infiammazione; calmerà i dolori; rilafferà le pare 
ti, e difpotrà tutto favorevolmente. Non fi deve 
dare altro nutrimento nel. tempo del travaglio, 
che un poco -di. pancotto èògni tre ore, e della 
equa panata fe la Partoriente ne vuole. Si dà di 
quattro in quattr* ote ur lavativo con un decotto 
di malva, ed un poco d' olio; nell’ intervallo di 
quefto tempo; fi fa potre la Donna fopta un vafe 
pieno d’acqua calda per riceverne il vapote, il qua». 
le ammollifce; e rilafa, fi vnge il paffaggio con 
un poco di butirro, e fi fanno ful Ventre delle fo+ 
mente d' acqua calda, che fono le più efficaci. 
Seguendo quefto metodo, non folamente le Le- 
vatrici non faranno male dicunoj ma eziandio effe 
lafcieranno alla Natura il tempo di far del bene; 
un gran numero di Parti, che fembrano difficili, ff 
terminano felicemente, e fi ha almeno il tempo di 
andare a cercare altri foccorfi. In quefta forma le 
cON® 
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confeguenze. del ‘Parto riefciranno felici; iaddove 
feguendo il metodo rifcaldante, quando anche il 
Parto è. ‘fuccedato, la Madre, ed il Figliuolo hana 
no così sobdmenta fofferto, che fovente l’uno, e 
1’ altro poffono facilmente perire” | 

Sappiamo,. che quefti mezzi fono infufficienti, 
quando la fituazione del Bambino è cattiva, ‘0 che 
Vi è qualche vizio di confotmazione nella Madre; 
ma almeno efli impedifcono l’acctefcimento del mae 
Je, e come fi è già deto, lafciano il tempo di rie 
cortere al Chirurgo-Raccoglitore, o a qualche Levas 
trice un poco più iftruita. 


ARTICOLO I. 


Dert° ÉstrRAZIONE DELLA PLACENTA, 6 SIA” 
SECONDINA + 


Uando il Bambino è ufcito dall’ Utero, bifogna 
liberar 1a Madre dalla fua Placerta, o ;Se- 
condina; per ciò fare fi porrà il Bambino 

accanto la Cofcia. della fua Madre, dimodochè «il 
Sangue,e ciò che efce allora dalla Vagzza non l’in- 
comodi; indi il Raccoglitore prenderà colla fua Ma» 
no finiftra il Cordone Ombilicale involto in un 
pezzo di pannolino afciutto, vicino alla Vagina, in- 
finuerà colla guida del detto Cordone la fua Mano 
deftra nell’ Urero per prendere la Placenta, s° ella è 
interamente diftaccata da quefto Vifcere, e farà que- 
fto avanti di legare il Cordone Ombilicale, e indi 
fe ne farì l’ eftrazione fenza violenza, coll’aiuto 
del detto Cordone, che egli tiene con la fua Mano 
finiftra, la quale deve adoprare dolcemente e con 
delle piccole fcofle, Quefto metodo vale Mia me> 
E 10 
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lio di quellò di certi Raccoglitoti, e Levatrici, le 

quali fidandofi. fulla forza del Cordone Ombilicale 
per eftrarre la Placenta dall’ Utero lo tirano con‘ vio 
lenza, facendo fare nello fteffo tempo degli sforzi 
alle loro Partorienti, come per volerle fare ufcire î 
Vifceri dal Ventre, in vece che operando come 
abbiamo. detto , la Partoriente non incorre rifico 
veruno, che fi ftrappi il Cordone; nè che foprav-. 
venga un rovefciamento dell’ Urero, come pur trop- 
po accade dalla cattiva maniera d’ operare di certi 
ignoranti i quali lavorano fenza verun principio. 

Ma fe la Placenta è. talmente aderente all’ U= 
tero, che la fua eftrazione richieda qualche tempo , 
e delle precauzioni; in tal cafo bifogna legare pri» 
ma il Cordone, avanti di fare l’ eftrazione della 
Placertà » | at 

Quando il Raccoglitore, avendo introdotta la 
{ua Mano deftra nell’ Utero, trova la Placenta aderen- 
te-al fuo fondò,0 totalmente o in parte; bifogna al 
lora fenza sl{atgare le fue dita ripiegarle un poco, 
pet formare una fpecie di cucchiajo' cella fuà Ma- 
no; € portandola indi tra la Placerta, e la parete 
dell’ Utero, la diftacca ivi interamente con dolceze 
za; offervando che il dorfo della Mano fia fempre 
veltato dal lato. della parete della Matrice; ed ef@ 
fendo affatto diftaecaità; la ‘tirerà nel modo. che abs 
biamo detto di fopra. . 

Se nel libefare una Donna, fi fente che la 
Placenta effendo airivata vicino all’ interiore del col 
lo dell’ Uzero ha della difficoltà a paffare per il fuo 
orifizio, bifogna introdurvi uno, o due dita per fa= 
cilitirne l’ifeita. 

La pratica d’introdurre la Mano dritta nell'D4 
tera ha de’ confiderabili vantaggi; poichè con. ciò 

uno 
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uno fi fchiarifce; fe vi è ‘qualche cofa in'quelto 
Vifcere, che fia neceffario di far ufcire avanti la 
Placenta, come farebbe una Mola, o un fecondo Fe» 
to, ec. € indi ripulire efattamente detto Vifcere dai 
grumi di Sangue, o da alcune porzioni della Plas 
senta, che poffono eflervi rimafte. | 

Non è folamente per afficurari fe la Placenta 
è aderente 0 nò all'Utero, ‘0 te vi è qualche Mos 
la , ec. che vi fi introduce la Mano; ma ferve ans 
cora per rifcontrare fe quefto Vifcere è in buono 
ftato, e fe fi riftringe bene; imperocchè fuccede 
qualche volta, che ii fuo fondo. rientra in dentro, 
come quandò fi appiana il fondo d’un cappello, 
accidente, che d’ ordinario fuccede per aver tirato, 
troppo forte il Cordone Ombilicale; in quefto cafo, 
bifogna rimetter fenza indugio 1*Utero nel fuo fito. 
naturale colla Mano,:che vi fi è introdotta, altri- 
menti potrebbe rovefciarfi totalmente, il che fareb- 
be foffrire molto. ia Partoriente; e la porrebbe an- 
che in pericolo di morire. Di più rimane ( come 
abbiam detto) qualche ‘volta in quà, e.in là dei 
pezzi della Placenta nell* Utero,. che bifogna tirar 
fuori per timore: di accidenti. Vi può effer rimafta 
ancora qualche «porzione delle. Membrane, e foprat= 
tutto molto Sangue: coagulato, il quale è affoluta- 
mente neceffario. di evacuare per. non. efporre. la 
Donna a delle» perdite di. fangue confiderabili,. a 
degli fvenimenti, deliri, convulfioni, ed anche ca- 
gionarle la morte, come giornalmente fuccede . per. 
la ‘negligenza di non portar la Mano nell’ Utero, 
per ripulirlo de’ corpi eftranei; che poflono eflervi 
rimafti, perchè quefti venendo! 2 corromperfi per il 
loro Halicenca corrompono. ariche | Urer».. Egli è 
dunque neceffarifimo per quefte.ragioni, d’ iptrodura 

Te. 
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te la Mano nella Matrice, fubito che il Bambino 
me è ufcito, sì. per liberare la Madre; che per ris 
pulire efattamente quelto Vifcere. 

Vi è un tempo favorevole per fecondare la 
Natura a liberare la Donna,che bifogna faper pren» 
dere. Quefto tempo è più, o meno breve, e la fua 
durata deve eflere regolata fecondo diverfe circoftan- 
ze, le quali ne diventano le caufe precifej dimo. 
dochè più -che la Partoriente farà forte, e. vigoros 
fa; ; più che le acque faranno ftate in minor quane 
MESE più che il loro fcolo avrà preceduta 1’ ufcita 
del Bambino, tanto meno tempo bifognerà all’ Uze 
70, per megzterfi in ftato di procurare la feparazione 
della Placezta, fe non è ancora diftaccata, o di 
cacciarla fuori s° ella è feparata, e confeguentemen- 
te per renderne l’ eftrazione facile, e ficura; fe al. 
contrario la Partoriente : è debole; e d’ un tempea 
ramento delicato, fe le acque fono ftate in gran 
quantità, € che il:Bambino fia ufcito nell’ifteflo 
tempo con le acque, come fpeffe volte accade, non 
bifogna in tal cafo liberar così prontamente la Don 
na, come quella, che fi. è fuppofta nello ftato. pre= 
cedente; imperocchè l° Utero avendo neceffariamente 
bifogno .d’ un. più lungo intervallo per rimetterfi 
dal fuo rilaflamento, nel quale trovai nel momen= 
to del Parto, fi correrebbe rifico, o di rovefciare il 
fondo dell’ Uzero ;, per poca refiftenza che faceffle la 
Placenta a diftaccarfene, oppure in cafo che fe ne 
diftaccaffe facilmente di far morire la Donna dall’e- 
morrogia, imperocchè s’ella viene a cadere in una 
gran debolezza innanzi che l° Utero fi fia meffo in 
contrazione, farà fubitamente affalita da convulfioni 
allora mortali, a cagione del rifinimento delle fue 
forne; e della perdita dell’ elatero de’ Vafi uterini. 

Per 
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Per poco. che {i rifletta. prefentemente fopra i 
due ftari. totalmente -oppofti, che abbiamo efpofti, 
farà facilifimo di fcegliere il momento favorevole 
per. liberar Ja Donna fecondo le diverfe circoftanze, 
che hanno accompagnato il Parto. In fatti fe la 
Donna è forte, e vigorofa, che vi fia ftata pochif. 
fima. acqua . nelle Membrane, o che ve ne fofle 
molta, ima che fl fienoevacuate molto tempo avan 
ti 1° ufcita del Feto, fi può in tal’ cafo liberar 
prontamente: quefta Donna fenza efporla a verun 
pericolo, almeno tifpetto all’ acceleramento dell’ o- 
perazione; ma non farebbe lo fteffo nelle circoftan» 
ze contrarie, come l'abbiamo di fopra offervato. 

In tal cafo indipendentemente .de’ fegni razio» 
nali , che abbiamo efpofto il Toccamento ce ne 
fomminiftra uno incontraftabile; imperocchè fe il 
Ventre della Partoriente è molle, e flofcio per tut- 
ta la fua eftenfione, fenza incontrare interiormente 
verfo la fua parte inferiore alcuna elevazione dura, 
e ‘circonfcritta ; fi giudicherà che il corpo dell’ Ure- 
ro trovafi nel rilafàmento, e. che procedendo allo- 
ra all’ eftrazione della Placezta, fi efporrebbe la 
Donna agli accidenti di fopra accennati. Ma fe al 
contrario fi offerva al Ventre ‘della Partoriente una 
tumefazione circonfcrittà, non vi è allora da teme. 
re. inconveniente alcuno per liberarla, poichè fiamo 
ficuri dell’ azione efiftente dell’ Utero . 

Concludiamo dunque con. .i; più abili Profeffori 
d’ oggigiorno;. che non deefi troppo affrettare di 
liberare le Donne Partorienti j e .che ‘al contrario 
bifogna afpettare ‘chel’ Utero fia entrato in una 
contrazione fufficienté: per non correre rifico alcuno 
rifpetto al rilafamento di queto Vifcere. Ma egli 


è certo che conviene badare di non tardar troppo 3 
poi= 
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poichè vi fono delle circoftanze dove ogn’ indugio 
farebbe pregiudicevole , come quando per efempio 
il Parto è ftato ‘preceduto, o accompagnato da una 
perdita di fangne per il diftaccamentò della P/acem 
ta. In fatti nell’ una, © l'altra di quefte circoftane 
‘ze conviene ‘fenza indugio: farne 1 eftrazione; im- 
perciocchè oltrechè in fimiîl cafo, la Placenta di. 
venta un corpo eftraneo, che impedifce 1’ Urero di 
contraerfi fufficientemente per. riftringere 1’imbocea= 
ture de’ Vafi uterini, s’ oppone ‘ancora allo fcolo 
del Sangue per 1° orìfizio del medefimo, e dà Ino- 
go alla ° formazione. de’ grumi confiderabili di San- 
gue, i quali in appreflo non efcono alle volte che 
con gran fatica, dolori, convulfioni, fincopi, ec, 
fe non fe ne fa “pfontamente 1° eRtrazione. 

L’ Emorragìa efise dunque, che {i liberi fpes 
ditamente la Partoriente; e quando non vi è que- 
fto accidente dopo 1” ufcita del Bambino, conviene 
al contrario’ temporeggiare , per afpettare che 1° Ute- 
ro per la fua eontrazione procuri il diftaccamento 
della Placenta, affine di fecondarlo allora per farne 
1 eftfazioneo 

E' prefentemente. neceffario fapere qual par- 
tito deefi prendere, Le la Placesta efce infieme ‘col 
Bambino ancora rinchiufo nelle fue Membrane; 0 
nell’ iftante che. quefte fi rompono; imperocchè  fe= 
condo quel ch’ abbiamo efpofto,- la. Partoriente. po- 
trebbe effere allora in pericolo per id’ emorragia che 
deve. neceffariamente fuccedere a ‘caufa dell’ indebo- 
limento fubitaneo dell* Utero. Il partito, che fi de- 
ve prendere allora è di afficurarfi tofto fe 1° Utera 
fi contrae, o nò, ciò ‘che fà riconofcerà facilmente 
pi fegno- effenziale ch” abbiamo di fopra accennato» 

Dimodochè fe dopo il Parto fi oflferva la tumefaa 
zione 
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zione al Ventre di cui abbiamo parlato, non v'è 
nalla da temere per la Paziente, riguardo all’ emor- 
ragìa ; altrimenti detto fegno pr manifeftandofi, 
il Sangue che cola continuamente in gran quantità 
deve far temere molto per la. vita della medefima 4 

Effendofi adunque afficurato dell’uno,e dell’ al. 
tro di quetti ftati, devefi reftar quieti nel primo; 
ma affrettarfi nel fecondo di portare la Mana nella 
Vagina je di follecitare l’orifizio dell’ Ufero con una, 
‘© due dita, girandole attorno del medefimo, come 
| per dilatarlo, afine di fare entrare il corpo della 
Matrice in contrazione, ed in quefto modo far. cef- 
fare l’ emorragia. 

I mezzi che s’ impiegano per eftrarre la Pla, 
centa fono differenti fecondo il luogo dove trovafi 
attaccata all’ Urexo. Per giungere alla cognizone di 
quefto punto, egli è effenziale rammentarfi che il 
Bambino appena ufcito dall’ Utero, il collo di que. 
fto Vifcere forma col fondo ita Vagina un angolo 
molto fenfibile, Ciò effendo, egli è facile il pre- 
fentire la necefità di fare in due tempi differenti 
l’ eftrazione della Placesta, cioè a dire, che bifo- 
gna cominciare per farla fcendere dal davanti al di 
dietro, fpingendo con due dita l’eftremità del Cor 
done Ombilicale ,  verfo la giunzione del Coccige 
coll’ Ofo Sacro della Madre ( fupponendo in prima 
luogo la Placezta attaccata al fondo della Matrice ) 
mentre che con l’ altra Mano fi tiene fermo il ri» 
manente del Cordone Ombilicale, fenza però tirar. 
lo troppo, ciò che fa fdrucciolare. obbliquamente la 
Placenta dall’ interiore della Matrice. al fando della 
Vagina; donde non vi è altro da fare in appreffo, 
che eftrarla, feguitando una linea orizzontale, fup- 
pofta la Donna coricata ful dorfo, Ed è quefto it 

F mi» 
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miglior, e il più ficuro metodo, che fi poffa ado= 
prare per far l’ eftrazione della Placenta, quando 
ella è attaccata ( come l’abbiamo fuppofta ) al fone 
do della Matrice, 

i Ma benchè la Placesta s' attacchi ordinariamene 
te al fondo dell’ Utero, fuccede non dimeno fpeflo, 
ch’ ella s° attacca all’ una delle pareti del medefimo 
nella fua parte anteriore, o pofteriore, oppure in una 
delle parti laterali, ed anche qualche volta, così 
vicino al fuo collo, che fe ne fon vedute delle a- 
derenti alla circonferenza interna del fuo orifizio, 
contro il fentimento di alcuni Autori. 

Molte offervazioni però provano queft’ aderenza; 
fe ne trova una gran quantità nel fecondo Tomo 
delle Opere di Mauricgav;ne» Trattati de’ Parti di 
Pew, di Viarper, ec. Non fi finirebbe mai fe ff 
voleffe citare tutti gli Autori, che hanno vedute 
delle Placezte, attaccate all’ orifizio dell’ Urero; ci 
contenteremo di riportarne un fatto bene autentica- 
to, che fi trova nell’ Iftoria dell’ Accademia Reale 
delle Scienze di Pari: l' anno 1723. comunicato 
dal Sig. Petit, tolto dai Sigg. Dorret, e Ex- 
GERRAN, tutti Chirurghi matticolati di Parigi. 

Una Partoriente effendo ftata inutilmente tre 
giorni nel travaglio del Parto con delle perdite di 
fansue confiderabili morì. Si aprì il Cadavere per 
fcuoprire ciò che avea impedito il Parto, e fi tro- 
vò che la Placenta, che doveva eflere attaccata al 
fondo, o alle pareti della Matrice, era al contrario 
attaccata all’ orifizio di quefto Vifcere, che lo tu- 
rava efattamente fuorchè da una parte, dalla qua- 
le fcolava il Sangue in gran copia. Il Feto aveva 
i fuoi Piedi in sù i quali fpingevano i fuoi invo- 
neri contro il fondo dell’ Urero, e il Capo in giù, 

il 
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il quale fpingeva. colle fue Spalle la \Placenta con- 
tro l’orifizio, ed il collo dell’ Urero, dimodochè egli 
fi curava il pafflaggio da fe medefimo (1). Scacue- 
rus, VANHORNE e PratxERO (2) hanno veduto la 
Placenta attaccata all’ orifizio dell* Utero, EistERO 
cita una Diflertazione di BruxxEro fopra il Parto 
contro-natura, per la fituazione della Placenta ade- 
rente all’ otifizio interno dell’ Utero. Il Sig. Gurot 
ha verificato fopra la Donna ancora vivente con 
due offervazioni il fatto comunicato dal Sig. PETIT 
all’ Accademia Reale delle Scienze di Pars, avve» 
ratofi coll» apertura del di lei cadavere. 

Diverfe fono le precauzioni da prendere per 
diftaccare Ja Placenta, fecondo. i differenti luoghi 
dove. fi trova attaccata. S*ella fi trova attaccata al. 
da parte anteriore dell’ Uztero, e che fi manchi alla 
deftrezza di mano raccomandata di fopra nel cafo 
d’ aderenza della Placenta al fonda dell* Utero; da 
quefta fola ommiffione  s° incontrerà fovente molta 
difficoltà a farne 1° eftrazione, tantopiù che l’arco 
del Pube contro il quale appoggia il Cordone, ab. 
bracciandolo per così dire s’ opporrà potentemente 
al diftaccamento della medefima. Ma quando la Se. 
condina è attaccata alla parte pofteriore dell’ Urero, 
non v° è tanta difficoltà a eftrarla, perchè il gomi. 
to che il Cordone fa colla Vagrza, è meno conf. 
derabile, e per confeguenza meno capace di refi. 
fere, che nel cafo precedente. Quanda la Placenta 
è radicata nell’ una delle parti laterali. dell’ Utero, 
bifogna dirigere 1° attrazione del Cordone verfo ii 

Fa lato 


(1) Ved. M. Levrer, Obl fur les Accouchemens fabo= 
Tienx, Part. 11, pag. 49, & Suivansa 
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Jato oppofto a quello dov* è attaccata, e quefta fo- 
la maniera di procedere facilirerà molto il fuo di° 
ftaccamento, e la fua eftrazione. i 

Ma fe la Placenta è interiormente attaccata 
fulla circonferenza dell’ orifizio dell’ Utero, in tal 
cafo, bifogna fenza indugio procurare che la Don- 
na partorifca, sella è alla fine delta fua gravidan- 
za, e ch’ ella abbia de’ dofori del Parto, con effu- 
fione di Sangue, che in queft* occafione efce in ab- 
bondanza nel tempo delle doglie, e fi rallenta ‘do- 
po ceflate, îl che tutto il contrario fuccede, quan- 
do il Sangue viene da un altro luogo della fuperfi- 
cie interna dell*Utero fuorchè dal fuo orifizio. Non 
vi è dunque tempo da perdere fe fi vuol falvar la 
vita detta Madre, e del Bambino, foprattutto di 
queft* ultimo; imperciocchè oltre ch*egli riceve me- 
no fangue, che ne ha di bîfogno per campare fen- 
za refpirare, egli ne perde continuamente. Ma per 
pervenire al Parto il quale in fimit cafo devefi fem- 
pre terminare tirando il Feto per î Piedî, conviene 
diftaccare baftantemente la Placenta dall’ orifizio 
dell’Utero da una parte della fua circonferenza per po- 
ter pafflar la Mano. per quel luogo, per aprire le 
Membrane, e andare ad ‘afferrare i Piedi del Feto, 
e tirarlo fuori. Non bifogna diftaccare ( come ab- 
biamo detto) la Placezta che in un punto della 
fua circonferenza, perchè allora il Feto riceverà 
ancora del fangue dalla porzione della Placerta che 
farà rimafta aderente all’ orifizio deli” Utero; in ve- 
‘ce che forando la Placerta, fecondo il fentimento 
d’ aleuni Autori, per aprire le Membrane, fi può 
non volendo feparare il Cordone Ombilicale dalla 
{ua: fotanza, ciò che farebbe infallibilmente,e pron- 


tamente morire il Feto, fe foffe ancora vivo. 
;Rrat's Si 
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Si lafcerà la Placezta efpofta alla vifta di tutti 
gli afliftenti, affinchè poffino efaminatla, e vedendola 
intera, rendere giuftizia all’ Operatore, e non incol» 
parlo degli accidenti che potrebbero intervenire alla 
Donna dopo il Parto. 

La: Donna effendo interamente liberata le fi 
coprirà; e turerà l’ orifizio della Vagiza con dei 
pannilini caldi, per impedire l’aria efterna d’ entra- 
re in quefto condotto, e per ricevere gli fcolamenti 
che efcono dopo il Parto, Si faranno accoftare. 
infieme. le Cofce alla Paziente, fe le diftenderannò 
le Gambe; ed in cafo'che la parte fia ftata offefa 
pel paffaggio d’ un Bambino troppo groffo, bifogna 
ponervi. fopra una fpecie. di cataplafma fatto con 
dell’ uova, ed olio di mandorle dolci meftolate, e 
cotte infieme, e diftefe fulla ftoppa. | 

.Si farà prendere un brodo alla Partoriente, e 
fi lafcerà un poco in ripofo, mentre che il Racco» 
glitore farà la legatura, e la fezione del Cordone 
Ombilicale » 


20 Rit TT GO LO TA 


Derra LEGATURA, E DELLA SEZIONE 
DEL CORDONE OMEILICALE, 


Et fare quefta Legatura, fi prende due btaccia 

in circa di un refe di una groflezza mediocre, 

ed in quattro doppi per formarne un cordone della 
lunghezza d’un piede, ed incerato, facendovi un 
nodo alle due eftremità per ritenere infieme i capi 
del detto refe.. Fatto ciò, fi prenderà il Cordone 
Ombilicale, e fi legherà con quefto refe a un dito 
trafverfo del Ventre del Bambino, dimodochè vi 
\: ta CN = F 3 x ; i 1a Wii 
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fia un nodo fcempio, e mediocremente ferrato ad 
ogni giro che fi farà col refe intorno al Cordone, 
avendo fatto due o tre giri, e tanti nodi, fi farà 
I° ultimo addoppio. Tre dita trafverfe ai di = fopra 
di detta Legatura, fe ne farà nn altra fimile a 
quefta, ed indi fi taglierà il Cordone tra le due 
Legature, a due dita trafvetfe dalla prima. Indi 
fi avvolgerà l’eftremità del Cordone rimafto all’ Om. 
bilico del Bambino, in una pezzetta doppia di 
pannolino fine, imbevuta nell’ olio comune, o un 
ta di butro frefco; fi tovefcerà l’eftremità del Cor. 
done così involto verfo 1° alto del Ventre del Bam. 
bino, e fi fofterrà queft’apparecchio con una faftia 
larga tre dita trafverfe, e baftantemente lunga per 
fare alcuni giri circolari intorno al Corpo del Bam» 
bino. 


CAPI CPO:L: O 1 


DeL PARTO NON-NATURALE, O DIFFICILE+ 


Bbiamo già detto, che il Patto non-naturale, 

o difficile, è quello nel quale il Bambino ha 
della difficoltà a ufcite, quantunque fi prefenti be- 
ne al paffaggio, e in cui s’ incontrano delle caufe, 
le quali fi oppongono alla difpofizione, che la Na- 
tura ha di terminare la fua opera, e le quali ren- 
dono il Parto iungo. 

Le caufe principali d’' un Parto difficile fono it 
Feto morto nell’ Utero; quando non è del tempo, 
e che l’ emorragia, e le convulfioni precedono il 
Parto. Si poffono mettere nella fteffla clafle i Parti 
ne’ quali i Feti hanno il Capo, o le Spalle più 
groffe, che non è Ji lo fpazio che RE fra 
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Pae. 86. FIG. VI 
SPIEGAZIONE. 


A. La Placenta, 0 fia fecondina colle fue Membrase. 

B. Il Cordone Ombilicale, che prende la fua origine dal 
centro della Placenta, e s’inferifce all’ ombilico del 
Bambino . | 

C. L’Ombilico del Bambino. 

DD. I luoebi dove devefi legare il Cordone Ombilicale. 

E. Il luogo dove bifogna fare la fezione del detto Le 
done . 


F. Il refe-a quattro doppi , col quale fi fa la legata 
del Cordone. 

G. La compreffa doppia, colla quale fr avvolge P eftre= 
mità del Cordone rimaffo. all’Ombilico del Bambino. 

H. Una fafcia avvoltolata a un capo per fare alcuni 
giri circolari intorno al Corpo del Bambino , affine 
di foffenere la compre/Ta che avvolge l’effremità del 
Cordone . 

I. Una Flacenta doppia, colle fue Membrane per due 
Bambini .. 

L. Un Cordone Ombilicale feparatò dall’ Ombilico. 

MN. L’ altro Cordone attaccato al nodo dell’ Ombilico. 

O. Il n>d> dell’Ombilico, ove feparanf i Vafi contenti 

- #2 nel Cordone Omabilicale del Bambino. 

PP. Un pezzo del Peritoneo, nella duplicatura del qua-. 
lé ferpeagiano 2 Vafi Ombilicali. 

Q. La Vena Ombilicale. 

P.R. Le due Arierie OmBbilicali.. 
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ell gli Offi della Pelv;, per dove devono paffare. 
Quello nel quale un Bambino viene con la Faccia vol. 
tata verfo 1’ Offla del Pule della fua Madre. Quello 
in cui efflo prefenta al paflaggio il fuo Capo; ma 
quefto sì gtoffo, che non può paffare per il diftret- 
‘to della Pe/v;, o in una fituazione che fegue le ob- 
bliquità della Matrice. Quello nel quale il Cortdone 
Ombilicale fa diverfi giri intotno al Collo del Fe 
to, o a qualch’ altra parte, Quello in cui il mede- 
fimo prefenta al paflaggio i Piedi, e le Mani infie- 
me. Quello nel quale |’ orifizio dell’ Utero non fi 
dilata che difficilmente, Quello il quale è ritardato 
dalla tenacità, e durezza delle Membrane che conten 
gono le acque. Quello finalmente dove vi fono più 
Feti contenuti nell’ Utero, 

I fegnî d' un Patto difficile, fono allorquando 
il Raccoglitore non fente all’ orifizio della. Matrice 
nè il Capo, nè 1 Piedi, ec, del Bambino, ma fola- 
mente le acque, In quefto cafo il Profeflore non 
deve reftare. oziofo; imperotchè egli è un fegno 
che il Feto. fi prefenta per traverfo; e perciò fubito 
che le acque fi fono fcolate, bifogna fare in ma 
niera che. ilsfuo Capo fi prefenti all’ orifizio, ovs” 
vero procurare di tirarlo per i Piedi, 

— Se in vece del Capo, prefenta all’ orifizio una 
Mano, una Spalla, un Piede, un Ginocchio, o le 
due Mani con i Piedi, 0 il Cordone Ombilicale, ec, 
il pericolo non è minofe. In quefto cafo bifogna 
efler attento al momento che le acque fcolanfi, a 
fine che pottando fubito la Mano nell’ Ufero, pof+ 
fiamo afficurari della fituazione, del Feto, € giudis 
Care. fe fia a propofito di voltare il Capo di efflo 
verfo l’orifizio di quefto Vifcere, o di tirarlo pet 
1 Piedi, Quett’ ultimo partito È fenza dubbio il mi. 
lea I gliore; 
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gliore ; perchè dopo aver. perduto un gran tent= 
po per voler voltare il Capo del Feto verfo detto 
orifizio, fiè finalmente per lo più obbligati di ve= 
nirci. Se le Natiche fi prefentano le prime al paf- 
faggio non v° è tanto da temete; imperciocchè il 
Feto può ufcite ripiegato, o fia doppio, benchè dif. 
ficilmente, e con dolori violenti, come lo diremo 
in appreffo. Ma un abile Raccoglitore può fubito 
che le acque fon fcolate mutar facilmente la fitua- 
zione del Feto, e avvicinare i fuoi Piedi verfo 1’ o- 
rifizio dell’ Utero, ed in quefta guifa facilitare il 
Parto. Se non efce che un Piede, bifogna andare 
a cercar l’altro, unirgli infieme, e involgerli d’un 
pannolino afciutto, e caldo, per potere più agevole 
mente tirare il Feto, e prevenire la luffazione dels 
la Cofcia, il che potrebbe fuccedere, fe non fl u- 
niffe i die Piedi infieme. 

Se il Raccoglitore fcuopre dal ‘tatto, che l’ ola 
fizio dell’ Uréro non è fituato nel mezzo della Pel 
vi; ma bensì anteriormente verfo gli Offì del Puda 
della Donna, o pofteriormente verfo 1° Offo Sacro, 
o lateralmente verfo ‘le regioni Lombar:; il  peri- 
colo è più, o meno grande, fecondo che 1’ Utera 
s° allontana più o meno dalla fua fituazione natu 
rale. In quefti cafi non devefi afpettar nulla dagli 
sforzi della Natura, non bifogna perder tempo, e 
fe una Mano abile non apporta prontamente del foc- 
corfo, la Madre, ed il Figliuolo ben fpeffo muojo= 
no, il ritardare non fa altro chè rendere il Parto 
più difficile; lo fteffo fuccederà fe il Feto effendo 
ben fituato 1’ Urero lo è male. La cattiva fituazio- 
ne della Matrice è pérò più difpiacevole di quella 
del Feto; ma quando fono ambedue nello fteffo 
tempo mal fituari, la difficoltà è allora quafi infu- 
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perabile . Qualunque fia però la fituazione dell’ Urea 
#0, 0 del Feto, non è permeffo ad un Profeffore di 
rompere > le) tagliare verun Membro a un Feto vivos 
nè tirarlo fuori cogl’uncini, o altri iftrumenti uc» 
cifori; imperocchè un abile Raccoglitore non è mai 
obbligato venirne a fimili eftremi, i 

Finalmente fia 1’ Urero diritto; o più, o meno 
obbliquo; fe dopo lo’ fcolo delle acque efce. un 
Membro del Feto, come una Mano, un Piede, ec. 
bifogna fenza indufiare un méinentò far ‘partorire 
la Donna. L’ Utero ha una forza maravigliofa per® 
contraerfi, la-fua mole fminuifce fubito cha le a+. 
cque fono fcolate, ed effo comprime così ftretta.: 
mente il Feto, che 1° obbliga ad ufcire; altrimenti 
bifogna afpettarii un Parto difficile. 

Generalmente parlando ogni volta che 1° Utera 
è collocato obbliquamente, o che il Feto è mal fi» 
tuato, il metodo più ficuro, più breve, e men do« 
lorofo, è di tirarlo fuori per i Piedi fubito che le 
acque fono fcolate, e che la Donna rifente le vere 
doglie del Parto; per tal mezzo fi falvano molte 
Madri , e Figliuoli, che ‘altrimenti morirebbero. 

Un Raccoglitore deve confiderare, che nel Par. 
to difficile quaiche volta il fapere, ‘e 1’ efperienza 
de’ più abili fvanifce. In fatti fi vede fpefflo che 
un Raccoglitore benchè efpeitiffimo nella fua Arte, 
trovafi nondimeno qualche volta obbligato d' abban.: 
donare il tutto alla Natuta, la quale con tiforgi- 
menti ignoti opera ‘delle fpecie di prodigi nel tem- 
po che uno non l’ afpetta; e che dopo 3, 4, 5, 
6, ed anche fino a fette giotni di dolori interrot- 
ti, una Donna finalmente partorifce felicemente 
quantunque un momento avanti fi di agli della 
| gita 14 Effa, e del fuo Figlio, | I 
AR- 
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DeL PARTO NON-NATURALE, O DIFFICILE 
PeR LA Morte peL Fero NELL'UtERO. 


‘7 Bbiamo meffo nel numero delle caufe principa- 

li d’ un Parto non-naturale , o difficile, quel- 
lo in cui il Bambino viene al Mondo morto, o 
che abbia perduta la vita. nel tempo del Parto, o 
avanti; imperocchè egli è certo che |’ intenzione 
della Natura; è che il Parto fia per dar la vita 
all’ Uomo, .e non la motte. 

Se è contro le Leggi della Natura, che i Bam- 
bini nafcano' moiti, egli è anche allora più dif- 
ficile fargli ufcire dall’ Utero, che quando fon vi- 
vi, perchè .un Bambino vivo di una ragionevole 
grandezza; e vigorofo, cerca fempre d’ufcire dalla 
fua prigione. Sentendofi dunque premuto; e riftretto 
da ogni parte da’ differenti Vifceri del Baflo-Ventre, 
dal Diaframma, e. da’ Mufcoli dell’ Addome, fa i 
fuoi sforzi per. sbarazzarfi, e mettetf in libertà, 
ciocchè non può fare s' egli è morto; perchè allo- 
ta non effendo che una maffa di carne, fenza mo- 
to veruno. non, è moflo, che dal fuo proprio pefo. 
In quefto ftato,. fe 1° Utero è mal fituato, la Don» 
na debole, la Pelu: obbliqua, e mal conformata ,. 
lorifizio della Vagza molto ftretto, 0 fe vi è fo 
lamente . qualcheduno di detti difetti, il Racco» 
glitore ha da faticare, e fudate per la neceffità di 
darle foccotfo, fenza il quale ella non potrebbe 
affolutamente pattorire. Di più fuccede fpeflifimo 
che i Bambini motti fi prefentano male all’ orifizio 
dell Urgro, prefentando 0 il lato; o il Ventre. 9 
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te Spalle, o le Mani, ec. Accidenti tutti che ren- 
dono il Parto difficilifimo, ed anche qualche volta 
contre-natura . ;, Se il Bambino è in una buona 
,s fituazione, bifogna (dice il Sig. Dionis (1)). 
| fare in maniera di rifvegliare le doglie le quali 
fono come addormentate il che fi otterrà per 
,, mezzo de’ clifteri forti, ed acri, i:quali irritano. 
.; gl’ Inteftini, eccitano degli (ftimoli capaci di fa- 
ss cilitare 1° ufcita del Bambino. ,, Il medefimo, 
Autore proibifce di dare delle bevute alla Paziente, 
dicendo, che effendo quefte compofte di medica- 
menti dolci, non hanno virtù veruna, e che fono. 
timedj da Donnicciole, e che fe al contrario fon. 
compofte di droghe forti, e violente, effe fono pe- 
ticolofe, e poffono cagionare degli accidenti gravi, 
e fovente la morte. 
Non è facile il conofcete fe un Bambino è 
morto fino a tanto ch’egli fi trattiene all’orifizio. 
dell’ Utero, foprattutto fe ivi prefenta il Capo. La. 
teftimonianza della Donna che afferifce non aver 
fentito muovere da qualche tempo il Bambino, non 
prova che fia morto, l’efperienza giornaliera ne fa. 
fede , 
Senza fermarci ai fegni, che ci hanno dati; 
BaeLivi, MauricEAU, Dion1s, ec. per conofcere che 
il Bambino è morto, i quali fono. tutti molto in. 
cetti, ed equivoci, il più certo è la diffoluzione 
dell’ Epidermide, o Cuticula; che cuopre il Capo del 
Bambino, la quale fi diftacca facilmente dalla Cu 
te coll’ unghia quando fi tocca; il che però non 
fuccede, che qualche tempo dopo la fua morte, 
Mi 


(1) Traitè General der Accouchemensi Chap. 9. Liv. 3. 
3g. 237. | 
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Mi ricordo. ( dice il Sig.. de DEvENTER (1)) 
che fui chiamato in un Villaggio vicino alla mia 


‘ abitazione, da una Donna ch’ era da parecchi 


giorni nel travaglio del Parto. Il Bambino fi pre-. 
fentava bene; ma la Madre, e la Levatrice affe.. 
rivano alla mia Moglie, che m° aveva accompa- 
gnato, ed a me, che da due giorni non avevano 
fentito verun moto del Bambino, donde conclu» 
devano. che foffle morto. Tutto ben efaminato, 
noi eravamo del medefimo fentimento, dimodochè 
non penfavamo ad altro, che a confervar la vita 
alla Madre, fenza riguardo veruno a falvare il 
Bambino credendolo morto, ftrapazzandolo mala.. 
mente premendoli ora un lato del fuo Capo, ora 
l’altro, paffandoli. dietro al Capo una fafcia di 
pannolino, colla quale tiravamo fortemerte le due 
eftremità, e facevamo tutti i noftri sforzi pet al- 
largare il paffaggio, il quale fi trovava molto 
ftretto. La Donna finalmente. partorì un Bambi. 
no, che noi tutti credevamo morto; ma l’ infe- 


‘lice. poco tempo dopo ftrife, e campò alcuni gior- 


ni. Ebbi allora ( continua » Autore ) molto :rin- 
crefcimento di averlo così malamente trattatò,. e 
di averli fatte parecchie tumefazioni al Capo” per 
averlo violentemente compreflo; ma non yi era. 
più. timedio ».. 

Quefto Mitre pi iftruifce, che non dica mai 


trattare :un Bambino come morto, fulla. teftimoni» 
anza della Madre, nè della Levatribe, e non deefî 
confiderare come un fegno pofitivo - della morte del 
Bambino, che ( come abbiam detto). la diffoluzione. 
dell’ Epidermide, che cuopre la Tefta di efflo, quans 
do fi prefenta la prima al peaffaggio. Si 


(3) Obferv. fur les Acconchemens, Chap. 32. pag. 182% 
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Si può dire, che il cafo il più difpiacevole, 
che poffa brefentarfi nell’ efercizio de’ Parti, è quel. 
lo in cuì fi tratta il Bambino come miostoi per 
falvar la Madre, il che mai non fùccede, fe non 
quando eflo fi prefenta bene; ma che ha il Capo 
troppo groffo, © che il paflaggio è troppo ftretto 
‘e non può dilatarfi; o che il Bambino fi ferma 
piegato nel paffagg gio; a cagione dell* obbliquità del 
la Matrice. Ma per ‘alcune ragioni, e per i mezzi 
‘che efporremo in appreffo non conviene mai di trat 
tare un Bambino, come fè foffe morto, perchè la 
fola groffezza dell*fto Capo lo ritiene al paffaggio. 
Bafta, come è affolutamente neceffario, che il Rac- 
coglitore conofca fin dal principio del travaglio la 
fituazione della Matrice; d’onde egli potrà conclu- 
dere, fe le doglie folte faranno fufficieati per farlo 
ufcire, o fe bifognerà ricorrere aî foccorfi dell’ Ar- 
te. Pare ingiufto ( dice il Sig. de DeventER (1)) di 
‘adoprare degli. uncini, o altri iftrumenti per tirar 
fuori un Bambino ben voltato, in un Utero ben fi 
tuato quando non è fermato nella Pelvi, fe non 
perchè egli ha il Capo troppo groffo, o perchè egli 
trova un paflaggio troppo ftretto, e poco capace ‘di 
‘eftenfione, mentre che può fatvàrfi> dandoli per tem 
po det foccorfo. Si potrebbe in tal cafo  fervirfi u- 
‘tilmente del Forceps,: o Forcipe curvo del celebre 
Raccoglitore il Sîg. EevreT, per terminare felice- 
mente un fimit- Parto. D” onde conviene concludere 
che quelli, che configliano  féèrvirfi degli uncini, o 
altri iftrumenti uccifori fono molto riprenfibili, fe 
non agli occhi degli Uomini, almeno a quelli di Dio, 
quando non fon ficuri. da” fegni ‘certi di fopra ae 
cennati della morte del Bambino. Que- 
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cet differenti iftrumenti raccomandati da di- 
verfi Autori, oltre che fono fempre infaufti per il 
Bambino, non poffono adoprarfi fenza un’evidente 
pericolo per la Madre, imperocchè quefti  uncini, 
© fimili iftrumenti, i quali fi portano al lato del 
la Tefta del Bambino] e che uno fi sforza per 
fargli entrare negli Orecchi, o dove fi può; per ti- 
tare il Capo del Bambino, non poffono eflere che 
pregiudicevoli alla Madre, poichè qualunque pre- 
«cauzione, che uno prenda per non ‘offendere l’ Ure 
70, e la Vagina nel ferviri di quefti iftrumenti, 
egli è difficilifimo, che non fcappi l’ uncino dal 
luogo dove fi era meffo fenza ferire la Madre; e 
riguardo al Bambino egli è rariffimo, che non gli 
«cagioni la morte. ll Tira-Cafo inventato dal Signor 
Maisons: è più comodo dell’ uncino, e meno 
«pericolofo per la. Madre; ma fempre nccifore del 
Bambino, ed è per quefta ragione, che non fr 
può in cofcienza fervirfene, eccetto che quando fi è 
ficuro, che il Bambino fia fine 

Î morte del Bambino effendo certa non vi 
è altro da fare che di eftrarlo; imperocchè effo non 
può aiutarfi, e la Madre non ha in fimil cafo, che 
poche o punte doglie; ma convien procedere diffe. 
rentemente fecondo le differenti fituazioni del Bam- 
bino. S’ egli non prefenta il Capo, bifogna rivol 
tarlo, e indi tirarlo fuori per i Piedi; fe prefenta 
il Capo, e che quefto fia intrigato al paflaggio, bi- 
fogna refpingerlo, rivoltare il Bambino, e tirarlo 
per i Piedi, 

Dal principio del travaglio, fubito dopo lo 
fcolo delle acque,e che uno è certo, che le doglie. 
che la Partoriente fente fono vere doglie del Parto; 
bifogna (dice il Sig. Dionis) tirare “dolcemente il 

Bam» 
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Bambino per i Piedi, per paura di ftrappare il Ca. 
po; e fe il Bambino foffe corrotto affai, e che que- 
ita difgrazia  fuccedeffe, non bifognerebbe lafciarlo 
trattenere nella Matrice; ma cavarlo fubito con un 
uncino fpuntato, con il quale fi afferrerà da un 
Jato, mentre tenendolo ftabile coll’ altra Mano, lo 
tirerà fuori. Ma per prevenire un tal accidente del 
diftaccamento del Capo, bifogna tenere il feguente 
metodo per |’ eftrazione del Bambino. Dopo aver 
unto molto bene la Mano s°’ introduce nella Vagina 
fino all’ orifizio dell’ Utero, il quale fi dilata appo- 
co appoco, introducendovi dolcemente un dito, poi 
due, e così fucceffivamente; le dita effendo entrate 
nell’ Utero vi s’ introdoce lentamente tutta la Mano 
allargandola, e ferrandola alternativamente. Bifogna 
di quando. in quando rifpingere il Capo del Bambi- 
no quanto è poflibile, e avanzar maggiormente la 
Mano nell’ Ur:z0, ma appoco appoco. Convien allo- 
ra offervare col tatto fe la Mano fi trova tra 1’ Ue 
ro, e le Membrane, o tra quefte, e. il Bambino, 
poichè s’ ella foffe tra 1’ Utero, e le Membrane bi- 
fognerebbe badare di non avanzare di più ‘la 
Mano, ma ritirandola al contrario al quanto, 
s’ introduce tra le Membrane, e il Bambino per 
andare a cercare i fuoi Piedi nel fondo dell’ Utero, 
oflervando di condurla lungo il Corpo del Bambino 
dall’ orifizio dell* Urero fino al fuo fondo; con que- 
ito modo di operare non vi è pericolo di offen- 
dere 1° Utero, fi diftinguono tutte le parti del Bam- 
bino, e fi trovano facilmente i fuoi Piedi. 
Quando fi è afferrato un piede, o tutti due fi 
tirano in giù verfo l’ orifizio dell’ Urero, fuppofto 
che non fieno intrigati colle Braccia, o che le 


Gambe non fi trovino incrocicchiate: nel qual cas 
fo, 
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fo bifogna attentamente efaminare la fituazione -di 
‘quefte parti, e fvilupparle. 

Sei Piedi trovanfil’ uno accanto all’altro fit tireran= 
no ambidue infieme; ma fe non fe ne trova che uno 
come qualche volta fuccede, in quefto cafo fi tirerà a 
fe il Piede trovato ,imperocchè con un talmezzo vi 
è fperanza di trovar l’ altro più facilmente, che 
fe poi non fi trovaffe, bifognerebbe allora paffare 
una fafcia per di fopra il Calcagno del Piede trova- 
to, e tenendo le due eftremità della detta  fafcia; 
dopo averla torta alquanto con una Mano, fi affi. 
cura il detto Piede, mentre che. s* infinua 1° altra 
Mano lungo la Gamba trovata, avendo confiderato 
seè la deftra,o la finiftra; è fi conduce fino al Ven- 
tre del Bambino per trovar I’ altta Gamba, fdruc- 
ciolando detta Mano dall’ alto della Cofcia, fino 
al Ginocchio, e da quefto fino al Piede, il quale fi 
conduce in appreffo all’ orifizio dell’ Urero più co- 
modamente che fia poffibile rifpetto alla fituazione 
del Bambino, 

Se dopo aver condotti i Piedi all’ orifizio dell’ U- 
ftero fi trovano voltati male, cioè a dire, fe le di. 
ta fon voltate verfo gli Offi del Pa6e delia Madre; 
in quefto cafo bifogna, a mifurache fi tirano. i Pie- 
di, voltare dolcemente il Bambino eon infinuare il 
più che fia poflibile una Mano fotto il Corpo di ef- 
fo , e nello fteffo tempo che fi tirano i Piedi 2 
fe pian piano fi rivolta con quefta Mano il Corpo 
del Bambino, e fi continua così di voltare finchè 
il Bambino fia pofato ful fuo Ventre. S° impedifce 
per quefto modo d’ operare, che il fuo Mento non 
s° attacchi agli OM del Pude della Madre, e fl fa- 
cilita l’ufcita del fuo Capo. 


Quando 
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Quando il Bambino è ufcito fino al Petto; 
non bifogna, come diverfi Autori lo pretendono, 
condurre fucceffivamente le Braccia lungo il fuo 
Corpo, ciò che è difticilifimo ad efeguirfi; ma men» 
tre che con una Mano fi tengono i Piedi, s’intro» 
duce 1’ altra più avanti che fi può fotto il Ventre, 


ed il Petto del Bambino, ed il Raccoglitore, 


appoggiando i Piedi di effo fopra i fuoi Ginocchi; 
avendo allora la Mano, che teneva i Piedi libera, 
l’ introduce ful Dorfo del Bambino, mentre che 
I’ altra trovafi per di fotto, e tenendolo in quefto 
modo fermo, egli eforta la Donna a .fecondarlo nel 
fare tutti i fuoi sforzi,abbia le doglie o nò, perchè 
fe non le ha non deve afpettarle; ma deve sforzarfi 
come fe ella le fentife, e bifogna farle animo, di- 
cendole, che in quefto “modo, “ella potrà effer ‘libex 
rata in un momento». 

Mentre che la Donna fà tutti i fuoi sforzi, il 
Raccoglitore tirerà dolcemente il Bambino fenza fer= 
marfi finchè fia totalmente ufcito. Queito è il mes 
todo che il Sig. De DeventEr ha fempre feguita= — 
to, € dice (1) non effergli mai fucceffo di lafciare 
il Capo del Bambino ftaccato all’ orifizio per quane 
to tenero, che foffe il Feto, e di lungo tempo 
morto . 

E’. facile il giudicare, che quefto metodo è 
molto più ficuro di quello dove fi conducono le 
Braccia del Bambino lungo il fuo Corpo; conciofia» 
chè oltre che quefto è ( come abbiam detto ) dif. 
ficilifimo ad efeguirfi; l’orifizio dell’ Utero diventa 
‘allora una fpecie di laccio, che venendo a riftrine 


gerfi fubiro che il Corpo del Bambino è paffato fi 
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contrae intorno al fuo Collo, ed impedifce al fuo 
Capo 1’ ufcita, il che non può fuecedere quando le 
Braccia fon alzate lungo il fuo Capo, fenza però 
che poflino portare oftacolo alla fua ufcita, impe» 
rocchè le tempie ‘efsendo piane, le lafciano luoge 
afsai, e in oltre l’ orifizio dell’ Urero può facilmen- 
te foffrire la piccola dilatazione, che poffono cagio» 
narli . 
Farebbe d’ uopo che fi fesuitaffe il metodo del 
Sig. de DeveNTER con il quale fi falyerebbe un’ infinità 
di Donne, è di Bambini,i quali fono difgraziatamente 
vittime del detto ‘metodo diverfo, e pericolofo d’ o- 
perare. Conviene però avvertire che quel’ Operazio- 
ne riefcirà fempre più facilmente nel bel principio 
del Parto, e ‘avanti che fieno fcolate le acque, che 
‘più tardi dopo lo fcolo delle medefime: imperocchè 
allora il Bambino trovafi ftrettamente riftretto nell’ U- 
tero, ed il fuo Capo è compreffo dagli Ofi della 
Pelvi. In quefte circoftanze non fi potrebbe rivol. 
tare il Bambino fenza cagionare de’ dolori grandif- 
fimi alla Madre: il che fi farebbe potuto evitare 
operando nel bel principio del Parto. 
; Egli non è in verun modo pericolofo per la 
Madrè di rivoltare il Bambino, purchè fi fappia fin 
dal principio del travaglio porre il fuo Gapo.in ma- 
niera che lafci la libertà al Raccoglitore d’ introdur- 
re la fua Mano nell’ Utero. Bifogna mettere tutta 
la fua attenziene per dilatare lentamente e dolce 
“mente l’ orifizio dell’ Ursro, e rifpingere nello ftef- 
fo tempo il Capo ‘del Bambino. La Mano effendo — 
"una volta introdotta ‘nell’ Ufero, e che fi è inoltra. 
‘ta al di là del Capo del Bambino, può fenza dif. 
ficoltà, e fenza pericolo avanzarfi fino a’ fuoi Pie- 
di, condurgli all’ orifizio dell’ Ufere, tirare il Bam 
‘bino per i Piedi, e così terminare il Parto. 
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DeL ABORTO. 0. SIA DEL PARTO NON-NATURALE 
PER NON ESSER IL BAMBINO DI TEMPO. 
A Uando. il Bambino viene alla luce avanti il 
è apra ordinario affegnato dalla Natura, e 

“*— avanti. ch” ella gli abbia dato le grazie, © 
perfezioni che la maturità gli procura; e ch’ella fi 
allontana da. quefta. regola per qualche accidente., 
come quando una Donna partorifce avanti il fetti- 
mo mefe, il Feto non avendo ancota acquiftato il 
grado di maturità , e di perfezione. della quale egli; 
ha bifogno: queto Parto chiamafi Aborto, 0 Scoz= 
cintura’. 

Le caufe più ordinarie dell’Aborto fono le lune 
she e fatigofe gite; ifalti, le cadute, i gridi gran 
di, i carichi, la paura, l.allegrezza, l'ira, i difgu- 
fti ecceflivi,. gli odori fpiacevoli, ei fetori, lo ftrin» 
gimento troppo forte de? veftiti, l'ufo troppo fre 
quente del Cojto, t vomiti violenti, e convulfivi, 
le coliche violenti ,.la diarrèa; e foprattutto la di. 
fenteria, le convulfioni, la troppa gran ripienezza 
del Vai fanguigni, e le perdite di fangue confide. 
rabili.. 

Quando: una Donna ‘gravida dopo qualcheduna 
di quefte caufe trovafi affalita da.dolori efpulfivi, e 
continui nel Ventre, e nelle regioni de' Regni, che 
l’orifizio della Pagina fi rilafla, e che quello dell’ U. 
zero fi apre, e n’efce alcuni grumi di Sangue,e che 
le ‘acque contenute. nelle Membrane . fi fcolano, fi 
può effer. ficuro che. 1’ Aborto deve feguire. Quando 
il Parto è: cagionato »da convulfoni; o da febbri 
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maligne, la Donna rifica di perdere la vita; ma 
in quefto cafo il Bambino nafce ordinariamente Vi» 

o; il contrario fuccede quando il Parto fopravvie- 
ne da caufe efterne, come cadute, colpi, falti, ec. 
in tal cafo bifogna raccomandare alla Donna un 
gran ripofo. nel letto, farle alcune cavate di fani 
sue dal braccio, più o meno grandi fecondo le fue 
forze, e il fuo temperamento, applicarle ful Vene 
tre delle pezzette» di pannolino calducce, e imbe- 
vute nel vino roflo, nel quale fi farà fatto bollire 
de’ bottoni di rofe, delle fcorze, e fiori di pomo 
granato; non le fi darà in detto tempo altro che 
de’ brodi di vitello, e di pollaftraj e per la fua 
bevanda ordinaria, ella prenderà una  tifana coma 
pofta d’ orzo mondo, e di regolizia.. 

I fegni, che precedono l’ Aborto fono una gra. 
vezza eftraordinaria a’ Lombi, e alle Anche; la dif. 
‘ficoltà di muoverfi, 1’ inappetenza, i. brividi irres 
solari, che ritornano di quando in quando; il do 
lor di Capo, principalmente nel fondo. degli occhi; 
lo ftringimento de’ fianchi, e della parte fuperiore 
del Ventre; l’ eftenuazione, e lo fmarrimento delle 
Mammelle; i dolori de’ Reni, e de' Lombi, i qua 
li tormentane quafi continuamente l’ Ammalata, e 
fi ftendono verfo 1° Offo Pabe,e 1’Offo Sacro, i qua- 
li provocano alla Donna degli sforzi, e ftimoli; fe 
detti sforzi, e doloti fono feguiti da uno fcolo di 
un Sangue puro o fierofo, o d’acqua dall’ Utero, 
egli è ficuro allora che l* Atorto è profimo, e che 

i Vafi, e le Membrane fon rotte, e che l’ orifizio 
della Matrice è aperto . | 

Le Donne timide, e colleriche fon più dell’ al. 
tre foggette all’ Aborto; imperocchè quefte paflionî 
mettendo il fangue in moto cagionano un'emorra» 


gia 
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gìa, che ordinariamente è feguitata dall* Adorto.Fra 
quefte Donne, quelle  foprattutto in cui dette paf- 
fioni cagionano facilmente dell’ emorragie vi fono 
maggiormente fottopofte ; conciofiachè non vi è co- 
fa che procuri più facilmente 1’ Aborto quanto” l'e. 
‘morragìa ; e quand’anche non fo procuraffe s° ella 
è affai confiderabile per indebolire la Donna, e che 
fia feguita da fincope, da fpafimi, o da convulgoi 
ni, bifogna, neceffariamente far partorire la Donna 
È liberarla dalla morte. 

‘ Dimodochè 1’ emorragia confiderabile cagiona 
fempre 1’ Aborto, . fia che le doglie efpulfive foprav- 
vengano, © che la Mano del Profeffore fupplifca 2 
dette doglie, convien dunque far prontamente par- 
torire la Donna, foprattutto fe fi riconofce dal Toc= 
camento, che la P/acexta è totalmente diftaccata, e 
caduta all’ orifizio della Matrice, fe fi vuole falvar 
la vita al Bambino, come fuccede qualche ' volta. 
s° egli è vicino ai fette mefi. 

Non bifogna però confiderare come una perdi- 
ta, tutti gli fcoli di fangue, che fopravvengone 
alle Donne gravide, poichè ve ne fono alcune, le. 
quali hanno i loro meftrui durante i primi mefi, 
‘altre durante tutta la loro gravidanza; altre hanno 
dell’ emorragie anche frequenti, ed altre le hanno 
‘continue fenza rifico di abortire, fe nonche per ac-, 
cidente; perchè quefte evacuazioni privano il Bam. 
bino d* una parte del fuo nutrimento, e indeboli, 
fcono confiderabilmente la Donna. 

Quelle evacuazioni ftraordinarie, e che non fo- 
no confiderabili, poffono fermarfi nel fare offervare 
alle Ammalate un gran ripofo nel letto, e nel dar 
loro alcuni rimedi convenevoli sì interni, che efter 
pi. Ma fe la perdita di fangue è cagionata dal di. 
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ftaccamento della Placerta tutti i rimedi fonò inuti- 
li, e non vi è che il Parto, che poffa fermarla, e 
che bifogna procurare fenza indugio (come l’ abbia- 
‘mo già detto ) fe non fi vuol efporre la Donna a 
“perdere la vita. 

Nel cafo d’ emorragia è neceffario il procurare 
il Parto in tutti i tempi della gravidanza; ma fe fi 
fa prontamente dopo il fettimo mefe vi è moltopiù 
efperienza di falvar la vita alla Madre, e al Bam. 
bino. 

Ecco come devefi procedere a quefto Parto. La 
Donna eflendo coricata fopra il fuo letto quafi a 
piano, s’ introduce la Mano unta nella Vagina, e fi 
fanno entrare uno, o due dita nell’ orifizio dell’ U- 
-tero, fecondo come è aperto; fi dilata detto erifizio 
finchè I’ eftremità di tutte le dita poffano entrarvi, 
ed allora fi apre quanto è gin fupponendo 
però che il Bambino abbia 5, 6, 7, 0 più mefìi, 
perchè fe egli non ha quefto veniao due dita poflo- 
no baftare so 

L’orifizio dell’ Utero effendo aperto, fe le Meme 
TRA vi fi prefentano, bifogna, fe è neceflario ftrap- 
«parle colle dita, o coll’ îinghie Le. acque effendo 
fcolate s’° infinua immediatamente la Mano nell’ Ure 
«ro dall’ apertura delle Membrane, e fi vanno a cer- 
-care i Piedi del. Feto fe non fi prefentano all’ ori- 
fizio, e fi agguantano, poichè i Piedi devono effere 
i primi a. tirarfi, quando anche fi prefentaffe il Ca- 
po; perchè la debolezza della Madre, e la man- 
.canza de» dolori efpulfivi non permettono alla Natu- 
ra di operatej dunque appartiene ( comme dice mol. 
to, bene il Sig. Drox:s) alla. Mano del Profeflore a 
fare tutto il lavoro. 


Si 
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Si fa il poffibile di prendere ambidue i Piedi 
del Feto,il quale fi rivolterà agiatamente, le acquè 
non effendo ancora fcolate affatto. ed éflendo la 
Matrice rilaffata, e lubrica. Convien badar. bene nel 
rivoltare il Feto di non intrigarli il Cordone Om- 
bilicale intorno. al Collo, o ‘al Corpo, nè tra le 
Gambe, e fe non fi è potuto prendere i due piedi, 
bifogna” tirare quello che fi è afferrato, e quando 
il Feto è ‘avanzato affai verfo l’ orifizio; fr prende 
1’ altro, e fi tirano ambedue infieme; ma mentre 
che s’ avvicinano all’ orifizio fi offerverà fe le dita 
fono voltate in sù, o dall’ uno, o dall’ altro lato; 
in qual cafo bifogna, mentre che fi tirano i Piedi, 
voltare il Feto; per ciò fare mentre che con una Ma- 
no fi tirano i Piedi, s’infinua l’altra fino a’ Ginoc- 
chi, 0 fino alle Natiche del Feto, e con queftta 
Mano così inoltrata fi rivolta il adaino in ma- 
niera che la Faccia, il Ventre, e le Dita de’Piedî' 
fiano voltati verfo l’ Ano della Madre, e voltato che 
è il Feto fl tira fuori affatto. Si fa fubito l’eftra- 
zione della Placenta fia diftaccata, o nò dall’Utera. 
Indi fi ripulifce la Matrice de’ grumi di Sangue, e 
di tuttociò che potrebbe effervi rimafto; ma le la 
Placenta effendo totalmente diitaccata dall’ Utero fof- 
fe difcefa nella Vagira avanti I’ ufcita del Feto; in 
tal cafo il Raccoglitore deve farne prontamente l’e- 
ftrazione, e portando indi con deftrezza Ia fua Ma- 
no nell’ Utero tirerà il Feto peri Piedi; egli avrà 
avuto cura di alleftire dell’ acqua in un vafo per 
battezzarlo in cafo che fia vivo. 

E° neceflario di avvertire, che nel folo cafo in cui 
il Racceglitore fia ficuro che. una Donna foffe per 
morire tra le fue Mani, in occafione d’una grande 
emorragia cagionata dal diftaccamento della Placerta, 
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tion può in cofcienza ricufare d’ affifterla, come fi 
è fatto qualche volta per politica, e come fe ne 
vede un efempio nel Trattato de' Parti di Mauri» 
cEAU (1). Diremo anche di più che fe il Racco= 
glitore non è aifolutamente ficuro che il Bambino 
fia morto, del che non fi può averne altri fegni, 
che il lungo tempo del total diftaccamento della 
Piacenta dell’ Utera, e che la Donna doveffe morire 
tra le fue Mani, egli è obbligato in cofcienza farla 
partorire per procurare feè poflibile la grazia del Bat- 
tefimo al Bambino. 


ARTICOLO III 


Der PARTO NONX-NATURALE PER LA GROSSEZZA 
DEL CAPO peL Bamzino CRE SI PRESENTA 
AL PASSAGGIO. 


Quei il Parto in cui il Bambino prefen- 


ta il Capo al paffaggio, fia la fituazione 

la più naturale per procurare un Parto fa- 

cile a termînare; può non dimeno diventare qual. 
che volta uno de’ più difficili, e de’ più laboriofi 
di tutte le fituazioni nelle quali un Bambino può 
prefentarfi per via dell’ eccefliva groffezza del fuo 
Capo, il quale non potendo paffare per il diftretto 
della Pelo:, impedifce il Parto, che în quefta oc- 
cafione diventa non naturale, e difficile, benchè 
il Bambino fia ben voltato, e 1° Utero ben fituato. 
Succede altresi che le parti della Donna deftinate 
alla Generazione fon troppo riîtrette,ciò che è an- 
cora’ un’ oftacolo all’ uscita del Bambino; poichè 
bifogna un’uguale proporzione tra il paffaggio, ed 
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il Bambino che deve ivi paffare. Ma fiafi che il 
Bambino fia troppo groffo, o il paffag gio troppo 
riftretto, quantunque ben conformato, la maniera di o» 
perare del Profeffore dee effere la medefima . 

I fegni, che fanno conofcere che la sroffezza 
del Capo del Bambino s° oppone al Parto, “fono al- 
lorquando la Donna effendo nel travaglio >, cOn 
delle vive doglie, le acque fcolate, ed il Bambino 
quantunque ben voltato, il fuo Capo non viene 
avanti che difficilmente, e dopo un lunghiflimo 
tempo al diftretto del paffaggio, ed effendovi arri. 
vato, vi s’° intcppa, e fermafi fenza potere retro 
cedere negl’ intervalli delle duglie. 

Si potrebbe (dice il Sig. Levret (1) ) pre- 
venire: fpeffiffimo tutti gli fconcerti che poffono fe- 
guire il rinchiudimento' del Capo del Bambino, fe 
fi pigliafle fubito il partito di terminare il Parto 
per mezzo del Forcite, e particolarmente del For 
cipe curvo della fua ultima correzione. Per ciò fare 
la Donna effendo coricata ful Dorfo, e fituata nella 
maniera fuddetta, il Raccoglitore avendo unto una 
delle fue Mani la porterà fino ful Vifo del Feto 
e la condurrà in appreffo alquanto in dietro, verfo 
la parte laterale del Capo; avendo cura allora. dî 
voltare la palma della detta Mano verfo 1° Orec- 
chio del Feto, per potere applicare più facilmente 
una delle branche del Forcipe, della quale egli ne 
introdurrà il lato curvo voltato verfo il Puée della 
Donna fra quefta fteffa Mano, e il Capo del Feto; 
indi egli ritirerà fuori la detta Mano, colla quale 
afferrerà il manico del Forcipe, e introdurrà 1’ al- 
tra Mano ful lato oppofto del Capo del Feto, e 
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fulla guida della medefima Mano abbandonando allo» 
ra il manico della prima branca ch’ egli teneva 
con l’ ifteffa Mano, vi introdurrà la feconda bran- 
ca del Forcipe nella maniera detta qui appreffo. 
Quando le due branche dello ftrumento faranno co- 
sì fituate, fi avrà cura nell’unirle infieme, di non 
intrigare tra efle qualche porzione della Vagina, in- 
di fi legheranno infieme i manichi del Forc/p: con 
un naftro. Quando faremo ficuri di aver fiffato giu- 
ftamente 1’ ifrumento alle parti larerali del Capo 
del Feto, bifognerà per mezzo del medefimo rivol- 
tarne al quanto la Faccia, e la Fronte ful lato 
dell’ orlo della Pelv; della Donna, e per quefto 
mezzo la parte la più larga del Capo del Feto cor- 
rifponderà al luogo il più dilatato della Pelvz della 
Donna. Indi fi tirerà ingiù il detto Capo facendo 
gradatamente della forza più o meno, fecondo la 
refitenza che faranno la mole del Capo, ed il di» 
firetto della Pelvi. Quando la Fronte farà fufficien- 
temente fcefa, fi avrà cura di rivoltarla verfo la 
concavità dell’Ofo Sacro, e del Cocczpe, inalzando 
i manichi del Forcipe; e fi uferà l’ifteffa diligenza, 
quando farà di meftieri di far ufcire il Capo dell* o- 
rifizio della Vagina. 

Quando dunque i Banabini, per avere il loro 
Capo troppo groflo, non poflono ufcire per la fola 
forza delle doglie efpulfive, bifogna ricorrere ai 
foccorfi dell’ Arte, o tirarli più tofto per i Piedi, 
avanti che abbiano avanzato il loro Capo al paf- 
faggio, perchè è più ficuro di tirargli così quando 
fi opera di buon’ora, cioè a dire nel principio del 
travaglio, che quando i Bambini fi fon inoltrati nel 
pafiaggio. Non bifogna però in queft’ultimo cafo 
abbandonare il Bambino; ma al contrario facilitargli 
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Pac. 106. SPIEGAZIONE. FIG. VII. 

N. L La Tuanaglie!tta a cucchiajo . AA. Le branche della Ta- 
naglietta ,cfe fi introducono nella Vagina, lungo le parti la- 
teral: del Capo del-Feto, fra elfo, e l'Utero. BB. I Mo- 
nichi della Tanaglietta, in uno de’ quali v: è un piccolo gan- 
ghero, e all’ altro un buco per fermargli infieme. C. IL 
gangbero a vite, il quale è aderente a unadelle branche della 
Tanaglietta . =D. Un buco che attraverfa l altra branca 
delia Tanaglietta, per. ricevere il ganebhero a vite della prima 
branca , dopo averle introdotte ambedue nella Vagina, e cébe 
effe afferrano le parti lateral: del Capo del Feto. E. Il cavo 
della vite per fervire a ferrare le branche della Tanaglietta 
più o meno fecondo i bifogno. N. Il. Due Uncini è quali 
s° introducono nell’ Utero pe» effrarne il Feto morto 

N. III. Un Fora-Cranio . F. La Lama appuntata ,la quale s° ine 
troduce ful Capo del Feto morto, e inchiodato nel pafl'aggio 
per farvi un” apertura. —G. Il manico dì detto frumento. 
La Scala è per le dimenfioni, e proporzioni degli frrumenti 
N. 1. 2. 3. N. IV. Un uncino atto per cavare dall’ Utero, 
il Capo. del Feto rimaftovi. N.V. ll Forcipe curvo. HH. Le 
Branche che s° introducono nell’ Utero per pofarle fulie parti 
lateral: del ‘Capo del Feto che afferrano, per tirarlo fuori. 

II. IManichi > quali fi legano infieme con un naffro; K. Perchè 
fieno più fabili nella loro giunzione . N. VI. Il Forcipe corto 
in cui fr vede la diffanza delle fue branche LL. E la loro 
lungtezza ; la larghezza è di due pollici, e la lunghezza 
di fei, la quale con cinque pollici, e mezzo che e la lun 
ghezza dei manichi MM. fanno in tutto undici pollici e mez- * 
zo Le Branche fona guarnite di pelle di guanti per abbracciar | 
meglio, e più morbidamente il Capo del Feto, e fr ungeran- I 


no con l* olio, 0 con la fugna fer introdurle più agevolmente 
neli*Uctero. N VII. La parte pofferiore di ciafcuna branca 
per far vedere la lunghezza, e la larghezza della fui aper 
tura. N. La forma, e dimenfione di tutta la Branca. 
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1° ufcita per mezzo del Forcipe curvo del prefato ce- 
cebre Sig. LevrET, o- in mancanza di detto iftru- 
mento fcoftare ‘il. Coccire quanto fi può, effendo di 
tutti gli OfMi della Pelvi il folo che fia mobile, 
Per ciò fare fi porrà la Donna full* orlo del fuo 
letto ordinario, 0 sù quello di cui abbiamo parlato 
di fopra, e farvela tenere ferma in maniera che el- 
la vi fia come mezza rovefciata co’ Ginocchi. &l 
quanto alzati, le Cofce allargate, Je Natiche folle» 
vate in aria, dimodochè il Coccige non fia appoggia- 
to fopta cosa alcuna, e poffa retrocedere fenza ofta- 
colo veruno, e i piedi foftenuti da due perfone for- 
ti, e ficure, affinchè nulla impedifca il Raccoglito- 
re di dilatare la Vagiza dal lato dell’ Ano della Ma. 
dre, nel far retrocedere il Cocciee. La Donna così 
fituata, il Profeflore introdurrà la fua Mano nella 
Vagina, o anche nell’orifizio dell’ Urero fe è poffibi- 
le dopo averla unta d* olio, o di burro, in manie- 
ra che la palma della detta Mano fia voltata ali’in- 
su, ed il dorfo all’ ‘ingiù ‘verfo I° Inteftino Retzo, 
e l’Offo Sacro. La Mano così pofta fi avanzeranno 
le dita fotto il Capo del Feto più che fia poflibile, 
e rifpingendo dolcemente col dorfo della Mano il 
Coccige, il Raccoglitore raccomanderà atta Donna di 
fare tutti i fuoi sforzi, quando le doglie gli fem- 
breranno efpulfive, e che il Capo ‘del Feto farà 
forza per ufcire. Egli profitterà d'una delle più 
vive doglie per forare le Membrane che contengo- 
no le acque, e tenendo così la fua Mano rovefcia- 
eta nella Vagiza, ad ogni doglia efpulfiva, egli ri. 
fpingerà all’ ingiù il più che farà poflibile la Va- 
gina, ed il Coccige, raccomandando ( come abbiamo 
già detto ) alla Partoriente di fpingere fortemente 
come fe ella voleffle andar. di corpo; € per queftk 
‘mezzi fi terminerà il Parto. . Non 
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Non bifogna effer forprefo fe dopo un fimil 
Parto la Pelle del Capo del Bambino trovafi gon= 
fiata, ed anche il Capo allungato per la troppa gran 
preffione fofferta nel diftretto degli OM della Pelvi; 
perchè un pezzo di pannolino ‘imbevuto nel vino 
goffo, e caldo, applicatovi fopra, fubito che s°è legato, 
e tagliato il ‘Cordone Ombilicale, lo guarirà di que- 
fto difetto accidentale. Il Sig. de La MotTtE (1) 
dice, che fu chiamato per un Parto fimile, incui la 
Donna avea delle doglie così piccole, che non le 
configliòd altro, fe non che di reftare in letto, e 
ripofarvifi, affine di confervare le fue forze, per 
quando ne aveffe bisogno; e dopo un travaglio 
dei più violenti, partorì felicemente un Bambino 
il terzo giorno, e ventiquattr® ore dopo lo fcolo 
delle acque. Il Bambino ftava bene quantunque a- 
vefle il Capo molto allungato per eflere ftato trop- 
po tempo nel paffaggio, a cagione della fua eftra- 
ordinaria groffezza. 

Se n vece della fommità del Capo il Bambi- 
no prefentafle il Vifo al paffaggio, in tal cafo il 
Raccoglitore deve raccomandare alla Donna di non 
fare sforzo alcuno per impedire che il Capo del 
Bambino non s’ avanzi troppo nel diftretto, avanti 
che gli abbia fatto prendere ta fua, fituazione natura 
le, infinuando bel bello ta fua Mano tra 1° Offo Pa- 
‘be della Madre, ed il Capo del Bambino, e apposg- 
siandola leggiermente fulla fua Fronte, gli volter2 
«appoco appoco la Faccia all’ ingiù, che è la fitua- 
zione naturale che deve prendere per ufcire più fae 
cilmente. 

Se 


(1) Traitè complet des Acconchemen, Chap.r. Obf, 1305 
pag. 182 
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Se poi il Bambino prefentaffle le Natiche al 
paffaggio, e che queftte fi trovaflero talmente inol. 
trate, che non poteffero più retrocedere; ficcome 
quefta parte non è così rotonda, ed è più cedente 
del Capo, egli è più facile I’ introdurre le ditz 
nell’ Urero fotto le medefime, afpettando che le do 
glie efpulfive comincino, e fubito che fi faranno 
fentire, deefi raccomandare alla Donna di fare tute 
ti i fuoi sforzi, mentre che il Raccoglitore fpinse 
col dorfo della fua Mano, e leggiermente \il Coccise 
all’ingiù; conducendo appoco appoco la fua Mano 
verfo di fe, e replicando ciò ogni volta che le do» 
glie fi fanno fentire, il Bambino f£cenderà appoco 
appoco, ‘e dilatando. così il paffaggio, colla. Mano 
fpingendo fempre all’ingiù il Cocczge, il Pasto finale 
mente fi termina felicemente. 


ARTICOLO IV. 


DeL PARTO NOX-NATURALE NEL QUALE iL Bamg 
BINO VIENE COLLA FACCIA VOLTATA PAL 
LATO DEL Puse DELLA MADRE: 


fto 1° Utero fia ben fituato fe il Bam: 


bino prefenta al paffaggio la Faccia voltata 
‘> dal lato del Pxde della Madre, mnafcerà più 
difficilmente che quello, in cui la Faccia farà vol- 
tata dal lato dell’ Ano;imperocchè non può piegarfi: 
così facilmente, e s’ adatta più difficilmente alla fi- 
gura della Pel, quando la Faccia è voltata verfo 
il Psbe, che quando lo è verfo 1’ Ano. Non bifo« 
gna però che quefta fituazione fsomenti il Racco- 
glitore, poichè il Bambino può venire così feli 
wemente, che fe 1° avele voltata verfo 1° Ano, ba. 
Si NARA: fta 
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fta che fi abbia cura che il Capo venga in linea 
dritta, e che non:fi lafceri nell’ eftrarlo, e a que- 
fto fine il Raccoglitore deve mettere tutta la fua 
attenzione nell’ allargare il paflaggio fpingendo il: Coc4 
cige nella maniera che abbiamo detto nell’ Articolo 
precedente ;. badando foprattutto, che nel pafflare la 
fua Mano, o le fue dita fotto il Capo del Bambino 
per deprimere il Coccige non alzi, nè comprinaà il 
Capo; o non lo infranga contro gli.OM del Pube. 

Per terminare felicemente. quefto Parto devefi 
cominciare con ungere l’ interiore della Vagiza del- 
la Donna, come: nelle: operazioni precedenti, fe lea- 
cque fono fcolate;<fi farà paffeggiare. la Partoriente 
per la camera. s’ ella può , finchè. fi fenta il Ca- 
po del Bambino, fcefo. nel diftretto degli OM del- 
la Pelvi; offervando nel tempo delle doglie, e de- 
gli ftimoli di farla appoggiare coni gomiti full’ or- 
lo del fuo Îetto, affinchè ella fia in una fituazione 
come incurvata all’innanzi, e in angolo dritto, fa- 
cendole foitenere. fortemente il Ventre; e come fo- 
fpefa con una falvietta addoppiata, e piegata per lo 
lungo tenuta .da due perfone forti; ciafcuna all’ e- 
ftremità, affinchè il Bambino in queîta fituazione 
della fua Madre, fi trovi in ftato di fare liberamen+ 
te i fuoi sforzi per ufcire come fe fi foffe prefenta- 
to al paffaggio la Faccia voltata all’ ingiù. 

‘Quando il Raccoglitore fentirà il Capo del Bam. 
bino interamente difcefo nella Vagina della fua: Ma-' 
dre; ‘allora la farà collocare in.una ‘fituazione co- 
moda. per partorire, come l'abbiamo detto nel pre 
cedente Articolo, ‘affinchè nelle doglie; 1° Operatore: 
poffa colla fua Mano dilatarle la' Vagina, e fpinger= 
le all’ ingiù il Coccige per terminare il Parto. 
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PERS ECO L09P. 


Der PARTO NON-NATURALE PER LE CATTIVE 
SITUAZIONI, E OEBLIQUITA” DELL'UTERO. 


Lal Utero può prendere differenti fituazioni nel tera». 
po della gravidanza, imperocchè effo può in- 
clinarfi all’ innanzi, portarfi all’indietro, o verfo: 
la regione de’ Lombi, o dal lato deftro, o dal fi- 
niftro. Quefte obbliquità dell’ Urero dependono dalla 
fituazione della Placerta, la quale farà attaccata in. 
ogni altro luogo fuorchè nel fondo di iquefto Vi: 
{cere . | | 

I fegni di ciafcheduna di quefte fituazioni fon. 
i feguenti: per efempio, fe il fondo dell’ Utero è 
inclinato per davanti, il Ventre della Donna forma 
una fpecie di facco il quale le cade fino ful mez- 
zo delle Cofce ed il Raccoglitore dura molta fati- 
ca a toccargliene l’orifizio: fe al contrario il fondo 
dell’ Utero fi. è portato all’ indietro, non fi può 
teccare che. una parte della circonferenza del fuo 
orifizio, perchè il rimanente trovafi come collato, 
contro gli Ofli del Pude della Madre,e ‘anche per 
poter toccare quella parte del detto orifizio, bifogna 
infinuare il dito affai avanti nella Vagina verfo il 
collo della Vefcica; imperciocchè fe fi porta lungo 
1’ Inteftino. Retto, non vi fi trova che un facco 
chiufo il quale refifte al tatto, e che un Chirurgo, 
o una Levatrice fenza efperienza potrebbe prendere 
per il Capo del Bambino. .Finalmeute fe il fondo 
dell’ Urero è inclinato lateralmente o ‘dal lato de- 
tro, o dal finiftro, quello per dove fi farà inclina 
to fi troverà piw alzato, e più voluminofo dell’ al. 

tro 
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tro, ed i moti del Bambino faranno ivi più fenfi 
bili negli ultimi mefi della gravidanza; in tal cafo, 
l’orifizio dell’ Urero è difficilifimo a toccarfi , per 
chè non fi può trovarlo che verfo la Spina dell’Of. 
fo Pube, 0 verfo quella degli Oflì degli Ze: contro 
i quali trovafi comprefo, ed ancora non può toccarfe- 
ne fe non che l'orlo. 

Convien offervare che l’orifizio dell’ Utero tro» 
vafi fempre voltato dal laro oppofto a quello dove 
il fuo fondo ‘è inclinato: dimodochè fe il fondo 
dell’ Utero è inclinato dal lato deftro, il fuo orie 
fizio fi troverà dal lato degli Of dell’ Ileo finie 
ftrn, fe al contrario l’ inclinamento è dal lato 
finiftro, queito orifizio farà voltato verfo gli OM} 
dell’ Igo deftro. 

Un Raccoglitore perchè operi con ficurezza nel 
Parto in cui il fondo dell’ Utero è inclinato all’in- 
nanzi: deve fare il poffibile, che l’oritizio di que 
fto Vifcere, ed il Capo del Bambino fe vi fi pre- 
fenta calino direttamente alla parte pofteriore della 
Vagina della Donna, o adoperare tutti i mezzi per 
farlo cadere nella Pelv: fino al Coccige, fe non vi 
fi prefentaffe. Per ciò fare, fi farà coricare la Donna 
fopra il fuo letto in maniera che ella abbia la Te- 
fta, e le Spalle più baffe delle Natiche, perchè in 
quefta firuazione gl’ Inteftini pigiano meno full’ U- 
tero, il fuo fondo s° innalza più facilmente, e per 
confeguenza il fuo orifizio riprendendo la fua fitua» 
zione naturale, fi troverà in linea retta al paffago 
gio. Fatto ciò il Raccoglitore avendo wnta la fua 
mano coll’ olio la introdurrà nella Vagiwa in manie« 
ra che il dorfo fia voltato verfo il Coccige, dichia» 
io la Mano, perchè fovente le fole dita non ba 
ftano, e fe la Donna lo ricufa, toglie al Profeffos 

re 
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re il vero mezzo di riconofcere il fun ftato ;\e. fe 
quefto temefle di. cagionare del dolore alla Paziente, 
una tal pietà le farebbe ugualmente funefta, poichè 
efla efporrebbe la Madre, ed il Figliuolo a un’im- 
minente pericolo . 

Il Raccoglitore avendo dunque introdotta la 
fua Mano nella Vagina, avanzerà l’ eftremità delle 
fue dita il più che potrà forto il Capo del Feto, 
egli la terrà così immobile; offervando di non gi- 
rar le dita intorno. all’ orifizio dell’ Ufero per non 
eccitare degli ftimoli alla Donna, non avendone al- 
lora neceflità, e fe in quel tempo ne avefle, non 
deve in nefflun conto fecondarli per timore di non 
mettere maggiormente allo ftretto il Capo del Feto 
fino che l’orifizio dell’ Urero, ed il Feto fieno ben 
fituati; le doglie facendofi alora fentire, vi ados 
prerà ambedue le Mani in manierà che quella che 
già fi trova nella Vagiza fpinga il Coccige ingiù, e 
con le fue due dita che avrà introdotte nell’ orifi- 
zio dell’ Utera, lo farà fcendere dirimpetto il diftret= 
to del paffaggio, mentre che coll’ altra Mano fpin- 
gerà leggiermente il Ventre della Donna fdruccio= 
landola d’alto in baffo per foftenere, e far folleva- 
re il fondo dell’ Urero; e quando per un tal mezzo 
fi fente che l’ orifizio di quefto Vifcere circonda il 
Capo del Feto, e che fi può toccare tutto intorno 
I* orifizio dell* Ufero il quale fi trova fituato dirim- 
petto al paffaggio: poffiamo allora afficurarci d’un 
felice fucceffo,e fperare che le doglie efpulfive non 
faranno inutili. 

Quando fiamo pervenuti a condurre felicemen- 
te 1’ orifizio dell’ Utero, ed il Capo del Feto nella 
Pelvi, bifogna penfare a facilitare per quanto fia 
pofibile la fua ufcita , Perciò il Raccoglitore farà met- 
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tere la Donna nella fituazione ordinaria per partorire, 
e le raccomanderà di profittare delle fue doglie e- 
fpulfive, affinchè il Feto prenda la ftrada per ufci- 
re, € così terminare il Parto, 

Si offerrerà di non forare le Membrane che 
contengono le acque ( fe non fono di già fcolate ) 
fe non quando il Capo del Feto fia avanzato fino 
alla parte anteriore della ‘Vagiza. Subito ufcito il 
Bambino gli fi legherà, e taglierà il Cordone Om- 
bilicale, e fi porterà la Mano nella Matrice per far 
1’ eftrazione della Placezta, e rimettere 1° Utero al 
fuo fito naturale. 

Quando il fondo dell’ Utero fi trova inclinato 
all’ indietro, egli è di ‘tutta neceffità che il Capo 
del Feto per ben fituato che fia, vada a fermarfi 
contro’ gli OM del Pebe della Madre: imperocchè 
gli sforzi che.'fa fil Bambino per ufeire, e le doglie 
efpulfive della Madre lo fpingono ivi con violenza, 
e lo fermano contro quefti Of. In quefto ftato ha 
cofe è facile concepire che ficcome il Capo non può 


cadere nella cavità della Perv;, gli sforzi che fa il, 


Bambino, e le doglie efpulfive. della Madre non 
poflono farlo ufcire., fe non fi libera dal luogo in 
cul trovafi intrigato. 

Quetfta cattiva fituazione. della Matrice BÈ 
fempre un Parto difficilifimo, fe nel bel principio 
una Mano abile non ci rimedia, Perciò bifogna che 
il Raccoglitore impieghi tutta la fua' attenzione per 
riconofcere fubito per. mezzo del tatto. una tal fi- 
tuazione dell’ Urero, affine di dare alla Madre, e al 
Bambino i foccorfi convenienti  fubito alle prime 
doglie. Egli è d’.una grandifima confeguenza di 
non perdere il tempo mal a propofito, come fanno 


alcuni i quali ignorano tali inclinazioni dell’ Uzero, 


fe 
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fe non fi vuole, come pur troppo fuccede dar la: 
morte alla: Madre, ed al Figliuolo. 

‘Per ficuramente operare in un fimil Parto, 
fi farà coricare la Paziente ful dorfo, e nella me- 
defima pofitura che nel Parto. precedente, offervando 
di farla orinare avanti, affine di sbarazzare la Vea 
feica. Indi il Raccpglitore introdurrà una Mano uns 
ta coll’ olio nella Vagiza, ma diftefa in maniera 
che il dorfo fia voltato dal lato degli Oi del Pa 
be, conducendo l’ eftremità delle Lilia fotto detti 
Ofi, fino all’ orifizio dell'Urero nel quale ve ne 
introdurrà due fole per tirarlo ingiù, e all’ indietro 
verfo 1’ Inteftino Rezfo: offervando nell’ ifteffo tempo 
di premere il Ventre della Donna con. l’ altra Ma-. 
no, affine di rifpingere verfo il detto Inteftino Rer- 
to il Capo del Feto, il quale fi trova fermato da. 
gli Offi del Paese della Madre. Bifogna come nel pre- 
cedente Parto proibire alla Donna di fecondare le fue 
doglie, e ftimoli, finchè l’orifizio dell’Utero, ed 
il Bambino non fieno dirimpetto al paffaggio, e quan 
do farà a quefto fegno, allora fi alzerà il Corpo 
della Donna, ed efsendo fituata alla maniera ordi- 
naria, fe le raccomanderà di aiutare colle  pro=' 
prie forze le doglie, fpingendo fortemente all’in- 
giù fino che il Capo del Feto fia inoltrato nella Va=. 
gina > quindi fi romperanno le Membrane che conten= 
gono le acque, fe ancora ciò. non fofle feguito, ed 
in tal modo fi terminerà il Parto. , 

Gli è mneceffario di offervare, clie fe ‘il Feto 
foffe troppo compreffo, o che avendo il. Capo trop- 
po groffo non fi poteffle condurre nella Pelw;, che 
con gran fatica per parte del Raccoglitore, e per 
infoffribili dolori dalla parte della Madre, ciò che 


accade fpeflo in fimil cafo; allora il mezzo più 
Ha. ficuro 
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ficuro per prevenire quefto pericolo è di voltare il 
Bambino, e tirarlo per i Piedi nel modo che l’ab- 
biamo ialleghto nell* Articolo I. del prefente Capi- 
tolo parlando del Parto non-naturale, o difficile per 
la morte del Bambino. 

Se il fondo dell’Utero fi trava inclinato lateral. 
LS o 2 deftra, o a finiftra, ne fegnirà da una 
tal fituazione, che il Capo del Bambino nel’ primo 
sforzo che farà contro l’orifizio, anderà a urtare 
contro la Spina dell’ Offo del Pude finiftro, o deftro 
o contro quella degli Oflì degi*ez, ciò che cagio» 
nerà le doglie del Parto lunghe, e inutili, fe non 
fi dà un pronto foccorfo alla Donna: pòichè fin 
tanto che il Capo del Bambino farà appoggiato con. 
tro i detti Offi, ficcome quefti non poflono cedere 
if Capo non fi muoverà, e la fua fommità può 
effervi talmente compreffa dalla violenza delfe do- 
glie efpulfive, che effla può fracaffarvifi, ciò che da- 
rà la morte al Bambino, e trovandofi la Madre ri. 
finita dalla lunghezza d'un travaglio inutile, potrà 
finalmente morire anch’efla. 

Per prevenire quefte difgrazie, fi farà fituare 
la Donna . fopra il fuo tetto, come s’ ella dovefle 
ricevere un lavativo, offervando di farla coricare 
ful lato finiftro, fe la Matrice è inclinata dal lato 
deîtro, e fe I° inclinazione è dallato finiftro, farla 
coricare ful lato deftro. La Donna effendo così fi» 
trata, il Raccoglitore ungerà una delle fue. Mani 
cell’ olio, e P introdurrà nella Vagiza; cioè, la 
Mano dritta, fe la Matrice è inclinata dal lato de- 
ftro, e la finiftra fi è inclinata dal lato finiftro per 
riconofcere l’ orifizio dell’ Ufero, il quale trovafi 
fempre in fimil cato dal lato oppofto al fuo fondo, 
e per introdurvi dentro uno, © due dita, affine di 
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condurlo nel mezzo del paffaggio: offetvando nell’i- 
ftefflo tempo di premere leggietmente coll’ altra Ma- 
no ful lato del Ventre, e del Corpo dell’ Urero, 
farucciolandola di baffo in alto dalla Crefa degli 
Of degli Ile; fino alla parte inferiore. delle Coftole 
fpurie . si proibirà alla Donna in quefto tempo di 
non fecondare i fuoi dolori, fin tanto che l’ orifi- 
zio dell’ Utero, e il Batibhig non fieno difcefi 
dirimpetto la parte poftetiore della Vagiza; ma fa- 
bito che fi fentirà, che il Bambino comincia 2 
fcendere nel diftretto del pafsaggio, bifogna far 
coricare la Donna ful dorfo nella maniera folita, 
è allora le fi raccomanderà di far valere le doglie 
efpulfive, nello fpingere fortemente in giù, facen» 
dole premere fempte il lato del Ventre lergermen- 
te, nel tempo delle doglie, da una perfona intel» 
ligente, affinchè il Bambino prenda la ftrada dritta 
per ufcifte; mentre che il Raccoglitote fpinge il 
Coccige all’ ingiù con una delle fue Mani ch' egli 
tiene nella Vagina, fino che il Bambino fia intera= 
mente ufcito dall’Utero, e così terminare il Parto. 
Tutte quefte differenti inclinazioni dell” Utero 
cagionano. dunque dei Parti difficili, i quali le Le= 
vatrici non poffono prevedere per Inancariza: died 
nofcere quefte differenti fituazioni della Matrice; e 
da tal ignoranza ne viene, che effe non danno 4 
tempo i foccorfi necefsari alle Partotienti, e che mol» 
te mojano con i loro Figliuoli, fenza aver potuto 
dargli alla luce mentre che una Mano abile gli 
‘averebbe falvati. dandogli a tempo del foccorfo. 
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ui ReTIICIO DIO. VI 


Der PARTO NON-NATURALE NEL QUALE IL CorpoxEe 
OMmBILICALE si PRESENTA IL PRIMO AL 
PASSAGGIO è 


FL Parto nel quale il Cordone Ombilicale fi pre: 

fenta il primo al paffaggio è pericolofiffimo; e 
più ancora per il Bambino; che per la Madre; 
poichè egli muore per lo più avanti di nafcere, per 
le ragioni che noi efporremo in appfeilo.. 

Il Cordone Ombilicale può in due manierè pre- 
fentarfi avanti del Bambino; o eflendo ancora den- 
tro all’ Ufero, 0 quando ne è già ufcita una por- 
zione dopo lo fcolo delle acque. 

Se il Raccoglitore offerrva col tatto  l’orifizio 
deli’ Urero aperto, che le Membrane che contengono le 
acque n° efcono formando una fpecie di borfa nel 
tempo delle doglie; e che alla fine di ciafcuna do- 
glia egli fenta qualche cofa di nodofo, e a guifa 
di piccoli gomitoli in detta botfa, egli farà ficurto,. 
che è il Cordone Ombilicale che fi prefenta al paf 
faggio, e che feguirà lo fcolo. delle acque avanti 
il Bambino. Effendo dunque cetto da quefti fegni, 
che il Cordone Ombilicale deve ‘ufcire avanti il 
Bambino, accidente infinitamente da temere, foprat. 
tutto quando il Bambino è ben fituato, cioè a di. 
fe, quando prefenta il Capo al paffaggio; e che 
quefto lo riempie totalmente; bifogna in tal cafo, 
che il Raccoglitore fi determini fenza indugio a 
determinare il Parto; perchè il Cordone Ombilicale 
trovandofi compreflo dal Capo del Bambino, il cor. ‘ 
fo del Sangue, e degli Spiriti, che gli confervano 


la 
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la vita comune colla fua Madre, trovandofi foppref- 
fo lo farebbe indubitabilmente morire. Per tale ef- 
fetto, fi farà fituare la Partoriente a traverfo d’ un 
letto, col Capo più bafio dei Reni, le Cofce allar- 
gate, i Ginocchi alzati, ed i Calcagni a canto le 
Natiche, ed in quefta fituazione farla tenere da due 
perfone “forti. Egli introdurrà indi la fua Mano nel- 
la Vagina per dilatarle l' orifizio dell’ Ufero, e rom- 
pere le Membrane che contengono le acque, rifpin- 
gere prontamente il Bambino, ed il Cordone Ombi- 
licale verfo il fondo dell’ Utero, tirare il Bambino 
per i Piedi, e terminare l’ Operazione coll’ eftrazio- 
ne della Placerta, 

Ogni volta però che il. Cordone Ombilicale efte 
il primo, il Bambino non prefenta fempre il Capo; 
ed è perciòche il Raccoglitore nello fpingerlo nell’ U- 
tero deve efaminare la fituazione del Bambino, e 
qualunque . parte, che. egli prefenti, bifogna fenza 
indugio andare a cercare i fuoi Piedi, e terminare 
il Parto. Il Sig..de LA Morte dice: (1) ,, in qua- 
lunque fituazione che fia il Bambino, quando il 
Cordone dell’ Ombilico efce il primo, fo fempre 
partorire la Donna, e non lafcio mai il Parto 
al benefizio della Natura. Dò quefto precetto per 
regola generale, e fenza eccezione alcuna. Sup- 
pongo però il Bambino mal fituato, e di poterlo 
fare, impertocchè quantunque uno fia ficuro del 
periglio in cui fi trova efpofto il Bambino; quan- 
do egli fi prefenta all’ orifizio dell’ Utero coll’ u- 
sy fcita del Cordone dell’ Ombilico fe non è pron- 
.l,, tamente foccorfo son è fempre in potere del 
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;, Raccoglitore di farlo, effendo allora impoffibile di 
ss riufcire fenza il foccorfo degli itrumenti, i quali 
-,, uccidendo tutti ugualmente il Bambino, non con- 
,; viene fervirfene fe non quando fiamo ficuri della 
sì fua morte; perchè l’ azzardo, o la fortuna ha 
;» fatto che fi fon incontrati ide’ Parti, ne’ quali i 
») Bambini, benchè in quefta fituazione, ed il Cor- 
,ìs done con poca, punta pulfazione fi fono non 
;) Oftante falvati, allorquando il Parto è ftato procurato 
») prontamento , il che non fi è mai veduto quando i 
», Bambini fon ftati tirati fuori dell’ Utero per mez- 
s, 20 degli ftrumenti, ,, Il Sig. de La Morte di- 
ce, (1) ‘che fa ‘chiamato per ‘afiftere nel Parto la. 
Moglie d’ un Contadino, che trovò affalita da 4. 
ore in circa da piccoli dolori, che fi facevano fen- 
tire per intervallo, le acque erano fcolate, e furono 
feguitate dal Cordone dell’ Ombilico; il quale già 
era fuori per la lunghezza d’ un mezzo Piede, il 
di-cui calore, e pulfazione fenfibile afficuravano che 
il Bambino era vivo; ma ancora. molto lontano, e 
che prefentava la Faccia. Egli la rifpinfe fenza re- 
filtenza per aver luogo di cercare i Piedi che egli trovò 
immediatameute li tirò al paffaggio,e finì in quefta 
maniera un Parto, che farebbe ftato molto men 
felice, fe per diferazia il Bambino fofle ftato ben 
fituato, e più avanzato nel paffaggio; perchè fareb- 
be ftato forzato di abbandonarlo al benefizio della 
Natura, attefochè il Capo a .mifura: che fi farebbe 
inoltrato, averebbe comprefo il Cordone, intercetto 
il corfo del fangue, e degli fpiriti Animali, e per 
confeguenza cagionata la Morte al Bambino, il 
qua- 


(3) Traitè complet des Acconchemens, Cap. 40, Obs. 289 
Pag. 420, 
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quale ftava benifimo, e la Madre ancora, e tutto 
il travaglio del Parto non durò che 4. minuti. It 
medefimo Autore racconta (1)che vennero a cer- 
carlo per affiftere al Parto la Donna d’ un Macel-. 
lato in cui i dolori erano violenti; ma molto die 
ftanti gli uni dagli altri. Siccome egli volfe afficu- 
rarfi della fituazione del. Bambino, trovò le Mem- 
brane che premevano fortemente all’ ingiù, e le 
acque 1° impedivano di trovare il Bambino; ciò che 
I° obbligò d’ afpettare che finiffe la doglia, e ficco= 
me egli era ficuriffimo di toccare il Capo del Bam. 
bino quantunque lontano, afpettò © pazientemente 
fino che le acque foffero fcolate, dopo di che volfe 
riconofcere il progreffo che il Capo avea fatto, e. 
trovò con forprefa una porzione molto lunga del Cor- 
done Ombilicale fuori dell’ Ufero; ma ciò che lo raf- 
ficurò fù, che il Capo effendo poco avanzato nel 
paffaggio, gli permetteva d’ introdurre la fua Ma. 
no in quefto Vifcere, di Andare a cercare i Piedi, 
e felicemente la Donna partorì un Bambino groflo 
il quale ftava beniffimo, come anche la Madre che 
fu in un iftante liberata. 

Se per cafo ufciffe prima la P/acesta, bifogne- 
rebbe fubito fepararla dopo aver legato il Cordone 
Ombilicale, e procurare di tirare il Bambino più 
prefto che foffe poffibile pet falvar la vita a lui, e 
alla Madre, altrimenti è impoffibile che .la Donna 
non muoja ben prefto dalla violenta perdita di fan- 
gue cagionata dal diftaccamento della Placezta. Il 
Sig. de La Motte racconta (2) che fu chiamato 

in 
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in gran fretta per andare a vifitare una Donna la 
quale fu fubitamente affalità da una eccedente per- 
dita di Sangue full’ ultimo mefe della fua sravidan- 
za; ma qualunque diligenza; che egli facelle sia 
perdita di Sangue divenne così. terribile dal diîtac= 
camento della Placezza; che trovò già ufcita fuori, 
che la Partoriente mori molto avanti il di lui ar 
tivo. 


ABELE LIV. 


Der PARTO NON-NATURALE DOVE IL BAmBiko 
PRESENTA AL PASSAGGIO LA Mano; 11 Gomito, 
LA SpALLA; iL PieDE;) iL GinoccHIio; LE Nati 
CHE) IL Dorso; €Gè co 


Ei Parti dove i Bambini prefentanò all’ orifi» 

zio dell’ Utero; la Mano’; il Gomito; la Spal- 
la, il Piede; il Ginocchio , ec. bifogna ficufàmente 
temere l’ impoffibilità che vi è; che quefti Bambini 
poffano venire alla luce vivi; fe un abile Profeffore 
non gli porta un pronto foccorfo ; ; foprattutto quan- 
do il Braccio. del Bambino. è iufciro dalla Matrice; 
imperciocchè quetta fituazione cagiona un Parto dei 
più laboriofi: ed è perciò; che bifogna, per termi. 
narlo felicemente; che un Raccoglitore abbia molta 
efperienza; molta deftrezza; e prefenza di fpirito.. 

Una Donna è da compiangerfi quando in. un 
fimil Parto ha la. diferazia di cadere fra le Mani di 
un Raccoglitore poco. abile, o di una Levatrice igno- 
rante la quale in vece di rifpingere il Braccio nel- 
1’ Utero, fi sforza di tirarlo, credendo in tal guifa 
di terminare il Parto; e che ella non chiede del 
foccorfo, che dopo aver farto mille sforzi inutili, i 
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quali non hanno fatto altro che rendere il Parto 
più laboriofo, il quale fe 1° aveffe abbandonato alla 
Natura, non fi farebbe quella parte tanto inoltrata 
al paflaggio, ed il foccorfo d’ una Mano efperta 
avrebbe potuto più facilmente rimediarvi. 

Quando il Bambino prefenta la Mano al paf- 
faggio, bifogna fecondo Dioxrs (1) proibire alla 
Madre di fare degli sforzi pet timor di intrigare 
maggiormente il Braccio; taftare il polfo del Bam-o 
bino per fapere s’ egli è vivo; ed in tal cafo dargli 
l’ acqua del Battefimo; indi elamiiadre fe è il Brae- 
‘cio deftto, o il Bnigco.che è ufcito; il che ricono- 
fcefi dalla pofizione del Pollice: fe è il dritto; bi- 
fogna adoprare la Man dritta; ti fervirG della ord 
frà. fe è ufcito il-Braccio finiftro: L’ Operazione 
confifte fecondo quefto Autore nel prendere il Brac- 
cio del Bambino più vicino alla Spalla; che fia 
poffibile; e rifpingerlo in lineà diritta verfo di effa, 
in quefta manieta vi troverà dello fpazio per infi- 
nuar la Mano fino ai Piedi; i quali fi conducono. 
fuori lentamente; ciò che obbliga il Bambino di ri 
voltarfi appoco appoco; ed il ‘Sig, MaurICEAU di- 
ce (2) che fubito che uno fi ivvede che una Mas 
no fi prefentà col Capo del Bambino al paffiggio, 
bifogna fcoftarla dal medefimp rifpingendola in daga 
tro, "dando in quefto modo la facilità al Capo di 
avanzarfi folo; offervando di ridurlo in una pofitu< 
ta narurale fe egli è per parte: Egli aggiunge che 
fe fi danno quefti foccorfi alla Donna poco tempo 
dopo lo fcolo dell’ acque; fe ella ha delle doglie 
vere, e fe 1° Utero è baftantemente dilatato, ella 

‘ par- 
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partotirà felicemente; ma feguirà il contrario fe 
quefte difpofizioni non s'incontrano . Siccome nei 
cafi dove il Parto minaccia d' effer lungo, e labo- 
riofo, egli non tituba punto di voltare il Bambino, 
e tirarlo per i Piedi, certo è che quantunque non 
lo dica, egli prenderebbe lo fteffo partito del Signor 
Dioxis, fe egli incontrafle le difficoltà di cui fa 
I’ enumerazione ; il che fi. riconofce. nel feguen- 
te Capitolo j dove dice efpreffamente , che quan» 
do. il Bambino prefenta una , o le due Mani 
fenza il Capo, bifogna ( non attendendo al fenti- 
mento d’ alcuni Autori; che vogliano che s' avanzi 
il Capo all’ orifizio )rivoltare it Bambino, e tiratlo 
per i ‘Piedi. Il Sig. de La Motte dice (1) che 
quando il Braccio è ufcito, non fe ne deve mai 
tentare la reduzione, per porre il Capo del Bam- 
bino al paffaggio nemmeno per facilitare il Parto; 
ma che ogni volta che ciò fuccede, bifogna che 
il Raccoglitore infinui la fua Mano nella Vagzra 
lungo il Braccio del Bambino per andarne a cercare 
i Piedi; imperocchè fubito che gli ha prefi, il pri- 
mo moto che gli dà per tirargli al paffaggio; è 
immediatamente feguitato. dal Corpo del Bambino 
il quale ‘obbliga il Braccio a rientrare nel fondo 
della Matrice, a mifura che i Piedi vengono ad 
ufcire, e non fa più oftacolo al Parto; ed il 
Signor LevreT dice, (2) ;, non devefi mai tenta- 
,; re di far rientrare un Braccio che farà intera- 
», mente difcefo nella Vagiza, conviene abbandonar- 
s» 10, e paffar la Mano accanto di effo, pet andare 2 
» cercare i Piedi; imperciocchè fubito. che fi. fon 
,, condotti nella Vagiza , e che il Capo ha prefo il luogo 
che 
(1) Traitè Complet. des Accouch. Chap. 32. pag. 390 
(2) L° Art des Acconchemens, pags 135). 
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i che avanti occupavano le Natiche,il Braccio rientra 
, da fe fteflo. Bifogna portatfi nell’ iftefla maniera 
;, quando ambedue le Braccia fono difcefe nella Vagina, ,; 

Il fine, che un Raccoglitore deve proponerfi 
in quefte fpecie di Parti, è ‘dunque quello di tira 
re il Bambino per i Piedi fuori della Matrice, of 
fervando nell’ operare tuttociò ch’ abbiam detto fu 
quefto propofito, parlando del Parto non-naturale 
per la motte del Bambino, Convien ancora offerva- 
re, che quando il Braccio «del Bambino è ufcito 
dal paffaggio, non bifogna trattenerfi a volere. ri- 
fpingerlo nella Matrice come l’infegna il Sig. Dro» 

Nis, e altri, e come fanno la maggior parte delle 

Levatrici; ma andare fecondo il parere de’ Sigg. de 

La Motte e LevreT a cercare (come l’ abbiamo 

detto ) i Piedi del Bambino, e terminare il Parto. 

Queft’ Operazione fi fà felicemente quando 1’U- 

tero è ben fituato; ma non riefce così, quando è 

obbliquo, fopratutto fe il Braccio è ufcito da mol. 

to tempo fino alla fpalla; Se le acque già d’un 
pezzo fono fcolate, e che la forza de’ dolori fpaf= 
modici della Madre hanno ftrettamente  riferrato 

l’ Utero. Egli è ancora impoflibile di terminarla fe- 

licemente quando il Raccoglitore non è ftato chia- 

mato a tempo, e nel principio del travaglio, o che 
egli ha da fare con delle Donne, le quali non 
volendo foffrire il minimo dolore fenza gridare con 
tutta la loro forza, e fpingere fortemente ingiù, 
impedifcono che il Raccoglitore introduca la fua Ma- 
no nel loro Ufero iper andare a cercare i Piedi del 

Bambino; ovvero s’ egli farà ftato, chiamato. troppo 

tardi, e dopo che una Levatrice-inefperta, e igno- 

rante, volendo terminate il Parto. avrà temeraria- 

mente o per vana. gloria, eftremamente irritata e 
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contufa non ‘folamente la Vasina, e l'otifizio dell’ 
Utero; ima avrà ancora cagionato un diffeccamento, 
e abbaflamento di quefte parti ful Corpo del Bam. 
bino, che non gli permetterà di terminare felice» 
mente la fua operazione, e avrà il  difpiacere 
di veder morire il Bambino, e la Madre. ridotta 
in un imminente pericolo di ‘perdere atch' ella la. 
vita. 

Quando il Bambino prefenta il Gomito al paf- 
faggio, I° Operatore deve ‘contenerfi nell’ iitefla  ma- 
miera che quando prefenta il Braccio. Egli è però 
più facile di ridurre il Braccio, allor quando il 
Gomito fi prefenta, che quando è ufcito dittefo.. 

L’ Operazione è ancora la medefima quando il 
Bambino prefenta la Spalla; bifogna rifpingerla, per 
potere infinuare la Mano fino ai: Piedi del ‘Bambi. 
no, e tirarlo per ef. Ed è quefto pure il conf 
glio che dà :Amaxp, 05/. 78, dove egli biafima 
GuirremeAU, che vuole che quando il Bambino 
prefenta la Spalla fi rifpinga per condurre il Capo 
all’ orifizio. ,, Queft' Operazione è, dic’egli, diffici+ 
») liffima e dolorofifima; e aggiunge, il mezzo più 
,; pronto, più corto, e più vantaggiofo, qualunque 
parte che il Bambino prefenti per venire alla lu- 
ce, eccettuato il Capo, è di eftrarlo per i Piedi, 
Però vi fono dei cafi, dove benchè ‘il Capo ft 
prefenti il primo, bifogna nondimeno tirare fuo= 
,; ri il Bambino per i Piedi . » Il che abbiamo al 
fuo luogo acccennato. 

Quando il Bambino prefenta il Dorfo, il che 
fi può conofcere dopo che le acque fono fcolate, e 
che: il Raccoglitore ha introdotta tutta la Mano 
nella Matrice; non baftando le fole dita per aflicu-. 
rar fe veramente è il -Dorfo che il Bambino pre» 
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fenta, non effendo così flefibile per poter prefen 
tare. Il Raccoglitore effendofi aflicurato di quefta fi- 
tuazione del Dorfo che fi prefenta al paffaggio ter. 
minerà facilmente il Parto, rifpingendo alquanto il 
detro Dorfo colla fua Mano che egli ha introdotta 
nella Matrice, e conducendola lungo la Spina dal 
lato delle Natiche, cerca i Piedi, e gli conduce 
verfo l’orifizio di quefto Vifcere per terminare il 
Parto, i 

Il Sig. de La Motte dice (1.) che fu pregato 
a mezza notte di andare ad aflittere una povera 
Donna la quale era da parecchi giorni nel trava- 
glio del Parto, in cui le acque fi erana già fcolate 
fenza che le Levatrici aveffero potuto trovare il 
Bambino per riconofcerne la fituazione ; ‘i dolori 
° che quefta povera. Donna foffriva, erano così vivi, 
e frequenti, che defiderava, diceva ella, piuttofto. 
morire per vederne la fine; e le Levatrici fteffe fa- 
rebbero ftate in dubbio fe detti dolori foffero. ftati 
del. Parto, s’elleno non aveffero fentito muovere. 
continuamente il Bambino nel Ventre della fua 
Madre. Il Sig. de La MottE effendo fopravvenuto 
vidde la Paziente, che era coricata fopra un poco 
di paglia vicino al fuoco, trovò per fortuna la vio- 
lenza dei dolori molto diminuita, non effendo più 
che piccoli e. momentanei. Le Levatrici non pote-. 
rono informare il prefato Sig. de La Morte della 
fituazione del Bambino, differo folamente, che le 
acque erano fcolate dalla fera in poi. Egli toccò la. 
Donna, e ficcome vidde le parti ben -difpofte per il 
Parto, s’ afficurò della fituazione del Bambino il 

quale 
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quale prefentava il Dorfo. Egli introduffe la fua 
Mano lungo la Spina fino al di dietro del Capo; 
ma ciò non effendo quel che cercava, portò la fua 
Mano all’oppofto, dove trovò Île Natiche, indi le 
Cofce, le Gambe, e i Piedi ch'egli unì infieme, e 
titò fuori fino alle Cofte. Il Bambino effendo ben 
fituato, cioè a dire, colla Faccia all’ingiù, verfo 
l’Ano della Madre, Egli terminò in un momento 
il Parto, e liberò indi felicemente detta povera 
Donna , e la lafciò in buono ftato col fuo Fi- 
glinolo. 

Se il Bambino prefenta le Natiche, il Racco- 
glitore fi conterrà nell’ ifteffa maniera per rivoltarlo, 
e tirarlo per i Piedi. Vero è che in una tal fitua- 
zione in cui il Bambino fi prefenta; e che il fuo 
Ano fia già avanzato vicino alla Forcella, o all’u. 
nione delle gran Labbra della Madre, non è più 
tempo di rivoltarlo, e particolarmente fe le acque 
fi fono fcotate: è meglio allora lafciarlo venire pie 
gato, cioè doppio, e facilitare il fuo paffaggio, ri- 
fparmiando più che fia poffibile la Forcella , che di 
volere rifpingerlo nella Matrice. Vero è che vi fo 
no ftati molti Parti nei quali i Bambini fon venuti 
alla luce per le Natiche, cioè a dire doppi; ma 
acciocchè quefte forte di Parti riefchino, bifogna 
che s’'incentrino due circoftanze ; cioè, una, che il 
Bambino fia molto piccolo, e l’altra, che la Ma. 
dre abbia il paffaggio molto largo. Le Donne in 
cui ciò fuccede, fono però da compiangerfi, e de- 
vono elleno rimproverare ai. Raccoglitori , o alle 
Levatrici i dolori che le hanno fatto  foffrire, per 
cilatare baftantemente le parti, per procurare un fi. 
mil Parto, e quantunque il Sig. Mauriceavu ci dica 
che il primo Parto a cui fi trovò, il Bambino vea- 

RC 


Capitolo IX. 129 


pie colle Natiche le prime, e felicemente, non cî 
configlia però di farlo ufcire in quefta maniera.. 

Quando il Bambino prefenta il Ventre, o il 
Petto al. paffaggio, il Raccoglitore non deve. ‘indu 
giare di sbarazzarlo di una pofitura così fcomoda , 
la quale lo farebbe infallibilmente morire, s’egli 
non foffe prontamente foccorfo, tanto a cagione che 
il Cordone non manca di ufcire, e perchè la Spina 
gel Dorfo non può piesarfi all'indietro. Bifogna 
dunque penfare a mutare il Bambino di fituazioney 
€ per ciò fare, il Raccoglitore introdurrà la fua Ma= 
no nell’ Utero, e fpingerà dolcemente il Bambino, 
e per quefto mezzo lo rifpingerà all'in sù per ceto 
care i Piedi, e avendoli afferrati, gli tirerà fuori, 
nel modo che aviamo detto di fopra, offervatido 
nel mentre che fi tirerà il Bambino di rivoltarlo 
in maniera che abbia la Faccia per di fotto, per le 
ragioni già accennate. 

Se il Bambino prefènta il tato, quefta fituazios 
me non è così pericolofa, perchè può reftarvi più 
lungo tempo fenza rifico di morire; non bifos 
gna però differirne il Parto; e ficcome il Racco» 
glitore non deve afpettare alcun follievo dalla ‘Na. 
tura per l'impoffibilità che vi è che la Madre pofla 
partorire finchè il Bambino farà in quelta fituazio. 
ne, bifogna dunque ch*egli lo rivolga, fpingendo 
al Capo in sù, e trovati i Piedi, tirargli fuori, @ 
così terminate il Parto. 

Se il Bambino prefenta i Ginocchi, bifogna in 
quefto cafo, che il Raccoglitore offervi fe il. Bam. 
bino è coricato ful Darfo, o fuf Ventre; impera 
ciocchè s’egli aveffe il Vifo voltato verfo il Ventre 
pelle Madre, bifognesebbe rivoltarlo je perciò fare, 
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égli. rifpingerà i Ginnocchi ; -e indi infinuerà due 
delle fue dita fotto uno di efi per diftendere la 
Gamba; ed in appreffo farà Io fteflo fotto l’altro, 
ed mi calle in quefto modo. allungate ambedue: le 
Gambe, egli tirerà il Bambino per i Piedi, offer 
vando come s'è già detto, di voltargli ia Faccia pet 
di fotto, per impedire, ché il Mento non incontri 
gli OM "del: Pube della Madre. 
Se il Bambino prefenta il Capo, le Mani, ed i 
Piedi al paffaggio, potendo di ciò aflicurarfene doè 
po lo fcolo delle acque; in quefto, cafo, avendo 
fituata la Donna per partorire, fi rifpingerà il Capo 
nell’ Utero, ed avendo uniti ambedue i Piedi infie» 
me, fi tireranno al paflaggio, e così fi terminerà ib 
Parto. Il Sig. de La MortTE racconta (1) ch'egli 
fu pregato d’andare a vifitare la Moglie d’ un Mera 
cante per aflifterla nel Parto. Egli la trovò nei do= 
tori continui, e che erano quatt’ore che. le acque 
erano fcolate; dal che giudicò  fenza toccarla che 
vi era gitalche cofa di fitraordinario. nel fuo travas 
glio, e che fe il Bambino foffe ftato ben fituato; 
il Parto avrebbe dovuto effet terminato dal raddopa 
piamento continuo dei dolori ch’ella fofriva. Que 
fta riflefione fece sì che non reftò ferprefo net 
toccarla di trovare. molte parti intrigate infieme. 
Egli fituò la Donna a traverfo il fuo letto per par- 
torire, e trovò che il Bambino prefentava  confufa® 
mente il Capo, le Mani ed i Piedi, ch’egli diitrio 
gò facilmente dalle Mani; afferrò i Piedi con una 
, Mano per tirargli al paffag gio, mentre. coll’ altra3 
e nell’ifteffo tempo ri{pingera il Capo nella Mas 
Agi ) 
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ttice; ed ‘in quefto modo terminò felicemente ij 
Parto. 

Se il Bambino non prefenta che un Piede: ab 
paffagg iò, bifogna andare «a ‘cercar 1’ altro, per unira 
gli iuleme, e tirargli ‘unitamente; per ciò fare, fi 
pallerà Ja Mano per di fopra il Piede ufcito, affine 
g’arrivare: più agevolmente: al Piede ch'è rimafto 
nell® Utero, ed avendogli uniti ambedue infieme, bie 
fogna coprirgli con un pannolino fine un: poco cala 
do, e interporre uno de*diti della Mano che: li ties 
ne tra i due Malleoli. interni; fi tireranno indi dole 
cemente i Piedi così uniti, e 'fucceffivAmente dle 
Gainbe e le Cofce finocalle Natiche, avanti di-penfare® 
rivoltarlo;in cafo che non'foffe' ben -fituato; ina: fua 
bito che le Natiche del Bambino fi ‘prefenteranno 
alla Valva, bifosna rivoltarle prontamente: all’ in 
sù; per timore che fe ‘(la Faccia foffe per. davanti; 
il Mento non incontrafle il Pub della Madre (3 da 


ARTICOLO VIIL. 


Der PARTO NON-NATURALE PER ESSERE RITARDATO 
DALLA TENACITA”, (E RESISTENZA. DELLE 

MERBRANA CHE CONTENGONO AE Acque , 

DEL BAMBINO e it di 


I: Parto è ritardato per la SR e dll reliftene 
za. delle. Membrane ‘che ‘‘conterigono. Te vacque, 
| quando un Bambino. venendo natutàlmente » bene, 
. Rd il fuo Capo efferido anche difcefo fino alla pare 
he te a anteriore ella Fagiosi fon ne po però ‘ufcire 
(I a giaiog cHe parta  qualune 
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qualunque sforzo che faccia la. Madre. Tn'*un ‘tal 
Parto bifogna aprire prontamente dette Membrane; 
& per ciò fare il Raccoglitore prenderà col Pollice, 
e l’ Indice un groffo grano di Sale, col quale fpin® 
gerà contro, le Membrane, come. ‘confrezando per. 
aprirle, e fe queito mezzo non bafta, convien la 
cerarle coll’ unghie, fenza però tirarle per timore: 
di non diftaccare la Placerta , il che cagionerebbe’ 
la morte al (Bambino fe non nafceffe fubito;: offer) 
vando però di non lacerarle, che quando l’oritizio» 
è aperto baftantemente, perchè pofla paffare asevol=: 
mente il: Capo del Bambino; © altrimenti bifogna? 
fervirfi per aprire Je Membrane d* una Lancetta da) 
eavar Sangue  guaraita d’ una ‘piccola. fafciolina di? 
pannolino fino a una linea della fua punta, la qua. 
fe fi condurrà falle Membrane colle due Dita “di0 
fopra accennate. Si offerverà. di fare que’ Opera 
‘zione, allorquando l’orifizio dell* Utero: farà (come. 
abbiam derto ) affai aperto, e nel principio d’ una 
grande e yiva doglia efpulfiva, affinchè il.\.Bambino 
fegua il torrente delle fue Seguee Aeg 
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Det dr: NON-NATURALE NÉÎ QUALE VI Bava 
NA BAMBINI NELL fg sm 

a” È sno rt}: GALE 
Eveli Senfileraro il cafo ‘dove fi trovano’ patecò 

chi. Bambini nell’Ufero,, come' un Parto neÈ 
quale una Donna può effere fottopofta a ‘quantità? 
gl’ accidenti confiderabili:, e chè può ‘effere ‘accompadi 
{pato dai più gran pericoli : perciò, bifogna che 1? 
Migscoglicore uf ‘molte precanzioni per terminare 
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fé felicemente. Quefto Parto è nondinieno qualche 
volta naturale, e facile a terminare; ed. è perciò 
neceffatio che il Profeffore vi ufi molta ‘attenzione; 
imperocchè fe i Bambini vengono bene; nulla deve 
imbarazzarlo; poichè non ha altro da ‘penfare ehe 
di affiftere la Donna come in un Parto. ordinario, 
e liberarla in appreffo dalla Secondina. Ma quando 
detto Parto riefee non-naturale, o anche contro-na- 
tufa, egli deve in tal cafo mettervi tutta la fua 
attenzione; poichè accade fovente: che il primo 
Bambino viene. facilmente, ed .il fecondo diftcil- 
mente, e molto tempo dopo il primo, e dopo aver 
‘cagionato alla Madre un grandiffimo rifinimento. dle 
Je ‘Tue forze » 

Così quando la Donna dopo. aver partorito st 
primo Bambino, fi trova rifinita delle fue forze, e 
«fenza doglie, bene o male fituato che fia il. fecon- 
do, e le Membrane aperte o nò; bifogna immedia- 
tamente. farla partorire, avendo prima avuto l’at- 
tenzione di far due legature al Cordone ‘Ombilicale 
del primo nato, e non eftrarrte la Placezta, che 
quando il Secondo Bambino farà fuori, quantunque 
anche la fua ufcità foffe ftata preceduta da una di- 
fereta emorragia. ) 
‘n. Un Raccoglitore riconofcetà che vi fono più 
» Bambini nella Matrice dai dolori che fente la Don- 
na, i quali continnano fempre quantunque abbia 
partorito il primo Bambino; e dal Toccamento, al- 
dor quando ‘nel portar la Mano. nell’ Urero per far 
l’eftrazione della Placenta, vi fi trovano delle altre 
(Membrane ripiene d’acque, e di Bambinij iri que» 
ito cafo fa di meftiere ch’egli faccia prontamente 
la Regatura del Cordone Ombilicale del Bambino naa 
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to (come l'abbiamo già detto di fopra) € darto 
fubito a qualche perfona intendente per inviluppare 
lo. fecondo ‘il metodo ordinario ; indi. forare le 
Membrane che contengono le iéque; e il Bambino 
‘timafto, e. procuratne |’ ufcita, il più prefto: che 
fia poflibile tirandolo per i Piedi, effendo ogn' ale 
tra maniera. fortopofta a dei grand’ inconvenienti ; 
attefochè quello, 0 quelli che reftano, poffono 
‘efflere, e fono effettivamente in una fituazione 
aflai fcomoda per far temere della loro ‘vità. Non 
fi può dunque accelerar troppo la loto ufcita, € 
‘non efitare a tirargli ‘per i Piedi, quando, anche 
- {i potellero facilmente ridurre nella fituazione natu 
rale. La ficurezza della Madre, e quella: del Figli. 
‘molo richiede quefta precauzione » 

| Si opererà nell’ ifteffa maniera: cioè dic tirare 
«@all’ Utero per i Piedi il terzo, ed il quarto Bam» 
bino, fe vi s' incontrano, quando anche prefentsffee 
to il Capo; effendo quefto l’ unico mezzo per abbre» 
‘viare i dolori, ed'il travaglio della Madre, e per 
falvar la vita ai Bambini. Il Sig, de La Morte 
dice (1) che in fimil Patto è maggior il timore 
nel: Profeflore di quel che fia la difficoltà dell’efe» 
‘ cuzione: quando una volta il primo Bambino. è ve 
nuto è facile d° ‘andare a cercare i Piedi dei due 
o tre altri ( fuppofto che fi incontrino nella Mae 
trice ) e di far partorire in un momento la Ma- 
dre. Ma fe i Bambini fi prefentano tutti. bene; 6 
che una mancanza’ di pratica, o un timor mal ine 
tefo toglieffe il coraggio al Raccoglitore, farebbe 
meglio in tal cafo, che egli timettelle alla Natura 
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.jl.terminare. il Parto ) come fanno. alcune ordinarie 
Levatrici ) in due o tre giorni, uno ogni' giorno, 
come è: qualche volta accaduto, piuttofto che di co» 
iminciare ciò che non farebbe poi capace di finire, 
«come l’ Autore ‘lo racconta in una delle fue offer» 
yvazioni . | 3; 
Noi. riferiremo fù quefto Parto le parole di 
«Peu pag. 210. dove dice...) Se la difgrazia .volef- 
d fe che all’ ufcita del primo Bambino la fua Pla 
is centa aderente: all’ altre fi foffé diftaccata , o che 
+3 de avelle tratte feco, bifognerebbe  neceffariamene 
1» te fat pastorire Ja Madre; e liberarla in qualun- 
;>» que maniera,.e non afpettare che fofle rifinita 
ia delle fue forze dalla. perdità del fuo fangue ,, 
‘Quefto precetto conferma. ciò ch' abbiamo detto ful» 
da neceffità di portar la Mano nella Matrice, fubie 
«to: dopo. 1° ufcità del Bambino; imperocchè 0 av» 
venga ch’ effo nell’ ufcire abbia tirato feca la Pla 
centa; 0. che l’abbia procurato il Raccoglitore nel 
«farne. 1’ eftrazione fecondo il imetoda ordinario, lo 
idfteffo accidente fempre fuccede; cioè una perdita. di 
fangue, che pone la Madre in un imminente per 
«ricolo di;perdere la vità s’ ella non è prontamente 
: foccorfa . 

Finiremo quefto Articolo con dire due parole 
| «intorno la fuperfetazione (1). In quei tempi che 
ella fi credeva da alcuni poffibile, fi dava il dritto 
di Primogenitura al Bambino che nasceva l’ultimo 
| | Lai {up- 


i | 
| (1). S' intende per fuperfetazione una nuovi Concezione 
@mel tempo della sravidanza.Se la Donna concepifce più volte in 
differenti tempi, ella porta nel feno parecchi Feti d°’ ineguale 
groffezza, i quali nafcono gl’uni dopo gl’altri. Cofa così ras 
ga, che quifi-feconde aloni Auteri: potrebbe dirfi impollibile, 
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{apponendo ch’ effendo ftato concepito il primo mes 
ritava più giuftamente quefta preferenza di quello 
che nafceva il primo, il quale fi credeva non eflet 
ftato formato che dopo il fuo Fratello, e che s* egli 
era ufcito il primo, quefto proveniva per eflere; 
ftato fiuato più vicino all’ orifizio nel tempo. dela 
la Concezione. (1) 

Quelli che l'iederalo s° opinione della me» 
fcolanza dei due femi, hanno dato anch’ eflì il 
dritto di Primogenitura nl Bambino che nafceva il 
fecondo ; convenivano che i due Pambini. era 
no formati dalla medefima ejaculazione del fee 
me, e nell’ ifteflo tempo; ma che la parte del fee 
me la prima, cjaculata, era portata fino nel fondo. 
dell’ Utero, e che ivi formava un Bambino; che I° 
ultima Haciluta reftava nell’ ingreffo dell’ Utero, e 
ivi ne formava un altro: che naturalmente era que. 
f#' ultimo formato, che doveva ufcire il primo, 
effendo d’avanti, e nel paffaggio dell’altro, e così 
per. effere ufcito il. primo, non doveva per quefto 
effere riputato il maggiore in pregiudizio del fua. 
Fratello, il quale era ftato il primo concepito. 

Quefte opinioni. non. effendo più oggigiorno. 
ricevute, per effere più immaginarie, che vere, fi 
è decifo in favor di quello che veniva alla luce 
il primo. Ben vero è che due Bambini fon forma» 
ti da due uova, i quali fi diftaccano nell’ ifteflo 
tempo dall’ 0varo;. non fi pub. indovinare. qual 
di due aveva il paflo nello fcendere nell’ Urero; ma 
fi sà ch’ effendo in quel Vifcere fono fituati l’ uno i 
gccanto all’ altro; che hanno ognuno un Cordone 
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©mbilicale, che fomminiftra loro dalla Placesta it 
putrimento; ch’ efflendo pervenuti al loto termi. 
‘ne, che chi fà più prefto il capitombolo per fia 
tuarfi vicino all’orifizio dell’ Urero è quello ch’ efce 
il primo, dimodochè avendo veduta la luce avane 


ti 1' altro, non gli fi deve contraftare il dritto di 
Primogenitura che legittimamente merita. 


ARTICO LOR. 
Deure More, E pELLA Loro EstrAZIONE, 


* intenda per Mo/a, una maffla carnofa, dura ins 
forme, che fi genera nell’ Utero, in vete del Fee 
to; ed è così nominata dal Latino Mola, per anae 
logìa a una mola d’ un mulino, riguardo alla fua 
durezza, e rotondità. Quefta è un falfo-germe ; 
il quale non effendo ufcito nel fecondo, o sel 
terzo mefe della gravidanza, continua 4d ingfoffare 
e' prende il nome di Mola (1). Effa non hà pet 
fe fteffa moto veruno; ed è fprovvifta d° acque, 
di Placenta, impercechè ne fà da fe fteffla l’ ofizio; 
fi trova attaccata alla Matrice per mezzo de’ fuoi 
Vafi tanto arteriofi che vedofi, donde prende il 
fuo nutrimento, ciò che fa che dopo averne fatta 
înteramente l’ eftrazione, non vi è più cosà dICOA | 
pa da temere. 
«I fegni che fanno conofcete che una Donna 
è gravida d' una Mola, fono i medefimi di quele 
di d’ una vera gravidanza, eccettuato però che il 
| Ven» 


x 
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(1) Si fon vedute delle Mole, îe quali contenevano dellé 
Qraterie dure, cattilaginofe , ed anche dî natura di geflo, < 
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Ventre d’una Donnà veramente gravida d'un Bama 
bino, fi mantiene appianato, e baffo il più delle 
volte fino alla fine del fecondo mefe dopo da, fope 
preflione de meftrui , al conttario quello d'una 
Donna gravida d’ un Falfo-Germe , comincia ad .ine 
groflare ° dal: bel principio della gravidanza, e aus 
Mebtali confidetabilmente fino al fecondo, terzo, € 
quarto. mefe, che è il tempo ‘in cui l’ User fe se 
ferava ordinariamente ( 1); ed èrciò che chiamaf 
Parto:falfo + 
Quando fopravviene i in quefte forte di gravidane 

ze una leggiera perdita di fangue, accompagnata 
da piccoli dolori, nella regione de' Bepi e nel fone 
do della Vagina è un fegno, che 1'Uzero vuole fca» 
sicarfi dal fuo pefo; ciò. che è. una fortuna per. la 
‘Donna, la quale non ha indi altro da fare per ri» 
metterfi. in falute, che di reftare al letto per alcu- 
Di giornij .è. perciò conviene; che. il Raccoglitore 
s' informi dall’ Inferma del tempo che vi è " corfo 
dall' ultimo fcolo dei fuoi meftrui, e da quando in 
quà ella «crede eflere gravida per giudicare della 
gtoffezza. del Falfo-Getme: «e ‘che .indi le chieda il 
permeflo d’ introdurre il dito nella fua Vagiza per 
giconofcere in quale ftato è l'orifizio. della fua Mae 
trice; imperocchè fe egli lo trova dilatato, e che 
‘giudichi dal poco tempo della, foppreflione dei mes 
firui, che ciò che è contenuto nell’ Utero non è 
d' dra mole confiderabile,..nè abbandonerà I efpule' 
fione alla Natura. Ma fe al contrario vi è una. pere 


dita 


] (x) Vi fono flate delle Danne, fe quali fecondo alcuni 
Autori hanno portato delle Mole tre, o quattr’anni ed anche 
‘ qualche volta nel corfo di tutta- ta tara Vita Vidi Elie: cai 
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dita di fangue molto confiderabile, accompagnata da 
dolori violenti, allora la Donna efiendo in un ime 
minente pericolo di perdere la vita, bifogna pronta» 
mente foccorrerlà nel fare l' eftrazione di quefto 
eorpo eitraneo. Per ciò fate; il Raccoglitore intro 
durrà il dito indice nell’ orifizio dell” Utero, e lo 
girerà ivi all’intorno per dilatarlo più, che farà 
posfibile , indi  infinuerà un fecondo dito, e poî 
un terzo, ed in appreflo tutta la Mano nell’ Utero; 
avendola prima unta coll’ olio, e diftaccherà colla 
Mano il detto Falfo-Getme, nella ftela maniera 
che abbiana detto, che fi doveva diftaccare la Pla. 
centa aderente alla Matrice, e non ritirare la detta 
Mano. dalla cavità di quefto Vifcere, finchè tutte le 
adetenze del ‘detto corpo efttaneo non fieno rotte 4 
e diftaccate affatto ‘per liberarne interamente la Done 
na, affine di prevenire gli accidenti che pur trops 
o accadono quando fi trafcura di offervare tutte 
mate Msn) i | 


CAPITOLO Da 


Det ParRto CONTROSNATURASG 


Bbiamo già detto. che il Parto contro-natura È 
quello nel quale. il Feto. prefenta ogn’ altra 
parte, fuorchè la fommità del Capo; o i ‘Piedi, 0 
in cui egli è moftruofo; che ha due Tette, quate 
ro Braccia, quattro Gambe, ec. 0 quando dei. vizi 
di conformazione degli Oflì "della Pelvi della Donna 
impedifcono il Parto; o nel cafo di qualche Conce 
«gione ventrale, ec. 

—_ Quando. un Raccoglitore è chiamato per us 
Vasto eontroematura, quella è È è appunto. di Brea ian 
bia "ng "a nella 
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nella quale deve moftrare che egli: ha: déllà prua 
denza; della prefenza di fpirito, e della pazienza ; 
imperocchè fe egli mancafle di quefte belle qualità 
farebbe la cagione della morte o della Madre, 
© del Figlio, oppure d’ ambedue: per quefto quane 
do è obbligato in fimil cafo d’ operare; deve 
confiderare tutti gli accidenti, che poffono rendere 
un. Parto centro-natura,e non fare come certi igno= 
santi inell’.Arte di raccogliere i Parti, i quali ap- 
pena. fono eglino arrivati appreflo una Donna che è 

nel travaglio per partorire, fanno fenza verîina ats 
tenzione "| eftrazione d’' un Bambino. dal Utera 
della medefima, munendo per tal effetto la. loro 
Mano d’ uno ftrumento fia uncino o’ altîo,. di cui 
non conofcono neppure qualche volta la maniera 
di fervirfene, nè i cattivi effetti che poffono pro- 
durre, nè finalmente le parti fulle quali gli adoprano 
tante della Madre, che del Bambino;e li fanno in 
quefto modo miferabilmente morire ambedue. come 
pur troppo fpeffo fuccede. Non mi pare che fia fu- 
perfluo in queft’ occafione il tipetere quel che fi 
accennòà di fopra al Cap. VII. De/ Toccamento; cioè, 
che è neceffariffimo |’ avvertire, che la vera cagio- 
ne, che rende ordinariamente contro -natura i Patti 
i più ‘naturali; è l’ignotanza di certi Raceoglitori 
e della maggior parte delle Levatrici: poichè dai 
continui toccamenti, che. esfi fanno. perlopiù fenzè 
necesfità alle loro Pazienti, avanti che 1’ orifizio 
dell’ Utero fi difponga ad aprirfi, esfi cagionano un 
irritaZione; e un, gonfiamento sì confiderabile alla 
Vagina, e al fuo orifizio, che quefte parti diventa» 
no in uno ftato. di non potere per: così dite più 
val n nè Cedere per facilitare 1’ ufoita, dl 

Bam. 
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Bambino è Oppure le toccano nel tempo dei los 
ro dolori, e dei loro ftimoli, il che impedifce loro 
di riconofeere quali fono le parti,. che il Bambino 
prefenta al paflaggio; ovvero finalmente aprono) 
per un cattivo ufo le Membrane, che contengono le 

acque del Bambino, fubito che fi avvedono che egli 
prefeata il' Capo, crederido' in quefto modo di accele@ 
tare ‘il Parto; ma s' ingannano molto; poichè 
hanno' pofcia il’ difpiacere di vedere detto Capo ine 
chiodato nel diltretto del patfaggio, o di vedere 
ufcire dall’ Utero o un Braccio, ‘© una Gamba del 
Bambino, ‘© il fuo Cordone ’Ombilicale, ciò che 
rende difticilifimo il Parto. 

Un Raccoglitore avanti d° operare in un Parto 
laboriofo., 0 contro- natura, molte cofe deve offete 
vare, cioè, fe la Donna ha forze fufficienti' per 
fopportare' 1° operazione ; e perciò. le ‘toccherà 
il polfo, confidererà il fio Vifo, fe i fuoi Occhi 
non fon troppo fmorti, fe la fua voce non è lan 
guida, fe il fuo Ventre non è troppo tefo, e fe il 
fuo Utero fo dubiti infiammato, fe le fue eftremità 
non fono: fredde, e fe non le foppravviene delle 
mancanze con fudori freddi : perchè in quefti cafî 
non bifosnerebbe operare, avanti ‘di aver fatto in 
prefenza degli affiftenti il filo prognoftico dello fta3 
to pericolofo nel quale la Paziente fi trova, affine 
di farle amminiftrare i Sacramenti, e’ far duaniate 
qualche abile Profeffore pet studicare dello ftato 
delle cofe fue; e ‘per effer prefente all’ Operazione, 
affinchè ‘noti ‘fia imputata cos* alcuna all’ Operatore 
dontrò il fuo onore, ‘e la fùa reputazione. Indi fî 
difporrà a far partorire immediatamente la Donna 
fenza fpaventari fu gli ef&mpj di quelle che: fono 

morte 
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gorte fopra. Parto, o poco tempo dopo avere im 
quefto modo partorito; Non bifogna nemmeno, che 
$ difcorfi impertinenti delle Donnicciole, le quali 
parlano fenza fondamento, nè ragione, gli facciano 
£canfare quetti Parti malagevoli, e pericolafi, € e gli 
©bblighino di abbandonare una povera Donna 34 
una motfte certa; il fuo onore, e la fua cofcienza 
lo devono coftringere a foccorrerla con tutto il fuo 
potere, e non deve far conto alcuno di turco CIÒ: 
che poteffero dire. 

Avanti di procedere all’ Operazione il Ricco» 
elitore deve parlare fchiettamente alla Paziente, rap- 
prefentarle con dolcezza e fenza fpaventarla il fuo 
ftato, e quello delfuo Figlivolo, perfuaderla dell’af- 
foluta  neceflità di effer foccorfa, e dirle, che fe 
l'hanno configliata di premunirfi dei Sacramenti, 
non è tanto per il pericolo nel quale ella è; quanto 
per una faggia precauzione che ogni Criftiano deve; 
prendere, e che i dolori ch° ella‘ "foffrirà nell’ atto 
dell’ Operazione non faranno così violenti , quane 
to ella può immaginari; e fe poi faceffe del- 
la difficoltà a xifolvervifi, bifoonerebbe allora rappre= 
fentarle, che è obbligata ‘in cofcienza di fotto= 
mettervifi in riguardo «al. fuo Figliuolo,il quale mo» 
girebbe fenza ricevere la grazia del Battefimo; ma 
di quefto fi è più diffufamente trattato di fopray 
parlando della maniera di operare me’ Parti diftciltà 


Der Mostra 
Quantunque abbiamo parlato del. all di pres 
ferraro Îe Madri, edi Figliuoli dai. pericoli i più 
| evidenti. nei differenti Parti, fenza adoprare gli ftrua 
guenti, conviene ‘però favellase della maniera, ed 
an 
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în quall’ occafioni bifogna fervirfene, fafciandone pes 
rò fempre 1’ ufo agli abili Profeffori, e non alle 
Levatrici, le quali non devono mai mettergli in 
Opera ; imperocchè egli è certo che un abile Chie 
rurgo- Raccoglitore .eflendo avvezzo all’ Operazioni 
Chirurgiche s ha maggior deftrezza per adoperare 
gli flramenti ; che una Levatrice per molto fpiritos 
fa, ed efperta ‘ella fia; fe però ella foffe chias 
Mata nella campagna, e "Mon potendo avere un Pros 
feffore , dovrebbe fare alla meglio tutto il fuò 
posfibile per terminare il Parto, - | 

Due cafi ivi. fono fecondo alcuni Autori nei 
quali fi- poffono ‘adoprare gli ftrumenti , cioè, quanà 
do il Bambino è d’ una groffezza sì {proporzionata 
al diretto della Pelv;, che ron può in neffun con 
to paflare ; e quando per colpa della Levatrice 1’ Ux 
ter» eflendo eitremamente obbliquo il Capo del Bam= 
bino “quantunque ei fia ben voltato; cade: nella Pele 
vi, dove eflo, e le fpalle fi trovano così rinchiufe; 
ed. ‘inchiodate, che i ‘dolori i più violenti, ed i ris 
medj i più efficaci non poffono farlo efvire. 

In quefti cafi per falvare la vita «alla Madfe, 
tonviene fecondo foro trattare il Bambino come fé 
foffe morto, e: tirarlo fuori dopo ‘averlo battezzato 
feguitando ‘il principio ftabilito, che dice, che quana. 
da la Madre, ed il Bambino fono in peticolo' di 
morire fi deve falvar fa vita alla Madre, a prefes 
ranza di quella del Bambino; ed è anché il fentia 
snerito di MaùrICEAU, che dice ‘nel fuo Aforifino 
î87.,, Quando è impoffibile di falvar la Madre, 
+ ed il Figliuolo nel tempo del. Parto, «ja vita dele 
o» 1a Madre deve eflere fempre preferita a quella del 
gn Bambino, ,y, Mail fentimento® del celebre Signog 
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Levrer,y che fi trova alla linea, che fegue fmmes 
diatamente }’° Aforifmo di Mauriczau, è che non 
fi deve mai fenza riflettere determinarfi a facrificare 
il Figlio per la Madre, nè la Madre per il Figlio, 
ma bensì al contrario aver fempre in mira la con» 
ferrazione d’ ambedue gl’ individui infieme, non vi 
effendo affolutamente cafì dimoftrativi, ne’quali fiae 
mo obbligati di facrificare I’ uno per I’ altro, ed è 
il merito effenziale dell'Arte; e quello che non lo 
poffiede, ufurpa il titolo che porra (1). E noi che 
fiamo dello iteffo parere del Sig. LevrET, ci pare, 
che in quefto cafo non farebbe improprioil procedere 
&11° Operazione Cefarea, piuttofto che di venire ad 
un Infanticidio . 

Ma quando fiamo ficuri che un Bambino mo» 
Îtruofo è morto, e che per fua mole è impoflibile che poffa 
paffare pel diftretto della Pelvi; non vi è allora al» 
tra partito da prendere per falvar la Madre, ehe di 
tagliarlo, e tirarlo a brani. Il Sig. de DeveNnTER 
parlando dei Moftri, dice (2), che quefti quì pose 
fono effer così groffi, che è impoffibile che paflino 

r la Pelvi, e che non vi fono dunque allora ale 
tri mezzi per falvar la Madre, che di tagliargli, e 
tirarli a brani. ,,So bene, dice egli,che quefti cafi 
., fi prefentano; ima afferifco. che non mi ci fo» 
è, no mai trovato, mi è fempre riufcito di tirar per 
ss i Piedi tutt» a Bambini che. fi fon prefentati, e 
s, non he mai avuta la difgrazia di frappar loro il 
m Capo; e di dafciarlo nell’ Urgro, Ma fe il Ventre, 
ss O il Petto, oil Capo fon così grofi, che non 
“a poffino . paffare, bifogna apzizli, vuotargli dalle 
i parti 
n 1) L° Art des. Accouchemens, pag. 437. 

ù ) Obi. fur les Accouchemens, pag. 349 
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,; parti; che el contengono, o dare’ per mezzo 
della punzione- lo fcolo alle acque fe è fempli- 
emente un Idrocefilo, come per lo più fuccede. 
Per fare quefta punzione fia nell’ Idrocefalo, 0° 
nell’ Afcite, bifogna ferviri ‘d’ un Troquart fimile 
appreflo appoco a quello che fi adopra per la Pa- 
racentefi . S° infinua lungo la Mano dell’ Operato= 
re che ha introdotta nella Vagiza, colla quale con- 
duce il. detto ftrumento per ifcanfare di ferire la 
Paziente, fino al Capo, o al Ventre, fecondo la 
parte che bifogna forare, e avendolo appoggiato. 
contro: la parte , fi fpinge lo. Stiletto che fi trova 
rinchiufo. nel cannello, fino alla cavità di dove fi 
vuol far. ufcire le acque. Se dopo la punzione non 
fcolaffero afiai: le acque, per permettere al Feto 
di «.uftire. , - €. .chè - uno fia ‘ficuro*; che. ‘'effo 
fia morto, bifogna allora. in cafo d’ un Afcite ti. 
rare dal. Ventre gl’ Inteftini, e fe la Tefta fenza 
l’ Idrocefalo foffe d’ una mole sì confiderabile, che 
non potefle efcire per l’ orifizio della matrice con 
verrebbe aprirla, e cavarne il Cervello, affine che 
s° abbafi, e che pofla paffare agevolmente. 

In quefti cafi uno fi determina ordinariamen- 
te troppo facilmente; però non deefi intraprendere 
nulla fenza il confenfo della Madre, e dei Paren- 
ti. Egli è anche da offervare, che non vi è quafi 
alcuna. parte, che non pofla difarticolarfi fenza ta- 
gliarla; imperocchè baita il torcere un Braccio, o 
una Gamba per venirne a capo, quando fiaino in 
una neceflità affoluta di venirne a quefto eftremo; 
perchè altrimenti non portiamo crederfi autorizzati 
di farlo. Non bifogna feguitare l’ufo d’ alcuni, i 
quali fubito , che incontrano qualche difficoltà, o 
che i dolori della Madre fono alquanto fminuiti, 

K e lenti, 
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e lenti, vi dicono freddamente, ; Bambizo è 
morto, © fu tal principio munifcono le loro Mani 
d’ uncini, e ftrappano crudelmente quel povero 
piccolo infelice, il quale malgrado un così barba- 
fo trattamento, viene alla luce ancora vivo con 
vergogna dell’ Operatore, e col.gran difpiacere dei 
parenti, e degli afiftenti. 

Oltre che gli itrumenti da taglio, e gl’ unci- 
ni infpirano naturalmente dell’ orrore; e benché 
non devino adoprarfi che fopra un Bambino mor- 
to, fi fa ( come l’ abbiamo fatto offervare) che 
la Madre non è efente dalle loro offefe. In oltre 
farà bene di avvertire, che è d’ una grandiffima 
importanza avanti di fervirfu degli ftrumenti per 
tagliare, o ftrappare i membri dei Bambini di af- 
ficurari fe fono effettivamente morti per non e- 
fporfi a eftrargli vivi dopo avergli tagliati a bra- 
ni; e non vi fono fegni baftanti, ficuri della lo- 
ro morte ( benchè fieno rimafti parecchi giorni 
fermati nel paffaggio, e quantunque efalaffe anche 
da quel luogo un odore fetido ) per adoprare un 
mezzo il quale ficuramente gli uccide, fe non fo- 
no motti. Tant' è vero, che i fegni della morte 
del Bambino rinchiufo nell' Utero fono incertiflimi 
e molto equivoci, poichè non vi è alcuno Auto- 
re, che ci foddisfaccia fu tal propofito; anzi fem» 
bra al contrario che tutti fieno d’accordo full’'in- 
fufficienza di quefti fegni, e pochi fon quelli che. 
non adduchino alcuni efempj per foftenere quefta 
incertezza .. | 

Eccone uno, ftratto dalle offervazioni Chirur- 
giche del Sig.SaviaArp il quale racconta (1) d’ur 

Chi. 


- (1) Saviard, Obfer. Chirurg. Ob£ 84. pag. 367. 
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Chirurgo -Raccoglitore, che lo fesuitava nella fua 
gioventù per imparare l’ Arte di raccogliere i Par- 
ti, il quale effendo itato chiamato da una Leva- 
trice per eftrarre un Bambino, che era da fei 
iotni inchiodato nel paflaggio, é che credeva mor- 
to da molti fegni i più eflenziali per convincerfe- 
ne; fuccefle però che avendo aperto con un Gam- 
baut gl’ Integumenti, e le Membrane, che riem- 
piono lo fpazio non ancora offificato, nel luogo 
della commeffura degli Osfi Parietali, col Coro 
nale, che volgarmente chiamafi la Fontanella + a 
vendo dico aperto ‘detto luogo, conduffle il fuo 
uncino in quella apertura, e afferrò uno dei Pa» 
rietali, indi tirò il Bambino il quale fi meffe a 
ftridere fortemente tutto ferito ch' egli fofle, e 
ifcì da quefta grande lacerazione quant’ un groflo 
uovo della foftanza del Cervello, il che fu fpetta- 
colo crudelifime agli occhi degli asfiftenti , e 
molto mortificante per quel Chirurgo-Raccoglitore 
di cui 1* Autore ha avuta la prudenza di tacere il 
nome. Dio voleffe, che foffe queito il folo efem- 
pio; ma non ftaremo a riferirne altri, fi fente 
affai, dal che fi apprende quanto uno deve effere 
circofpetto in fimil cafo. Ma allorchè fiamo ficu= 
ri che un Bambîno moitruofo è morto, cioè, che 
egli ha un Corpo, e due Tefte, o due Tette, e 
due Corpi uniti infieme, © che qualche vizio di 
conformazione l* impedifce di paffare per la Pelv;, 
in fimil cafo è meglio difarticolare le partì tor- 
cendole, che di tagliarle collo ftrumento, perchè 
ciò facendo non fi corre rifico alcuno di ferire la 
Madre, il che è difficile di evitare fe fi ufafle 
uno ftrumento da taglio . 
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Quando per ‘efempio fi. vuole fMrappare um 
Braccio, fi paffla una fafcia di pannolino per di 
fopra, e fe ne torce le due eftremità infieme, e 
continuando così a torcere per qualche tempo, fi 
diftacca il Braccio dalla fua articolazione. Vale 
dunque molto meglio fervirfi di queito metodo, 
fe fofie mai neceflario di venirne a quefti eitremi, 
il che non accade quafi mai, da poi che fi è 
trovato il modo di rivoltare i Bambini morti 
nell’ Utero, e tirargli per i Piedi fenza tagliargli 
a brani. 

Se fi dimanda ora a che fervono tutti gli 
firumenti menzionati dagl’ Autori, e de’quali ne 
raccomandano l’ ufo, giacchè al prefente fi può pro- 
curare il Parto col metodo di: rivoltare i Bambini 
nell’ Utero? Rifponderemo con il Sig. de Deven-; 
yer, che poichè tutte le Scienze, ed Arti ogni 
giorno fi perfezionano per l’attenzione ed il layo- 
ro di quelli che le coltivano;l’ Arte di raccogliere 
i Parti non deve effere d’ una. condizione meno 
fortunata. ,, Son perfuafo, dice que’ Autore, (1) 
che i mici Anteceffori abbiano fatto morire più 
Bambini con i loro Specz/um Matricis, uncini, 
ed altri ftrumenti di quelli che ne abbiano fal- 
vati, che fe hanno per il loro mezzo conferva- 
ta fortunatamente la vita ad alcune Donne, ne 
hanno - però ferite, ed anche fatte. morire in 
srandiffimo numero icon i loro Figliuoli. ,, 

Da quel che fi è detto fin quì fi riconofcerà © 
facilmente, che i cafi nei quali devefi far ufo 
degli firumenti, fono rariflimi nell’ Arte Offetricza, 
e per levarlo dal rimprovero di crudeltà che li 

fan- 
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fanno nel Mondo, non fenza qualche rapione, ap- 
partiene alle perfone giudiziofe di . prendere delle 
giufte mifure per foccorrere a tempo ‘le Donné 
che fi confidano alle loro caritatevoli cure per af- 
fifterle nei loro Parti; poichè eccettuato ch’ effe 
non portino un Moftro, o che non abbiano qual- 
che difetto d’ organizzazione degli OM della Polti, 
o qualche Scirro nell’orifizio dell’ Utero, o della 
Vagzra, o che delle cicatrici. s° opponghino in tal 
maniera alla dilatazione del paffaggio, o finalmen- 
te qualche Concezione ventrale , il Raccoglitore 
non farà mai obbligato d’infanguinarfi le Mani. 


CAPETO PO XL 


DeLL’HysTEROTOMOTOCHIA, ovvero DELL'Ope= 
RAZIONE CESAREA. 


Que Operazione confifte in un taglie, che 
| fi fa alle parti contenenti dell’ Addome , e 
alla Matrice per cavarne il Feto, che vi è den- 
tro, non potendo ufcirne per le vie naturali. 
Chiamafi quefto Parto Cefareo, e da quefto fecon= 
do l’ opinione di PLIxio, Scipione Affricano fu 
chiamato Cefare , perchè nacque in fimil guifa, 
cioè a Matre C&fa; dal che in oltre fi deduce che 
| queft® Operazione è antichifima. Aefpicatius, dice 
egli, (1) erelfa parente gignuntur, ficut Scipio Afri 
canus, primufque Cefarum, a Cefo, Matris Utero 
diltus . o 

Per quanto abile effer  poffa il Chirurgo nell” 
Aste di raccogliere i Parti, non fempre gli riefce 


di di 


(1) Piin. de > Hit, Natur. Cap. Go Lib. 7a 
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di liberare felicemente una Donna ;:quando il Bam» 
bino fia vivo, e tutta la deftrezza, 1’ Arte, e 
I° induftria bene fpeflo gli fono inutili. Non così 
quando il Bambino è morto, perchè allora può 
cavarfi a pezzi per mezzo .dell’Embriotomia (1) 
dopo averlo tagliato nella Matrice. Ma quando. fi 
creda, che il Bambino fia vivo, e che fia impof. 
fibile di farlo ufcire per la via naturale, pofiono 
inai ‘darfi uomini così barbari, .@ così privi di u- 
manità da immergere il coltello nel feno di una 
povera piccolà creatura, e tagliarla a brani per 
poterla tirar fuori? Eppure quefto è il configlio in 
fimile congiuntura di alcuni Autori fondati fulla 
maflima perniciofa di TerTULLIANO l’ AFFRICANO, 
effere una crudeltà neceffaria in tal cafo il dar 
‘morte al Bambino, piuttofto che rifparmiargliela, per» 
chè ciò la produrrebbe infallibilmente alla Madre. 
Atquin, dice egli, (2) & in ipfo adbuc Utero infanse 
trucidatur, neceffaria crudelitate, quum in exitu obli 
gatus denegat Partum, matricida , ni moriturus. Ma 
fimili ragioni non potevano venire in capo ché @ 
un Affricano, che aveva la fantasia rifcaldata dal 
calore del fuo clima; ed in fatti convien dunque 
‘per falvar la vita alla Madre, toglierla al Figlio? 
Non vi fono forfe altri partiti da prendere fenza 
venire ad un Infanticidio? Non fi fanno elleno 
ogni giorno dell’ Operazioni. più dolorofe di que- 
fta che non. confifte in altro, che in un taglio 
nel Ventre, e nella Matrice? .L’ Operazione dell’ Ex» 
omfale, e del Bubonocele ,non fi fa quotidianamen= 
| te, 


(1) Specie d’ Operazione di Chirurgia per mezzo della 


quale fi taglia a pezzi un Feto morte nell’ Urero, per pote» 
re'eftrarlo dall’ Urero della Madre. 
(2) Tertell, Lib. de Anima, Cap. 23. 
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te, e con felice fuccefflo? L’ eftrazione della Pie- 
tra con l’ Alto Apparato non incorraggifce, ‘e non 
autorizza 1’ Operazione Cefarea? Gli afcei, che fi 
fon veduti formarfi in differenti regioni del Baffo- 
Ventre, e dal taglio dei quali fono ufciti tutti 
marci dalla Matrice i Feti, i loro involti, e le 
loro dipendenze che vi erano rinchiufe, non fon 
elleno ficure prove, che le ferite dell’ Uzero non 
fon mortali? E I° efempio di molte Donne libera. 
te felicemente per mezzo dell’ Operazione Cefarea, 
e ridotte in perfetta falute, non è egli argomento 
abbaftanza convincente di tal verità (1) ? 

Se alcuno fi oftini a dire, che quando è vie 
va la Madre non fi abbia a fare l’ Operazione Ce- 
Sarca ; la quotidiana efperienza ci convince del 
contrario; perchè quando il Bambino (come tal 
volta è fucceflo ) ha rotta la Matrice, ed è cadu» 
no nel Ventre, o all’occafione d’ una Concezione 
ventrale, come eftrarnelo fenza. una tale Opera» 
zione ? 

‘Quelli che condannano affolutamente il prati. 
care 1° Operazione Cefarea fulla Donna ancor viva 
per rendercela odiofa, fi fervono dell’ autorità di 
alcuni Scrittori, che ne hanno trattato la pratica 
come crudele, inumana, diftruttiva, e fempre fa. 
tale alla Madre, che vi fi fottoppone, e l'hanno 
perciò rigettata, e affolutamente condannata . Fra 
gl’ Autori, che hanno declamato contro. 1’ Opera. 
zione Cefarea, pofliamo citare, come nemici giura» 
ti Ambrogio Parco, Guillemeau, Peu, Hoora, Rolfn» 
sio, Solingen, Mauriceau, @ Dionis: e fi vede, che 

tutta 


(1) Ved. il noftro Mannale d’ Operaz. di Chir, fecone 
ediz, Tom. 2, Cap. 15. pag. 139. e feguen» 
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tutta la loro avverfione per. que” Operazione non 


proviene, che perchè l’hanno fempre veduta fe. 
suitata dalla. morte della. Madre } ‘accidente che 


il più delle volte dovevafi attribuire ad ‘altre cau- 
fe, che all’ Operazione ; e la maggior parte degli 
Autori di fopra citati non fanno veruna di fficoltà 
di trattare quelli che la configliano, ‘o che |’ in 
traprendono, quando il Feto è rinchiufo nell’ Utero, 
come crudeli fenza cognizione, e fenza umanità. 
5; Perchè, dicono eglino,aprire il Ventre, e 1’ U 
s; tero col più gran pericolo della Madre, quando 
»» facriticando il Bambino fi può liberarla, ftrap» 
», pandolo a brani per le vie naturali, o colla ma- 
» no fola, oppure munita di qualche ftrumento ,,? 
Si poffono (diremo noi) mai trovare uomini ‘così 
barbari, ed inumani, come quei, che ofano im- 
mergere il coltello nel feno di una povera crea- 
tura, ammazzarla avanti anche di nafcere, e ta- 
gliarla a pezzi, e a brani dopo averla battezzata? 
L’ umanità non ci fuggerifce ella de’ mezzi più 
dolci fenza venirne ad un affaffinio? Non potiamo 
concepire, come mai. de’ precetti, che fanno fre- 
mere folamente nel leggergli abbiano incontrati.uo- 
mini così privi di buon fenfo per adottargli, e 
raccomandargli. Ma la ragione, la quotidiana e- 
fperienza , 1° autorità de’ più gran Profeffori, e 1° of 
fervazione alla quale dobbiamo rimetterci , fi fono 
riunite per confutare quefti avverfari dell’ operazio» 
ne Cefarea. Noi fiamo in fine rafficurati dal. timo- 
re, che quefti antagonifti avevano fatto nafcere in 
noi; ed il terrore, che fi sforzavano. di \apportarci; 
è finalmente ro nel leggere i dotti Scritti dei 
più celebri Medici, e de’ più abili Chirurghi; tali 
fono, quelli di Baubizo, di Schencdio, di Sennerty 
di 
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di Mdano, di Pieno, di Sculjet, di Scipione Mercurio, 

di Welfchw, di Bodifeto', di Roonéuifen, di Ruleaz, 

di Lancif, di Saviard, di Olao-Rudbeck, di Tom pie 
fo Bartolin:, di Joubert Medico di Chateau Thierry, 
di de La Motte, di Verduc ,di Teicbmetere di Eifteroy 
del Giornale de’ Letterati, dell’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi, di quella di Chirurgia, de’ Saggi di Medici= 
ma della Societa di Edimburgo, di James, Dizionario 
Univerfale dr Medicira, ec. che tutti ci aflicurano 
della poffibilità, della necesfità, e del felice fuc» 
ceflo dell’ Operazione Cefarea, nei cafi, ne’ quali è 
impoflibile di eftrarre il Bambino per le vie natu» 
rali, e dove per la fua pofizione efpone la Madre 
a un imminente pericolo di perder la vita. Dun» 
que devefi in fimil cafo confiderare come un a- 
zione barbara, ed empia, il lafciare in abbandono 
una povera Madre, che implorerebbe per la fua. 
liberazione il foccorfo dell’ Operazione Cefarea ; 
ftimando, che ne’ cafi eftremi devefi ricorrere ai 
rimedi eftremi. Tale era anche il fentimento 
d’IrrocraTE, e di Cetrso, antichi Padri dell’ Ar 
te Medica: melus eft ( dicono eglino ) anceps . reme- 
dium experivi, quam nullum; meglio è rificare un 
rimedio dubbiofo, che non darne alcuno, e la- 
fciare in quel modo il malato privo di ogni foc- 
corfo in uno ftato deplorabile nel mezzo de’ più 
gran tormenti, e fra le braccia di una morte ine-. 
vitabile; quando fiamo fondati fu degli efempj fe- 
lici a fperare la fua guarigione. Benchè io non 
fia Teologo, mi farà nulladimeno permeffo ripor- 
tare queft'affioma. melius eh Sacramentum dubium , 
quam nullum. Oh ! Se quefto principio è permeffo 
nelle cofe Spirituali , , perchè non lo farà nelle 
temporali? Di più fenza 3 ue Operazione ne fe= 

gui» 
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guirebbe tre morti, ‘cioè, quella della Madre, e 
la morte fpirituale, e temporale del Bambino . 

Non poffiamo dunque difcolpare quei Medici, 
e Chirurghi oftinati, e pufillanimi, che eflendo 
ftati chiamati per foccorrere delle Donne nel tra- 
vaglio del Parto, e trovando che la ftrettezza del 
paflaggio naturale, rendeva impoffibile 1’ efpulfione 
del Feto, furono affai timidi, e codardi per non 
ofare, configliare, nè intraprendere 1’ Operazione 
Cefarea, unico rimedio in fimil cafo, e lafciarono 
piuttofto morire la Madre, ed il Figlio; come fl 
vede nelle Offervazioni Chirurgiche di SaAviaRrD, 
Ofere. 114. Il medefimo Autore .0fferv. 60. rac- 
conta ancora. di una Donna, che in un cafo di. 
fperato chiefe in grazia che fe le faceffe 1° Opera- 
zione Cefarea; ma la povera mefchina a fenza 
aver ;potuto ottenerla . 

Sarebbe finalmente opporfi alla ragione il vo- 
ler obiettare contro alle Offervazioni autentiche, 
ed incontraftabili, che provano la neceflità in cer 
ti cafi, la poffibilità, e il felice fucceflo dell’ O. 
perazione Cefarea.BauHINO racconta(1) che lan. 
no 1500.. Elifabetta. Alefpachin Moglie di Jacopo 
Neufer Norcino, del Villaggio di Svergersbenfen , 
Parrocchia di Hautbuville, Giurifdizione di Gortlze- 
bana ‘in Turgavia, effendo gravida del fuo primo 
Figliuolo, e fentendofi da alcuni giorni i dolori. 
del Parto, fece venire. parecchie Levatrici, le qua» 
li fecero pri tentativi; ma tutti inutili. Siccome 
fi fentiva de’ dolori iiutaià .e non le reftava 
fperanza alcuna di liberarfene, le. diffe il fuo Ma. 
rito, che wolendo ella confidarfi in lui, intraprene 

de- 


(1) Appendix ad Rouffetum. 
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derebbe un* Operazione che .coll' asfiftenza ‘di Dio 
potrebbe riufcire, e n’ ebbe in rifpofta, effere ella 
pronta: 2 fottoporfi a tutto. Siccome l’ affare era 
molto delicato, il Marito andò dal Prefidente di 
Fraverfenden, e chiefe la permisfione d’ intraprene 
dere fulla fua Moglie que Operazione. Quefto Mi. 
niftro ebbe ful primo qualche repugnanza; ma ins 
formato in appreifo dello ftato della Donna, e 
della buona volontà del Marito, acconfenti. Il 
Marito. tornato a cafa, diffe alle Levatrici, che. 
quelle, che avevano coraggiò baftante per dargli 
mano all’ Operazione, potevano reftare nella ftan> 
za; ma che quelle, che fi fentivano troppo timi- 

de. fi ritirafero. Quindi implorato l’ajuto Divino, 
la fece coricare fopra una tavola, e le fece una 
incifione al Ventre; aprì fubito 1’ Urero, e indi le 
Membrane, e ne cavò immediatamente il Bambi- 
no, e fece. in feguito melti punti di Sutura al 
Ventre. La ferita fi rifaldò felicemente fenza che 
fopraggiungeffle alla Donn» accidente alcuno; anzi 
alcuni anni dopo -1° Operazione, ella partorì due 
Bambini, uno de’ quali chiamato Giovazzi Nufer,. 
fu poi Giudice di SverpersZenfen, e nel 1583. vi- 
veva ancora. SENNERT racconta .(1). che una Don- 
na gravida, Moglie di un Bottajo, ajutando fuo 
Marito a piegare una pertica per farne un cerchio; 
fu colpita nell’ Inguina finiftra dall’eftremità di 
detto cerchio. Qualche tempo dopo parve un: Er- 
nia, la quale crebbe talmente, che non fi potè 
farlà rientrare nel Ventre, il eibiore diveniva o- 
gni giorno più groffo. Si fentiva, e fi vedeva fa. 
silmente fotto la Cute i moti del Bambino. L’ Er» 

nia 


(1) Liv. 4, Medic, PraQice, part, 2. Se@. 2. Cape 17. 
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pia era sì confiderabile , che quelta Donna era obbligata: 
di foftenerla con una fafcia:, e portarla ora- fopra 
una Cofcia, e ora full* altra. Queito itato inquie- 
tando i pareuti, ed il Marito ‘della fuddetta, ri 
corfero a SennERT il quale gli diffe, che non vi 
efendo apparenza ‘veruna di potere far rientrare 
1° Utero, perchè il Parto ‘fi faceffe per-le vie natu- 
rali, bifognava aprire il tumore, ed ‘eftrarne il 
Bambino. Alla fine del nono mefe: quefta Donna 
éntrò nel travaglio del Parto, le doglie furono 
vive, lunghe, ed inutili; fi feguitò finalmente il 
configlio di SexneRT, il tumore, e -l° Utero furo- 
mo aperti, e fe ne tirò felimente ‘il Bambino vie 
vo, e la Placenta.ScuenckIio dice (1) che Vincez= 
zw Villeau Chirurgo, fece l’ anno 1542. una inci- 
. fione al lato finiftro dell’ Agdome di una Donna 
incinta che chiamavafi. Nicola Beranger; e che e- 
ftraife dall’ Utero un Bambino tutto marcito, e che 
detta Donna due anni dopo quett’ Operazione ri- 
mafta nuovamente gravida, partorì una Bambina 
per le vie naturali. Si veda a. quefto  propofito Sci 
pione. Mercurio Chirurgo di Roma, che pubblicò 
.l’‘anno 1604. una. Diflertazione fopra i Parti (2): 
Il P. Teorilo RenaUD Teologo, produce (3) 
tre Offervazioni, che provano il buon fucceflo' 
dell’ Operazione Cefarea. OLAo-RupsEcKk (4) ce- 
: le= - — 


w 


(1) Obferv, 193. 

(2) Differr. intit. la Comare, o Raccoglittice, flampa- 
«ta in Venezia. 

(3) De Ortu infantium contra naturam per Seftionem 
Cefaream, an. 1637. | 

(4) Colloquia Menftrua Tenzilii Germanico idiomate 
quondam edita, fub titulo: Monasbliche, unterredungen, ana 
no 1689. 
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Iebre Medico in Svezia fece 1’ Operazione Cefarea 
alla fua propria Moglie con un felice evento per 
la Madre, e per il Figlio. LAnKisca (1) Medico 
di Zittavv Città nell’ Alta Lefazia in Alemagna 
configliò 1° Operazione Cefarea, che fu fatta con 
felice fucceflo per la Madre. Rooxuuisen Chirur- 
go di Amiteraam,; dice (2) che Sownxius Medico 
a Bruses fece fette volte 1’ Operazione Cefarea. alla 
fua propria Moglie, e che la Madre, .ed i Figli 
erano itati confervati invita ogni volta. Tommaso 
BartOLINI, dice (3), che nel tempo, ch° egli 
era in Parigi, aveva conofciuta la Moglie di un 
Chirurgo,, alla quale .le' avevano fatto con felice 
fucceflo cinque volte 1° Operazione Cefarea . Il Sig. 
de La Morte, racconta (4) di una povera Don- 
na, che eflendo ftata nel travaglio del ‘Parto per 
cinque, 0 fei giorni fenza poter. partorire, la Le- 
vatrice non avendo fatto altro, che ftrappare un 
Braccio, che fi prefentava al paffaggio, fu in fine 
felicemente liberata da un Chirurgo del Porr-/°Abbè 
che le fece al lato finitro del Baffo-Ventre. una 
incifione, per mezzo della quale eftraffle il » Bam- 
bino troncato di un Braccio, e la Placenta- FrAN- 
cesco Rousseto (5), che viveva nell’ ultimo. fe- 
colo porta, dieci efempij del felice fucceflo dell’ O. 
perazione Cefarea, Gasprero Baunino ne riferifce 
fette altri. Tra gli efempj addotti da RousseTo 
ven’è uno molto rimarcabile di una Donna, che 


di- 


(G) AG&a Erudit, Lipf, an, 1693. 

(2 In Libr. *de Moxrbis Mul. Cap. 1. 

(3) In Hi. Anat. Cent. 11. Hiftor. 8. 

(4) Traitè Complet'. des Accouch. Obf, 135» Traît 
Comp. de Chir. Tom. 4. Obf. ‘336. pag. 5% 

(9 Saro 5 ; 
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dimorava in un Villaggio nelle vicinanze di Park 
gi. Ella fi fottopofe {ei volte all’ Operazione Ce/a= 
sea, ed i Figli, che ella mife al Mondo viffero 
tutti. Niccorò Guirret fu fuo Chirurgo. Dopo 
morto quefto Profeflore, detta Donna divenne gra» 
vida per la fettima volta; fi cercò inutilmente un 
Chirurgo che le voleffe fare 1° Operazione Ce/avea ; 
ma non avendo potuto partorire per le vie natu- 
rali, fe ne ‘morì miferabilmente col fuo Figlio. 
Lupovico PantHoTt,Chirurgo molto celebre, rac- 
conta, fulla teftimonianza di TroriLro RexAuUD, 
che una Donna del Villaggio di Meifemy, vicino 
alla Città di Lione, nell’ anno 1627. dopo aver 
fofferti grandiffimi tormenti fenza. poter partorire; 
fu finalmente liberata per mezzo dell’ Operazione 
Cefarea, e il fuo Bambino fubattezzato. Gio: FE- 
rRET Profeffore di Medicina; racconta quefto fatto. 

Dal racconto di tanti fatti, che provano la 
neceflità , la poflibilità, ed il buon fucceffo dell’ O. 
perazione Cefarea, e di tanti altri che potrebbamo 
riportare; ma ce ne difpenferemo, avendone fatta 
menzione nel noftro Manuale d’ Operazioni di Chi. 
turgia, Sec. Ediz. Tom. 2. Cap. 015. al quale ri- 
mettiamo il Lettore, non fi può non confeflare 
guanto Mauriceau,e i fuoi aderenti hanno avuto 
torto di condannare affolutamente . gueft’ Operazio= 
ne, e di afficurare, che ella era fempre ‘mortale 
alla Madre a cagione della grand’ emorragia, che 
fopravviene dal taglio fatto all’ Utero. 

Non poffiamo ritenercì dal dire, ‘che la timi- 
dità di quefti Autori non ha loro permetto’ di ri- 
flettere. alla Struttura di quefto Vifcere, il quale 
fi dilata a mifura, che il Bambino crefce se quando 
egli è ufcito fa xiferra prontamente , e riftringefi per le 

leggi 
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leggi della fua Struttura jonde quefto fuo contrarfi 
deve fare in cafo di un taglio, che vi fi fia fatto 
quel che 1° Arre fa nelle ferite efterne col riacco= 
ftarne le labbra. Allora i Vafi tagliati fi troverane 
no leggiermente comprefli tanto da impedire , che 
il Sangue non fi fpanda nel Ventre, come pretena 
dono gli Avverfarj dell’ Operazione Cefarea . E fe= 
condariamente i Vafi fanguigni della Matrice. nel» 
lo ftato di gravidanza non effendo apparenti, che 
nel fondo di quefto Vifcere, dov’ è ordinariamen@ 
te attaccata la P/acerta, è facilifimo di aprire 
queit’ Organo nella fua parte inferiore, e laterale; 
come lo diremo in appreffo, fenza correr rifchio 
d’ incidere i Vafi fanguigni, che poffono cagiona» 
re un’ emorragìa, non effendo così infigni ‘( come 
abbiamo detto ) fe non nel luogo dove è attacca» 
ta la Placenta; e quando Il’ Utero verrà a riftrina 
gerfi dopo I° efpulfione del Bambino per riprende» 
re la fua forma naturale, 1’ incifione fattagli per 
grande che foffe innanzi, verrà confiderabilmente 
a. diminuvirfi. 

In fomma i fatti autentici, e incontraftabili 
fuddetti, che favorifcono 1’ Operazione Cefarea non 
ammettono replica fe non vogliamo opporfi alla 
ragione. Io non farei mai fine fe avefi a. defcri- 
vere in quefto luogo tutte le Oflervazioni, che ne 
dimoftrano la neceffità, la Pini ed ta} felice 
fucceflo . 

Quando dunque la Madre, ed il Bambino fo- 
no vivi, e che alcuni oftateli infuperabili come 
certi difetti d* organizzazione dell’ Offa della Pelvi 
della Madre, impedifcono affolutamente al Racco- 
glitore d° introdurre la fua Mano nell’ Urero per 
eftrarne il Feto, bifogna ricorrere all’ Operazione 

| i, 
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Cefarea . Si legge un efempio di un fimil difetto d’ orga» 
nizzazione il quale impedì la Donna di partorire, nella 
XXVI. Offervaz. di Mauriceau, dove dice “. Il Bam= 
ss bino veniva. col. Capo. innanzi, ma la. Faccia 
», voltata verfo il Pube:. egli rimafe fempre nello 
fteflo luogo .fenza. potere avvicinarfi al. paflag= 
gio che quefta Donna (la quale. era di ftatuta 
piccoliffima ) aveva talmente itretto, e gli Ofli, 
che lo formavano così ferrari, e accottati l’ uno, 
all’ altro, e l'Offo del Coccsge così volto all’in- 
dentro, che mi fu affolutamente impoflibile d’in- 
trodurvi la mia Mano, quantunque l’abbia affai 
piccola, per farla partorire, non potendolo fare, 
che con una gran violenza a cagione della ftret- 
tezza del paffaggio tra quelti Oi; ed avendola 
introdotta, effa trovavafi così ferrata, che mi 
era impoflibile di muoverne neppure le dita, e 
sì di farla avanzare abbaftanza per condurre con 
ss ficurezza un uncino;affine di tirare quefto Bam- 
«. bino, il quale era morto fecondo le apparenze 
jr da Juatro giorni in circa, e non avendo potu- 
th riufcire efporfi a tutti gli Affiftenti l’impofii- 
, bilità di farla partorire.,, Il Sig. de DevewTtER 
parla di uno Scheletro di. una Donna veduto in 
Iondra, nel quale. gli Of del Pete non erano 
difanti dall’incurvatura fuperiore dell’ Offo Sacro, 
di due dita trafverfe, ed € queito appreffo appoco 
il cafo di Ni nricanno Noi fiamo ftati. teftimoni 
oculari. ad un Operazione Cefurea fatta dal noftro 
Maeftro il Sig: Soumain celebre Raccoglitore in 
Parigt (a cagione d’ una -cattiva conformazione de- 
eli Of della Pelvi, che impediva la Donna di 
partorire per le vie naturali. Crediamo di compia- 
cere al Lettore nel dargli un dettaglio  eirconftan- 
ziato di quefto fatto. Nel 


3) 
9 
» 
39 
s 
3 
3 
>» 
» 
9 
3 


39 


Capitolo XI. 161 


Nel mefe d’ Aprile dell’ anno 1740. il Sig; 
Soumain fu chiamato in via Gueregaud per vifita- 
re la Sig. Des-Muylins in età di 37. anni, e gra- 
vida di fette mefi. Nel vifitar, che fece detto 
Profetfore quefta Signora, che non era più alta di 
tre piedi, e un dito, ebbe occafione di riconofcere 
in lei un gran difetto d’ organizzazione degl’ Ofii 
del Pzie, e della Spina talmente riîtretti, ed ac- 
coftati l'uno all’altro, che non vi reîtava tra ef- 
fi più che due pollici di diftanza. Quefto minuto 
efame fece capire al Sig. Soumaix, che pericolofe 
confeguenze poteva portar feco una tal grayidan- 
za,€ lo fece penfar fin d’allora ai mezzi da porfi 
in ufo per falvar la Madre, ed il Figlio. 

Adì 7. di Giugno cominciarono a fari fenti- 
re i dolori del Parto, fi ruppero le Membrane, e 
fcolarono le acque. Fu chiamato di. nuovo il Sig. 
Soumain, che avendo efaminato lo ftato della Pa- 
ziente, non la trovò in alcuna difpofizione al | 
Parto, dal. 7. fino al ro. del detto mefe. le cofe 
fi mantennero nell’ iftefo piede. Le doglie, e lo 
Scolo delle acque non produflero, che una medio- 
cre dilatazione dell’ orifizio dell’ Utero, dalla quale 
non ricavò altro vantaggio il Chirurgo - Raccogli. 
tore, fe non che di maggiormente afficurarii dell’ 
impoflibilità del Parto per le vie ordinarie. 

Quando fi. fa bene afficurato, che la ftrettez- 
za della Pelvi, e la di lei figura irregolare fi op- 
ponevano come un oftacolo invincibile al Parto, 
determinoffi all’ operazione Cefarea.,  fembrandoli 
nel cafo prefente impraticabile ogni altro mezzo. 
Prima di procedere all’ Operazione, chiamò 2a. con- 
fulto i Signori Bowrpesis, Puzos, Souchay, Verdier, 
Gervas, Gregoire, Jard, Chauvin, e La Fitte, tutti 

Pro- 
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Profeffori di Chirurgia in Pare. Quefti tutti vifia. 
tarono la Donna, e afficuratifi dell’ impoffibilità. 
‘del Parto, approvarono if parere del Sig. SoumaINZ: 
il quale fi difpofe in lor prefenza a far l’ Opera» 
zione Cefarga, e vi riufci. con tanto fucceffo, che. 
in capo a quaranta giorni la. Signora fu in ftato 
«di andare. alla Chiefa in Santo, ed il Bambino, 
che era lungo venti pollici, vifle ro. giorni e non 
morì (come fi feppe) che per mancanza di qual. 
che ajuto, che la nutrice trafcurò di porgergli. 
Conviene offervare, che 1’ emorragia, che fuccefle 
all’ Operazione, e al diftaccamentò della Placezta, 
non fu confiderabile, perchè dai panni, che era- 
no fcpra al letto dell’ Inferma, fi congetturò che 
la quantità del Sangue ch’ella avea perduto nell’ 
‘Operazione; non eccedeva la quantità, che molte 
Donne perdono nei Parti naturali i più profperi. 
L’ eftrema groffezza del Bambino, o del fuo. 
Capo, e gli Scirri del’ orifizio dell’ Urero, o della 
Vagina; richiedono parimente P° Operazione Cefarca, 
ed è chiaro in quefte circoftanze deplorabili. la 
neceflità, che vi è. di tentarla, non potendo altri= 
menti ottenere il Parto, e trafcurando di fare 
1° Operazione Cefarea, la morte della Madre, e del 
Figliuolo è infallibile. Ci citeranno forfe in con 
trario, che in quetti cafi fi può colle dita, o con 
gli ftrumenti, dilatare il paffaggio. per cavarne il 
Bambino; ina in rifpota a queft’ obiezione inten- 
diamo far vedere effer qualche volta impoffibile di 
dilatàr tal paffaggio. In primo luogo , perchè ac- 
cade tal volta, che i difetti d’ organizzazione 
dell’ Ofla fuddette della Pelo; della Madre non per» 
mettono alcuna dilatazione, come l’ abbiamo ba- 
ftane 
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fantemente di fopra provato, dove vedefi come ta- 
li difetti d’ organizzazione impedirono la Donna 
di partorire per le vie naturali. Se in quefto ‘cafo. 
non fi procede all’ Operazione Cefarea, la morte 
della Madre, e del Bambino è certa. Il Sig. Sa- 
viarD ‘racconta (1) di una Fanciula in età di 
1.7. anni di ftatura piccola, non effendo più alta 
di tre piedi , la quale venne nel grande Spedale di Pa- 
#gi per partorire; tutti i mezzi dell’ Arte in vano 
furono tentati, fuorchè 1’ Operazione Cefarea, la 
Madre, ed il Figlio morirono. Si legge ( come ab- 
biamo già detto ) nel Trattato de’ Parti del Mau. 
rRicEAU (2), che egli fu chiamato per foccorrere 
nel Parto una Donna di ftatura piecolifima, a cuî 
gii Ofli del Pzde'erano sì riftretti, € sì accottati, 
che gli fu impoffibile d’ introdurre la fua Mano, 
e avanzarla abbaftanza per condurre uno ftrumen- 
to atto a tirare il Bambino; quefta Donna morì 
| fenza poter partorire. Bixeau parla (3) di una 
Donna, che ‘morì fenza poter partorire, e che 
all’ apertura del furo cadavere, fi trovò ‘una pro« 
tuberanza offea molto sroffa al lato deftro del Pz- 
be. Certo è, che fe ?” Operazione Ce/area foffe. ftara 
fatta a tempo, in quefti cafi fi farebbe potuto fal< 
var la vita alla Madre, e al Figlio. | 
‘ En fecondo luogo, perchè ta dilatazione, che” 
può ottenerfi colle dita, o cogli ftrumenti, non è 
fufficiente a dar paflaggio ad un Bambino molto 
groffo; e moftsuofo. Marsberita Fransis (4) in età 
dal 2 i 


(1) Obf. Chirurs. Obfetv. 114 
— (3) Traitè des Accouchemens. 
(3). Liv. 2. -de notis Virginitatis. 
{4) Hift. de l’ Acad. Roy. des Sc. de Paris ann. 173 Ia 
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idi 48. anni, Moglie di Claudio Mazun della Tor. 
re di 7refma Poteîteria di Grzyere nel Territorio 
di Fribwgo, efflendo l’anno 1723. gravida del fuo 
primo Figliuolo, chiamò la Sig. Frandrm Levatri» 
ce, la quale trovò il Bambino voltato per il Capo; ma 
quefto tanto groffo, che non poteva fpuntar fuori. 
Dopo aver tentato in vano tutti mezzi poflibili , 
confultò il Signor Mic#er Medico, che dal canto 
fuo ordinò quel che li parve conveniente, ima 
inutilmente .Il quarto giorno fu battezzato il Bam- 
bino /&5 cornditioze, e la Levatrice per configlio 
del Medico tentò di eftrarlo coll’ uncino; e non 
avendo potuto riufcirvi non vi era altro da tente- 
re, che 1’ Operazione Cefarea. La Levatrice itefia 
la fece nel fettimo giorno con tanto coraggio, e 
fagacità, che  l’ Inferma fu liberata fenza alcuno 
accidente. Due mefi dopo ella andò a ringraziare 
il Sig. MicHeL, e godè in appreflo una perfetta 
falute. Il Sig. ELvezio, che fece parte all’ Acca- 
demia Reale delle Scienze; di quefta Offervazione, 
produfle nel tempo iftefio una Lettera del Sig. Mi- 
cHEL con teftimonianza autenticata dai Notari. 
In terzo luogo, perchè nel tempo della gra- 
vidanza alcune Ulcere veneree poffano aver cica- 
trizzato in maniera tale il paffaggio, che non fi 
pofia per alcun modo eftrarre il Bambino per le 
vie naturalij;in fimil cafo Varero fa menzione (1) 
di una Offetvazione nella quale fi vede, che 1° O. 
perazione. Cefarea fu fatta felicemente. ;:La Donna 
fulla quale fi fece, aveva tutto l*interiore della 
Vagina sì ripieno di callofità, a cagione di un’ UI. 
cera 


(1) In Differtat. de Partu Gafareo, Vitemberse Edita 
ann 1695» 
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cera in quefta parte, che non fi potea, che con 
gran fatica introdurvi l’ ettremità del dito mi- 
gnolo.. 

In quarto luogo, perchè il Bambino può efferfi 
‘aperto un paffagsio a traverfo la Matrice, e efler 
:caduto nel Ventre; imperochè gli sforzi che la 
Donna fà per partorire poflono cagionare il lacé» 
s‘ramento di quefto vifcere. Non è da dubitare, 
in queito cafo, la neceflità di procedere all’ Opt- 
‘razione Cefarea, e non ven’ è in cui l’ indicazione 
di praticarla fia così preffante, perchè il Bambino 
non può lungo tempo fopravvivere a quefto acci- 
dente; ed in oltre la Madre è in un imminente 
pericolo di perdere la Vita dall’ emorragia confide» 
rabile; che ordinariamente fi fa nella "Gavi del 
Baffo- Ventre. Mauriceau fa menzione (1) di 
una Donna, che morì nei dolori del Patto: all’ a- 
pertura del fuo Cadavere, fi trovò che il Bambi» 
no era ufcito dalla Matrice per un laceramento, 
ch’ egli avea fatto alla parta laterale deftra di 
| quefto Vifcere. Il Bambino, che trovò morto, a- 
veva tutto il fuo Corpo fuori dell’ Utero nella ca- 
vità del Ventre della Madre, ed il fuo Capo era 
timafto fermato nell’ orifizio della Matrice, la Pla. 
‘centa era diftaccata, e caduta nel Ventre, che fi 
trovò ripieno di Galiz, GuiLLEMEAU racconta (2) 
‘la ftoria dell’ apertura di due Donne nelle quali 
1’ Utero fi trovòlacerato; in una, il Bambino fu tro 
vato fopra. gl’ Inteftini con molto Sangue fpatfo; 
«e. nell’ altra, il Bambino nuotava nel Ventre colle 
fue acque, la Matrice effendo rotta nel fuo fondo. 

-L3, In 
(1) Ob. 251. 
‘ (2) Liv. des Accouch, Liv. 2* Chap, 13. pag. 319 


(166 Dell’ Operazione Cefares . 


In quinto loogo finalmente devefi. procedere 


«all. Operazione Cefarea nel cafo di qualche Conce- 


zione Ventrale; re quantunque 1’ Urero (fia il 


«luogo deftinato dalla Natura per ricevere il Feto, 


e donde ei prende il fuo nutrimento, ed accrefci 
mento, fi fon vedute però qualche volta delle Cone 
cezioni eftraordinarie nelle Ovaje,. nelle Tebe - Fal» 
loppiaze j ed. anche nel Ventre, fecondo il luogo do- 
vevla forte ha. fatto cadere V uovo fecondato; il 
che è ftato confermato da un gran numero d’ Of. 
fervatori; ed in confeguenza fi fono qualche vol. 


-ta formati degli Afcelfi da’ quali &i fon eftratti con 


fucceflo felice i Feti, e gli avanzi di efli, che fi 


«erano corrotti nel luogo dove fi trovavano, o che 


vi fi erano formati controle Leggi della Natura (1). 


«E° cofa evidente, che in tutti quefti cafi è necef- 


fario al noftro parere rifolverlì. all’ Operazione Ce 
farea, che fi dovrebbe anzi praticare immediata 
mente in tutti quei Parti malagevoli, e contro» 


natura, piuttofto che tormentare le Pazienti per 


VO» 


i e i 
(1) Ved. il noftro Manuale d’ Operazione, Cap. 154 


Db a I. pag. 141.Bartnorinus, de infol. part. vil Os d un 


(Fetus rendus mo l'anus, fortis par le nombril, rendus par 


«un ulcere au deffus du Pubis, fortis par un abfcès à Pai» 


pe, TranfaQ. Philof. an. 1724. num. 385. Art. 4. :ann5 


1730. num, 416, Art. 1 ann. 1697. nùm. 220. Art, 9 


ann. 1701. num. 275. Art. 7. ann. 1696. num. 243. Art 
$, ann. 1705. num. 302. Os d’un Fetus tirè par un abfcès 


au Ventre au deffous du Nombril, Hiftoire de 1° Academie 


«Royale des Sciences de Paris ann, 1700. Enfant tirè. par 


| morceaux , d'une tumeur gangreneufe, près la Ligne blan- © 
“che, Le Dran, “ Obf, oz. Tom. 2. Feetus fortis en a 


mu 


urs morceaux par le nombril, Comm. Litter. Novemb. 173 


Os de Fetus fortis par 1’ Anus, eni 7, Hit. de V As 
cademie Aigle des Sc, anne 170% 
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«volere dilatare in vano il paffaggio, e farle par- 
torire per le vie naturali, i quali tentativi cagic» 
nano loro la morte. Ma per rendere più felice il 
‘facceflo di quett’ Operazione, fpetta alla prudenza 
dell’ Operatore di prepararvi l*Inferma, fubito che 
le vere doglie del Parto fi fanno fentire, afline 
di prendere le circoftanze più felici dove può tra- 
varfi la Donna fia o per riguardo all’ Operazio- 
ne, ©. per il buon efito; e che vi fi procedefle 
‘avanti che le Membrane che contengono le acque, 
e il Bambino fi rompeffero, e che le acque fofle- 
‘ro fcolate, perchè allora 1’ eftenfione delle. inci» 
«fioni, che fi faranno fatte tanto alle parti contee 
‘nenti del Ventre, che alla Matrice fi troverà mol» 
‘to minore dopo +l’ eitrazione del Bambino, e delle 
fue dipendenze, che fe le acque fi foflero fcolate 
«avanti l’ Operazione. i 

Egli è altresi neceffario di evacuare 1° orina 
«della Vefcica, e le materie efcrementizie de’ grofli 
«Inteltini avanti di procedere a detta Operazione. 
Perciò fi fa coricare |’ Inferma a fponda di letto 
colla Tefta,e col. Petto alquanto follevati, indi fl 
fcuopre il Ventre per farvi un incifione dal lato 
dove l’° Urero, ed il Bambino fi trovano. più incli= 
‘mati, quattro dita diftante dall’ Ombilico fino a 
«due dira diftante dagl’Offi del Pale. © Per &iffare 
«(dice (1) il Sig. LevrèT ) in queft'incifione un 
ni luogo più precifo, penfo che conviene rappre= 
a, fentari fubito una linea, che farebbe alquanto 
‘x Obbliquamente d’innanzi all’indietro, e la qua. 
-» le principierebbe dall’ eftremità anteriore del 
«ao labbro fuperiore degli Off degl’ Ilez, per termia 

Lg. narsi 
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- £1) Suite des Obf, far les Accouch, Art, 9. p. 25% 
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s, narfi alla giunzione dell’ ultima delle vere Cec 
;; ftole colla fua Cartilagine, e prendere il mezzo 
+ tra quefta linea, ela Zizea aida per farvi Vino 
» cifione. Quefto luogo farà fempre al mio pare» 
3) fe (continua I’ Autore) un punto proporziona 
s, to al volume refpettivo del Ventre, perche que- 
», fte linee non poflono mutare di fituazione, nè 
,3 di direzione, la Linea media avendo i fuoi 
s {paz} ‘laterali. proporzionati al volume, ‘che è 
», tramezzo. Queito configlio non nafce ( feguita 
,; a dire) da una pura fpeculazione, ma bensì da 
sì una teoria fondata fopra ciò che ho praticato 
», molte volte con difegno rel fare 1’ Operazione 
sì Cefarea fulla Donna ‘morta di procurar :di: fal 
» vare la vita al Bambino, o almeno dargli il Bate 
“tefimo:. 

Avanti di fare quett” incifione fi fegnerà pri- 
ma con una ‘penna, ve coll’ inchioftro la ftrada 
che deve ‘tenere il Gambaut del quale .s° introdu» 
ce la ‘punta ‘alla: parte fuperiore. di quefto fegno, 
per incidere fino alla parte inferiore dello Rel 
fegno gl’Integumenti, la Softanza adipofa, ed i Mufco= 
Hijé dividere indi il Perztozeo con un pajo di ce- 
foîe fpuntate in maniera, che queft’incifione fia 
paralella a quella degl’ Integumenti. .,, Preferifco 
sy dice il Sig. Levret nel Inogo citato ) per fare 
5 queft’ incifione. I.Il mio Gambaut agl*altri. IL 
“sy Taglio con un folo ‘colpo con quefto ‘frumento, 
s, non folamente gl’ Integumenti.; e la Cellulare 
‘3, ( come lo nibootiandane RousseTo, e Rureau.) 
x ma ancora i 'Mufcoli del Baffo-Nentressied il Pes 
»33 (*ifozco: ma per riufcirvi facilmente, e fenza teme» 
»re cofa alcuna, fo una groffla piega trafverfale 
vi nel mezzo della Vene ; che voglio incidere, 

i MO E i : € che 
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e ‘chè fo tenere colle due mani da un aftante; 
il che abbrevia molto 1’ Operazione ful Cadave» 
re, e che farebbe confeguentemente lo. fteflo 
fopra il vivente. Allora. coll” ajuto delle. due 
dita dell’ altra. mia Mano, che introduco nella 
s prima divifione per fervire di guide ficure al 
» Gambaut., : pafso detto ftrumento ‘tra quelte due 
sì dita, e prolungo fufficientemente in alto, e in 


3? | 
è» 
99 
” 
3) 


4 baffo. III. Pongo ‘gl’ Inteftini da parte, e IV. 


ss finalmente. incido Ja Matrice nella fua parte 
s; media, e. quafi laterale, nella \fteffla guifa, e 
ss colle medefime precauzioni che avevo prefe per 
sy l’incifione dell’ A440ome:; ed in cafo che le Mem. 
ss brane che contengono il Feto. non fieno. rotte 
sy dallo ftrumento, le ftrappo per \bbreviare 1°. 
perazione, e per non mettermi al rifchio di fe- 
rire il Bambino. Credo( continua. 1’ Autore.) che 
offervando tutte quefte  circoftanze . fopra il vie 
vente, l’ Operazione non farebbe che più facile, 
più breve, e più ficura; di più ella rifparmie- 
rebbe molti. dolori alla paziente; ciò che non 
mi pare di una piccola confeguenza (1). ,, 

Ma ficcome in un fimil taglio, a mifura che 
fi avanza l’incifione del. Peritozeo; fi ‘prefentano 
per ufcire fuori l’ Epiploor, e gl’Inteftini; 1’ Ope- 
ratore deve fare ritenere ad un fuo. aftante quefte 
parti. verfo 1° alto del: Ventre; con che. fi viene 
ancora meglio a fcoprire 1’ Urero,, che. deve tagli- 
arfi arch’ effo.in appreflo, cominciando con farvi 
una piccola incifione, tantochè ferva -per introdur- 
wi una tenta fcannellata, tra quefto Vifcere,.e le 
Membrane, che contengono le. acque, e il Bambi» 

| no 


è) 
sy 
b) lr 


{1) Suite des Obf, fur ‘les Accouch, labor. pae. 252. 
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‘no, fulla quale tenta infinuando un ‘Gambaut ber 
tagliente, fi apre 1’ Uzero con un taglio. tanto che 
bafti per eftrarne il Bambino. “ Mi pare impor» 
stante, dice (1) il Sig. LevreT, di far l’ incilione 
s, della Matrice piuttofto un poco più grande, che 
s, troppo piccola, rifpetto al volume del Bambino, 
s, foprattutto fe le Membrane fono ancora intere, 
»» perchè nel primo cafo queft’ incifione più eftefe 
», è di poca confeguenza per la Madre a cagione 
s, della gran diminuzione, che fegue fubito dopo 
»; l’eftrazione del Bambino. Ma fe l’incifione fof- 
3, fe troppo piccola, la contrazione dell’ Utero che 
3) fi fa preftifimo, e potentifimamente potrebbe 
‘3, opporfi molto all’ ufcita del Bambino, e porre 
s, tanto effo che la Madre in pericolo, principal» 
s, mente quando le acque fono fcolate, ‘ciò che 
sì pur ‘troppo ordinariamente fuccede,. quando uno 
3, è obbligato di venirne all’ Operazione . si 

Si farà ( come abbiamo già detto ) quett’in» 
cifione nella parte laterale, media, e più inferiore 
dell’ Utero che farà poflibile per non aprire che 
de’ piccoli Vafi, che fi trovano in quel luogo. in 
piccola quantità , folamente pel nutrimento di que» 
ito Vifcere, in vece. che. facendola nella parte 
fuperiore dell’ Urfero verfo il fuo fondo, dove: fi 
trova ordinariamente attaccata la Placenta, non fi 
potrebbe evitare d’ incidere i Vafi groffi, e appar 
renti, che hanno comunicazione dalla Madre al 
Bambino, e dal Bambino alla Madre, i quali Vaf 
effendo numetofifimi in. quefto luogo ;, porrebbe» 
to cagionare una. sì confiderabile emorragia, che 
“ip ne perderebbe la vita. 

Aperta 


(1) Suite des-Obf fur les Accouch. labor, pi 244 
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 — Aperta da Matrice fi tagliano con gran circo 
Spezione, o fi ftrappano (come abbiam detto) le 
Membrane, che contengono le acque, ed il Bam» 
‘bino, e quindi infinuando la Mano dentro |’ Utero 
fe ne eftrae il Bambino, colla Placenta, e le fue 
dipendenze, e dandolo immediatamente in. mano 
di perfona efperta, per legargli, e tagliargli il 
Cordone Ombilicale, e battezzarlo quando occore 
ra, mentre che l’Operatore fi mette. prontamena 
- te a fare alla Paziente la Gaftrorafa , altrimenti 
chiamata la Sutera incavigliata, effendo queta la 
più adattata in fimil cafo. Per efeguire la medes 
fima fi prende più fila di refe incerato, formans 
done una fpecie di naftrino unito, e piatto, che 
s’° infila in un grand’ ago curvo, offervando che 
î doppi del refe fiano pari; cioè, o fei, 0 otto» 
L' Operatore prende 1° ago così infilato colla Ma- 
no deftra, e mettendo l’indice della Mano finiftra 
dentro la ferita, ed il pollice. fuori | per tener 
fermo il Peritoneo, i Mufcoli, e gl’ Integumenti, 
introdurrà l’ ago nel. Ventre, conducendone la 
punta lungo il dito indice, che refta nella ferita, 
per non intaccare gl’Inteftini. Indi forerà di den 
tro in fuori il labbro dell’ incifione, comprenden- 
dlo nella Sutura il Peritozeo,i Mufcoli; la Cellulare, 
e gl'Integumenti ( e non Il’ Utero, perchè come 
fanno tutt' i Chirurghi, una fimile Sutura farebbe 
molto pregiudiciale ) facendo ufcir 1° ago due dita 
diftante dall’ orlo dell’ incifione, affinchè il punto 
di Sutnra tenga più forte, fi foretà in appreflo il lab- 
bro dell’ incifione Oppofta , per far quefto s’infilerà 
il medefimo ago con quel capo del naftrino, che 
refta pendente fuori dell’ incifione ( fenza fare a 
iafilare in principio due aghi all’ etremità. di ef& 
di fo 


na 


rr. 
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fo, come alcuni vogliano, il che non ferve ad 
altro; che a render I’ Operazione più compofta , è 
REDATTA , e avendo meffo l’ indice di una delle 
Mani, qualunque fia che torni meglio nell’ inci. 
fione, e fotto il labbro, atfine di follevarlo, 
tenerlo fermo in dentro, mentre che col pollice 
lo tiene per di fuori; prende: lago coli’ altra Ma- 
no, e ne infinua la punta ‘nel Ventre, due dita 
trafverfe diftarite dall’ orlo dell’ incifione, e fora 
«di dentro in fuori, offervando le medefime regole, 
e circoftanze, che ‘nel primo punto; e fi faranno 
tanti punti di Sutura di quà, e di dà dell’incifio- 
ne di uguale diftanza da un punto all’altro, fe- 
condo la fua ampiezza. Quindi dividendo in due 
ciafcuno dei Capi del naftrino, fi prendono due 
caviglie confiftenti in due pezzetti di taffetta ince- 
rato, e avvoltato a suifa di un piccolo moccolet» 
to groffo quanto una penna da fcrivere, e fi le 
gano di quà, e di là dell’ incifione co’ capi del 
naftrino, che fi è divifo in due, facendovi tanti 
nodi dopp) quanti fono i punti di Sutura, procu- 
rando di far tenere in quefto mentre da un aftane 
te ben riuniti i labbri dell’ incifione. 

Vi è un’ altra maniera di fare quefta Sutura, 
che lafciamo all’ elezione dell’ Operatore. Si tiene 
una fufficiente quantità di aghi ben forti, e ben 
curvi, infilati di fei, o otto fila di refe incerato, 
e annodati alla loro eftremità; fe ne prende uno 
con la Man deîtra, e fi paffa traverfo a uno dei 
Labbri dell’ incifione di fuori in dentro, un buon 
pollice diftante dall’ orlo della medefima, prenden- 
do colla Sutura gl’ Integumenti, i Mufcoli, ed il 
Peritoneo ; follevando coll’ indice ‘della Mano fini- 
ftra, il Peritoneo non folo per paffare più facil- 

mente 
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A. Un Gammant. B. Uno Scarfello. C. Uza tenta 
Scannellata. D. Un fajo di cefoie fpuntate. E. Tre 
agbi curvi infilati. F. Due piccole caviglie fer Softe- 
nere la Sutura, G. Tre piumacciuclì - fer mettere 
Sull” incifione, 

H. Due compreffe lunghe fer mettere ar lati della Su 
tura, I. Un vafo per dl balfamo d° Arceo. 

L. Una boccietta di balfamo del Perù fer medicare la 
ferita. M. Una fezzetta quadrata fer coprire la fe- 
rita. N. Una falvietta grande piepata per lo lungo, 
e arrotolata a due capi fer fare la fafciatura da 
Corpo. O. Uno Scapulare per fofienere |’ apparec= 
chio, sù per davanti, che fer di dietro è 

\P. La ferita vicucita, | 

QQ. Le due piccole caviglie, che fo doi n SULUFA a 

RRR. E tre punte della Suturae 


——— 


4 
14 
‘E 
} 
$; 
i 
: 
3 


dii n 


+ ne 


pu 


RESA gi 


» if 


fi 
dii 


E 


Vla 


| Capitolo XL | 173 


mente l’ago; ma ancora per impedire che non 
venga a intaccare qualche parte interna; indi fi 
fa paflare dall’ altro labbro di dentro in fuori, ter 
nendo il pollice. della Man finiftra dentro 1’ inci- 
fione per ritenere unite quelle. parti che devono 
forarti coll’ago, e per aflicurarfi di non offendere 
gl’Iateitai. Colle medeiime regole, e circoftanze 
fi palleranno tanti aghi quanti, faranno necefiarj 
per. la lunghezza dell’ incifione ; indi prendendo 
una delle caviglie defcritte. di fopra, fi fanno paf- 
fare fotto ai nodi delle fila, che vengono a for- 
mare una fpecie di cappio; e tagliando dall’ altra 
parte i fili corrifpondenti per levarne gli aghi, fi 
aprono in mezzo, e vi fi annoda, e ferma un’al- 
tra fimile caviglia, offerrando di far tenere da un 
aftante ben riunite le labbra l’una all'altra della 
incifione, e di ftringere quanto. bafta gli ultimi. 
nodi delle fila, che faranno fatti a cappio per po- 
tere itringere, o allentare fecondo il bifogno. 
Fatta la Sutura fi cavano î panni imbrat- 
tati di fangue , che fi eran pofti fotto la Pa- 
ziente per mettervene. dei puliti, e ponerle una 
falvietta, che deve fervire di fafciatura da corpo, 
con uno Scapulare fulle fpalle; indi fi medica la 
ferita con de’ piumacciuoli coperti di Balfamo dell’ 
Arcèo, che fi mettono fopra. tutta la lunghezza 
dell’incifione, e fi porranno fopra i due lati della 
Sutura, due piccole. pezzette lunghe imbevute nel 
vino roffo caldo foprapponendovi una altra pezzet- 
ta più grande quadra inzuppata nel medefimo li- 
quore; finalmente fi fermerà il tutto colla fafcia- 
tura da corpo,la quale fi attacherà con degli fpil- 
li ful lato del Ventre oppofto all’incifione, e fi 
finirà la medicatura coll’ attaccare lo Scapulare al- 
la 


14 Pell' Operazione Cefarea 
(a fafciatura tanto per davanti, che per di dietro 

Si porrà dopo quefto la Paziente nel fuo lete'. 
to di ripofo, le fi farà prendere un poco di vino» 
inzuccherato, e fi farà coricare alla fponda del 
fuo letto in una fituazione comoda, però inclina» 
ta alquanto ful tato dell’incifione affinchè il fan- 
gue ftravafato, pofla più facilmente fcolare dall’ 
incifione, la quale fi tratterrà fufficientemente, e 
affai lungo tempo difatata verfo la fua parte infee 
riote per mezzo d’ una tafta, o quel che torne- 
rebbe meglio con una fafciolina di pannolino, 

Conviene tener follevate. alquanto le Natiche 
della Paziente, affinchè tutte le parti fieno rilaffa- 
te; bifogna altresì tenerle le Cofce piegate, e le- 
gate appreflo appoco come dopo + petite dele 
la Litotomia . 

Non fr feverà I° Apparecchio, che ogni 24. 
ore; offerrando di rallentare il punto inferiore del-. 
la Sutura ogni volta che fi medica, ne’ due, o tre 
primi giorni dell’ Operazione, per facilitare lo £co- 
lo delle materie ftravafate, e riftringerlo in ap- 
preflo; e di fare ogni volta che fi medica delle. 
imbrocazioni fopra tutto il Ventre dell’ inferma, 
con parti eguali di vino roffo, e d’ olio rofato 
mefcolati, e bolliti infieme. 

Oltre di ciò. non. vediamo Dimpoffibilicà di 
fare (fe fi giudicafle neceffario ) nella cavità del 
Ventre delle injezioni tiepide con de’ liquori ano= 
dini, dolci, e balfamici, o puramente afterfivi fe- 
condo 1’ occorrenza, poichè è cofa: provata, che 
I’ acqua injettata nel Baffo-Ventre de’ Cani fi è tro+ 
vata in brevifiimo tempo afforbita . 

Rifpetto alla regola del vitto dell’ Inferma 
non fe le darà altro alimento,che del brodo fatto 

di 
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di fola carne magra di Vitella, finchè non' fieno 
calimati gli accidenti, e per bevanda ordinaria 
prenderà della .tifana fatta colla gramigna un po» 
ca di cannella, e di regolizia, nella quale fi mete 
terà di quando in quando in ogni bicchiere una 
cucchiajata di Sciroppo di viole, 

Si avrà cura di temperar l’aria della ftanza 
della malata, e fi cercherà di tenerla quieta d’a», 
mimo; bifognerà tenerle il Ventre mediocremente 
libero con de’ clifteri fatti con un decotto ci cru 
fca in ciafcuno de? quali fi aggiungeranno due one 
ce di miel violato, e un’ oncia d’ olio di man» 
dorle dolci eftratto fenza fuoco. Le fi daranno dei, 
detti clifteri ogni due giorni fino che le grofle e- 
vacuazioni fieno fcolate, e che il corfo del latte 
fia paflato. | % 

Finalmente quando fi vederanno fcemati gli 
fcoli purulenti non fi medicherà la piaga che col 
balfamo del Perù, in cui s’ inzupperanno i piu- 
macciuoli;e fi caveranno i fili della futura ; quan- 
do | incifione farà interamente riunita, e fi da- 
ranno. allora all’Inferma de’ nutrimenti un poco 
più di foftanza, come farebbero uova frefche, e 
zuppe leggiere con una giufta moderazione fino. 
alla perfetta guarigione. 

Termineremo quefto Capitolo colla Sezione. 
Cefarea fatta fulla Donna morta, per dare fe è 
poffibile il Battefimo al Bambino. Subito dunque , 
che la Donna ha refo l’ ultimo refpiro fe le, fcuo- 
pre prontamente il Ventre aprendoglielo dalle .Co- 
ftole :Spurie medie fino all’ Offo del Pade, come 
anche la Matrice in tutta la fua eftenfione, e fi 
battezza il Bambino, se è vivo, fenza cavarlo af- 
fatto dall’ Urero, contentandofi folamente di ripu= 

lirgli 
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Hirgli il Capo per verfarvi l’acqua fopra. Se il Banie 
bino refta vivo dopo battezzato, conviene allora 
legargli, e tagliargli il Cordone Ombilicale je farlo 
involtare ne’ panni caldi per efler. portato pronta» 
mente fe è poflibile alla Chiefa, affine di ricevere 
il rimanente delle ceremonie del Battefimo. Finita 
l'Operazione fi fa la Sutura del Pe/liciajo (1) all’ine 
cifione del Ventre della Donna inorta. 

L’ Operatore offerverà di battezzare il Bambi- 
no feriamente,e tranquillamente; di verfar l’acqua 
fopra qualunque parte di effo che gli riefce più 
comodo; di fare offervare il filenzio agli affifteati, 
e che effi fieno attenti, affine di potere riferire al- 
la Chiefa la verità del fatto; finalmente di pro» 
nunziare diftintamente quefte parole. Bambizo ( e 
verfando |’ acqua in croce fulla detta parte ) lo #2 
ba:tezzo in nomine Patris ( continuando a verfare 
l’acqua in croce ) & fil (e terminando lo fteflo 
in croce ) ln Spsritus Sant: ( e finire il Battefi- 
mo cogl’ affiftenti, dicendo) Amer. - 

Per afficurarfi fe un Bambino è. veramente 
vivo fubito fortito dall’ Utero o nel tempo dell’ Oa 
perazione Cefarea , oppure in altre  circoftanze; 
I’ Operatore deve oflervare avanti di amminiftrarli 
il Sacramento del Battefimo, fe il Bambino ftride, 
fe dà fegni fenfibili di una refpirazione libera, e 
apparente, e fe muove qualche parte del fuo Cor- 
po. Deve taftargli con grand’ attenzione il Petto 
fulla regione del Cuore per riconofcerne i moti, 
gli toccherà medefimamente la Forzanella per ofler- 

vare 


(1) Quefta Sutura fi fa a punti continuari;. come fan- 
i Pellicciaj nel cucire fe foro pelli, donde viene che chiamafi 
Sutura del Pellicciajo, 0 a Sopraggitto. 
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“fare fe la Diaffole, e la ‘Sifole dell’ Arterie della 
Dara-Madre, e del Cervello fi fanno fentire. Gli 
tafterà ancora 1’ Arteria del "091, ed il Cordone 
©mbilicale. 

Tutte quefte precauzioni fono affolutamente 
neceffarie , perchè un Bambino in una eftrema de- 
bolezza, può effere vivo, fenza però dar fegni del- 
la fua vitalità per degli ftridi, e moti efteriori, e 
fenfibili delle fue patti, e che la fua vita può ef- 
fer provata dalla fola Circolazione del fuo Sangue « 
Ed è perciò che fi giudica eflere dell’ ultima con- 
feguenza l’ offervaàre tutte quefte cofe, sì per ciò 
che rifguarda la morte del Bambino fenza Battefi- 
mo, che per evitare i diiturbi, che la negligenza 
di quefte offervazioni può cagionare nelle famiglie. 

Malgrado tutto ciò, che fi è rapportato in fa- 
vore dell’ Operazione Cefarea, convien confefflare 
efler ella pericolofa, e foggetta a infinite difficoltà, 
perciò non fi intraprenderà mai fenza una affolu- 
ta, neceflità, appoggiata dal configlio di abili Pro- 
feffori,e che le forze della Donna lo ‘permettino . 
Mibiiono le ragioni, e le offervazioni de’ Par- 
titanti di queft' Operazione cì fono fembrate molto 
importanti per dover effer riportate in quefto luo- 
go. Non intendendo efli di confervat la vita al 
Bambino a cofto di quella della Madre; ma di 
confervarla per mezzo di quell’ Operazione ad en- 
trambi; quindi in vece di biafmare quei che la 
propongono, efaminar conviene fenza prevenzione, 
e con uno fcrupolofo difcernimento ciò, che eflî 
adducono in fuo favore. 

Della Sezione Cefarea, il Rev. P. Damaso da 
Empoli, Minore Offervante di S. Francefco, Lete 
tore Giubbilato, Rino degli Studi in Ogniffanti | 

M di 
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di Firenze,e Teologo Efaminatore Granducale, ha 
compofta ùna dottiffima Differtazione. In efla "do 
po che egli ha narrato il motivo, che a ciò fare 
1’ obblisò, e dopo aver tipottate non poche utili, 
é quali: sletefario dotttine intorno a tal foggetto, 
non con ordinaria fodezza, ed etudizione, pruova 
in primo luogo mon ellet. certo, che la Sezione 
Cifarea fia di fua natura, e di per fe induttiva 
della miotte; ma che anzi è molto probabile; che 
in alcuni cali ella fia I’ unico mezzo per falvare 
la vita alla Madre. Poi dato, e non conceflo ef- 
fer tale; che non è propofizione, che metiti la 
cenfuta di temetaria il dire, che la Madre è te+ 
nuta ex C4aritate a foggettari ad efla, fatta la 
fuppofizione; che foggettandovifi fi potrà battezza- 
re la prole, e non feggettandovifi la prole morrà 
fenza Battefimo. Sono molti anni che il detto Re- 
v:rendo Padre, tiene al pulito preflo di fe quefta 
Differtazione con un’ altra contenente la Soluzie- 
ne degli argumenti, che comunemente fi add 

no da’ Teologi per provare, che non fi debba da- 
re il Sacramento dell’ Efttema-Unzione ai condane 
nati alla morte. E febbene è ftato più volte que- 
fto Religiofo da me, e da altri ancota ftimolato, 
e pregato di dare alla luce per il ben Pubblico 
quette due Differtazioni non fi è ancora potuto 
indurre a ciò fare, non fo pet quali riguardi. I 
foggetti di tali Differtazioni. fono belli, ‘ed. inte- 
reffanti, ed in certe occorrenze promuover poffono 


la falute temporale, e lo Spirituale profitto di non 
poche pv 


CA- 
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SUEPLUTOLO SIL 


Di cIÒ €HE GONVIEN FARE AL Bamzino poro 
LA. SUA. NASEITA. 


‘TYOpo nato il Bambino, e che gli fi è legato, 

e tagliato il Cordone Ombilicale deefi ripu- 
lirgli tutto il Corpo .con due terzi d’acqua, ed 
un. terzo di vino caldo, e fecondo alcuni. Au- 
tori, fi può anche fargliene ingojare una piccola 
cucchiajata .con un poco di zucchero, in cafo che 
fia indebolito dal travaglio del Parto. Conviene 
efaminare s'egli ha Lufiazioni alcune,o alle Spal. 
le, alle Braccia, ai Carpi,o alle Cofce, alle Gam- 
be, ec. Se vi fono fcompaginamenti negli Of del 
Cranio , come può fuccedere principalmente nei 
Parti laboriofi, e contro-natura. Conviene altresì 
offervare fe egli ha qualche apertura naturale chiu- 
fa, cioè a dire le Palpebre, la Bocca, l’orifizio 
della Vagina fe è una Femmina, il Canal dell’ Ure. 
tra, Ano, ec. perchè in tal cafo bifognerebbe 
prontamente rimediarvi. 

Se il Bambino ha qualche membro luffato, o 
fratturato, deefi ( fubito che gli fi farà legato, e 
tagliato il Cordone Ombilicale ) rimetterglielo nel 
fuo fito naturale, offervando tutte le regole ne- 
ceflarie, come per la reduzione di quefte parti 
nell’ Adulto {1}. . | 


Me: 5° Egli 


+. (1) Ved. il nofro Compendio di Chirurgia, feconda 
Ediz, Cap. 14. pag. 261. 
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S° egli ha gli OM delCranio fcompaginati,bia 
Lo tico rimetterglieii al fuo fit6, com. 
primendo leggermente il Capo. del Bambino colla 
palma d’ ambedue le Mani, tanto per davanti che 
per di dietro, e per i lati fecondo dove occorre. 
Effendo detti Ofli rimefi al loro fito, bifogna 
toprirgli tutta 1’ eftenfione del Cranio con una 
pezzetta imbevuta nel vin caldo, foftenuta da un 
piccolo fazzoletto piegato in triangolo per formare 
un CopreCapo femplice; dopo ciò fi acconcerà il 
Capo del Bambino, e fi porrà nelle fbe pezze. 
Se vi e qualch” apertura naturale chiufa, per 
efempio, fe le Palpebre fono incoltate, ed unite 
infieme, 1’ Operatore offerverà fe lo fono totalmen- 
. te, o in parte; fe non fono che in parte unite, 
egli introdurrà nel luogo aperto. una tenta.can- . 
nellata per introdurvi falla guida di quefto ftru= 
mento la lama d’ un piccofo. paro di Cefoje fpun= 
tate colla quale le dividerà da un angolo dell’ oc 
chio fino all’ altro; ma fe l’ unione * delle Pal pe- 
bre è totale, l' Operatore rialzando prima una del- 
le Palpebre, e dandola a tenere ad una perfona 
intelligente, mientre ch’ egli tertà I altra, e indi 
SA atmbadot. ch Operatote dividerà un poco 
dell'unione di dette parti con un Gambantt dritto, 
e ben tagliente per continuare in apprefflo, col 
mezzo della camnellatura della tenta, 4 dividere 
il rimanente delle Palpebre nel modo che abbiamo 
detto di fopra. Indi fi fcofteranno alquanto le 
Palpebre l'una dall’ altra, e vi fi applicherà fo- 
pra una piccola pezzetta di pannolino fine inzup- 
pata in un poco di vino caldo, 
Se fono le Labbra della Bocca, o quelle dell’ 
èrifizio della Variza, che fieno incollate: ed uni» 
te 
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te infieme; conviene operare nell’iftefia guifa che 
abbiam detto per dividere le ‘Palpebre, e applicar- 
vi gl’ ittelli rimedi, 

Se il Bambino viene alla luce coll’ Ano chiu- 
fo, l’Operatore offerverà il vero luogo dove deve 
eflere l’ Ano, per farvi l'apertura colla Lancetta da 
afceffo, di cui fene farà fiffato il manico con una 
piccola fafciolina di pannolino, infinuandola fino 
nell’ Inteftino Rerto; fi riconofcerà la riufcità dell’ O. 
perazione dallo fcolo del meconimum , o efcrementi neri 
che fi lafceranno fcolare fino:che vengano a fer- 
marfi da fe. Fatto ciò, l’ Operatore introdurrà il 
fuo dito nell’ Inteftino Refto, avendolo prima unto 
coll’olio, per offervare fe l'apertura è baftante» 
mente larga per dar paffaggio agli efcrementi, e 
fe non lo foffe abbaftanza, ingrandirà l’ apertura. 
in fù, e in giù, facendovi anche delle piccole 
incifioni alla circonferenza. di detta apertura per 
darle la figura di una rofetta, affinchè l’Ano pren= 
da più agevolmente la fua natural figura circolare, 

Fattol” Operazione fi porrà nell’ apertura una 
tafta di fila alquanto più grofla all’eftremità, che. 
refterà fuori, e morbida, legata con un filo, ed 
inzuppata nell’acqua ftitica, e fpremuta; e vi fi 
manterrà per mezzo di una pezzetta imbevuta nel 
vino caldo, e d’una piccola fafciatura a T doppiv. 

Nelle feguenti. medicature, fi offerverà di 
mutare la tafta ogni volta, che il Bambino ande» 
rà di corpo ,, e allora s° inzuperà la detta tafta 
folamente nell’ olio, o in qualche medicamento 
vulnerario per impedire, che I’ Ano non venga & 
richiuderfi di nuovo, e dopo alcuni giorni fi co» 
prirà detta tafta di’ qualche unguento diffecante ; 
come farebbe ii di Cerufa, finchè gli ori 

M3 della, 
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della ferita fiano afciutti, e ben cicatrizzati, € 
che non vi fia più da temere che I° Ano poflà 
richiuderfi (1), il che farà anco fufficientemente 
affai impedito dallo fcolo delle materie ftercoracee. 

| Se fi trovafle il-Canal dell’ Uretra (sì nell’ù- 
no, che nell’ altro feffo ) turato da  vna piccola 
Membrana, vi fi farebbe quanto prima un * apertu= 
ra colla punta d° una lancetta itabile nel fuo ma: 
nico, per dare lo fcolo all’orina ritenuta, e pro- 
curare per tal mezzo un paffaggio , che la Natura 
aveva errato di darle (2). 

Se avendo vifitato il Bambino non fe n è 
trovato cos’ alcuna contro-natura, non occorre al- 
Vii «che di fafciarlo ne’ fuoi pannicelli in manie 

a, che le fue braccia fi trovino avvolte nel pri- 
mo pannicello,e diftefe lungo le parti laterali del 
fuo .Corpo, e le fue Gambe. pure. diftefe in linea 
retta, e che il fecondo  pannicello fia difpofto if - 
maniera che poffa ‘anch’ effo inviluppare il Capo, 
€ tenerglielo ftabile in un attitudine dritta, e per- 
pendicolare al. fuo Corpo. Succeflivamente va fa- 
fciato offervando di non ftringere troppo le fafcie 
nel luogo del Petto per non moleftare la refpira- 
zione del Bambino. Quando‘ farà fafciato gli fi 
farà ingojare un poca di acqua zuccherata tiepida, 
o un poco di miel di Spagna, o di buon miel 
comune, e dopo un giufto tempo, fecondo che fi 
farà repurgato dal Mecozium: , la Balia gli prefene 
terà la Mammella per farlo poppare .. 


Se 


(1) Ved. il noftro Manuale d’ Operazioni di Chirurg, 


‘Tom. 2. pag: 208. 


(2) Ibid. pag. 221+ 
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Se fi vede che il Bambino non poffa poppare 
per avere il Frenvlo di fotto la Lingua troppo cor» 
to, il che fi riconofce dalla fuddetta difficoltà j 
egli diventa inquieto, e magro per non potere 
prendere nutrimento abbaftaniza, In tal cafo con» 
viene tagliargli il derto Frenulo per dare alla Lin» 
gua la libertà di fare tutti i fuoi moti (1), 

Vi fono delle: Levatrici, che ‘ftrappano 
eoll’ unghie il detto Frenulo; un tal metodo non 
è da feguitare, perchè con le unghie fi lacerano 
le parti; dal che ne poffono feguire infiammazio» 
ni, ed altri accidenti; per quetto devefi tagliare 
colle forbici, come lo diremo in apprefio. Ofmaxno 
racconta aver fentito dire da AcquaPENDENTE che 
vi erano in certi luoghi d’Italia delle Levatrici che 
lafciavanfi crefcere 1° unghia del Pollice della Man 
deîtra molto lunga, affine di tagliare a guifa di 
coltello il Frenulo; ma un tal metodo non è da 
ufarfi per le ragioni di fopra accennate. 

Convien offervare nel tagliar il Frenulo colle 
forbici di non inoltrarle troppo, perchè fi potreb- 
bero nel tagliarlo aprire le Vene Ranine, fituate 
ad ambidue i lati del Frenulo, ciò che potrebbe 
cagionare un'emorragia di Sangue mortale, come 
fucceffe in quel Bambino, di cui il Sig, Dionis 
ci dà la ftoria nel fuo Trattato de’ Parti Paypal 
quale morì poco tempo dopo una fimile Opera» 
zione. | 

Per fare queft’ Operazione, bifogna colla Man 
finiftra alzare alquanto. 1’ eftremità ‘della Lingua, 
prendendola con un pezzo di pannolino, perchè 

non 


(1). Ved. il noftro Man. d’ Op, di Ch. T, 2, Cap: 8. pag. 65». 
<A) ‘Traitè des Accouch, pag. 273; 
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fon venga a fcappare dalle Dita; fi taglierà dipoi 
il Frenulo con un pajo di Forbici fpuntate,.e fe 
ne taglierà quanto fi giudicherà neceflario, finchè 
non refti .più verun’oitacolo in effo, che poffa im» 
pedire il. Bambino di poppare con facilità. 

Bifogna far queft’ Operazione con molta pre- 
cauzione per timore di non comprendere nel t4e 
glio i Condotti Salivari, i Nervi della Lingua, e. 
le Vene Ranine per evitare l’ errore di cui parla 
il Sig. Dronis nel fuo Trattato de’ Parti pag. 376. 
Fatta 1’ Operazione la Balia avrà cura di paliare 
leggiermente il fuo dito tuffato nel mel rofato 
fotto la Lingua del Bambino per impedire, che 
non fi riunifca nuovamente dette Frenulo. 

Se il Bambino non fi purga aflai tofto del 
fuo Mecorium, e che abbia de’ dolori di corpo. gli 
fi farà prendere in più volte con un cucchiajo un 
oncia di Sciroppo di fiori di pefco, o di cicorea 
compofto: oppure gli fi farà una piccola foppotta 
‘con una mandorla zuccherata unta di miel viola» 
to, o con un pezzetto di fapone, che gli s’intros 
durrà nell’ Ano, o qualche injezione . di latte tie» . 
pido, o fimile. | 

Se il Bambino foffriffe qualche colica ventofa 
gli fi faranno dell’unzioni ful Ventre. cogl’olj di 
‘camomilla, di mandorle ‘dolci mefcolati infieme, 
e un poco caldi; indi fi coprirà il Ventre con un 
pannolino caldo, finalmente gli s’injetterà nell’ Ano 
del latte dolce, ‘con dell’olio: di mandorle dolce 
tiepido. Si farà bollire un poco di feme di papa« 
vero bianco, e fi metterà di quefto decotto nella 
fua pappa. 


° De Vano 
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De'* VantAGEGI DI rAvaRE 1 BAMBINI, 
. ESTRATTI DAL Sic. Tissor. (1) 


i, Tutto il Corpo del Bambino che nafce è rico- 
» perto d’ una.craffa muccofità prodotta dalle acque nel- 
le quali egli è vivuto. E° neceffario dunque pulirlo 
fubito ch’ egli è nato, e non v’è cofa miglios. 
re per ciò fare, che paia mefcolanza di un tere 
zo di vino con due d’ acqua, il vino puro, e 
perniciofo. Si può replicare quefta lavanda per 
alcuni giorni continui; ma egli é un cattivifli. 
mo coftume di continuare a lavare il Bambino 
in quefta guifa, e fe non riefciffle nella manie- 
ra' fuddetta feparare quett’untuofità dalla fuper- 
ficie del Corpo del Bambino, bifognerebbe fere 
virfî d'una decozione di camomilla fcioltovi 
dentro una piccola dofe di fapone Veneto. 

», La bafe della Salute è la regolarità colla 
quale fi fa la trafpirazione; per ottenere que- 
fta ‘regolarità bifogna primieramente , come fi 
è detto di fopra, ftafare le  porofità del 
la Cute da quella muccofità untuofa che le co- 


‘ priva; indi fortificare la Cute medefima ; il che 


non fi può ottenere dalle lavande tiepide ; che 
piuttofto l’indebolirebbero. Quando la Cute ha 
la forza neceffaria fa fempre le fue funzioni, e 
la trafpirazione non fi difordina nelle mutazio- 
ni de’ tempi; non deefi dunque trafcurar niente 


. per metterla in quefto ftato; e per pervenire 2 
. quefto importante punto bifogna lavare i Bam. 


bini pochi giorni dopo nati con dell’acqua fred. 
Ri | da 
dI 


(3) Avis an Peuple fut la Santè , pag. 31% 


dI 
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da tal quale fi apporta dalla fonte: Per ciò fa. 
re .fi ufa ‘una. Spugna; e fi comincia per il. Vi. 
fo, le Orecehie, poi dietro il Capo (fi deve e- 
vitare la Fortarella ) il Collo, i Reni, e indi 
tutto il Corpo, le Cofce, le Gambe, le Braccia, 


e finalmente per.tutto. Quefto metodo ufato da 
‘tanti fecoli, € € ‘praticato a’ noftri giorni da mol. 


ti Popoli, i quali fe ne trovano molto bene, 
fembrerà ripugnante all’ ufo di ungran nume- 
ro di Madri, le quali crederebbero ammazzare 
i loro Figli, e non avranno. purito. il coraggio 


; di ciò fare, ei foprattutto di refiftere alle grida, 


che fanno fpeflo per le prime volte che fi lava. 
no. Ma fe effe veramente li amano non poffo- 


i no dar loro un contraffegno più reale di quefta 


tenerezza; che fuperando in lor favore quefta 
ripugnanza..I Bambini deboli. fon. quelli, che 
hanno più bifogne di effer lavati. Vi è però 


un: grado di debolezza , che deve impedirlo; 


quefto è quando il Bambino ha: bifogno di ca- 
lore, de’ cordiali, delle fregagioni per non mo- 


; rire di debolezza ; imperocchè ‘in quefte circo- 
- ftanze la lavanda gli nuocerebbe ; ( per i Bam. 
‘bini robufti, fe ne può far.di meno di tenere 


quefto metodo ) e non fi può credere fe non 
dopo averlo fperimentato più volte, quanto det- 


‘to metodo contribuifce a dar loro prontamente 


le forze. Io ho il piacere di vedere dopo che 
ho cercato d*introdutre queft'ufo quì, che mol. 


te Madri le più tenete; e le più ragionevoli, 


l* hanno praticato co’ più vantaggiofi fuccefli. 


. Le Levatrtici che né fono ftate le teftimoni, le 


Nutrici, e le Governanti, che ne fono ftate l’e- 
fecutrici, lo promulgano, e fe efflo diverrà giame 
», mai 


«> 


‘Capitolo Xil (© 187 


mai ganerale, come tutto me fo dimoftra, io 
fono pienamente perfuafo, che confervando un. 
grandifimo numero di Bambini, effo contribuirà 
ad arreftare i progrefi della diminuzione del 
Popolo . Bifogna lavargli regolatamente ogni 
, giorno, qualunque tempo che corra, e qual fta= 
gione che fia, e nella bella Ragione tuffargli 
nelle fecchie d’ acqua, ne’ recipienti delle fon= 
ti, ne’ rufcelli, ne’ fiumi, ec. Dopo alcuni giore 
ni di pianti ped A effi così bene a quetto. 
efercizio, che diventa uno de’ lor piaceri, e vm 
ridane in tutto il tempo del bagno. 

,y ll primo vantaggio di quefto metodo è:co- 
me l’ho già detto, di mantenere la trafpirazio- 
ne, e di rendere i ‘Babidi menn' fenfibili alle 
impreffioni dell’ aria; ma da quefto primo’: van» 
taggio ne refulta, che fi prefervano efli da un. 
gran numero di mali, foprattutto dalla  Racditi. 
de dalle oftruzioni, dalle malattie cutanee, e 
. dalle convulfioni, e fi afficurano loro una fa». 
lute Mtabile, robufta, e ‘durevole, ‘ 

sy Ma non bifogna diftruggere il vantaggio, 
che gli fi fa lavandogli, per il cattivo ufo di 
tenerli troppo al ‘caldo; non'v’ è cofà più per». 
niciofa di quefta, e che uccida maggior nume» 
ro di Bambini; bifogna avvezzargli ad effer po.. 
chiffimo veftiti sì il giorno, ‘che la notte; ed 
avere foprattutto. poco coperto il Capo la notte, 
e punto affatto il giorno dall'età di due anni; 
evitare, che non iftiano nelle camere trop- 
po calde; e farli vivere all’ aria aperta sì di 
\eftate, che d’ inverno, più che fia poffibile. I 
Bambini allevati al caldo fonò fpeffo infreddati, 


ì deboli , pallidi , » languidi, gonfi, malinconici;, 
, fono 
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fono affaliti dalla) RacZitide, dalla ‘confunizione, 


e da ogni forta di languidezza, muojono. nella 
infanzia, o vivono miferamente in preda a tut- 
ti i sli Quelli che fi lavano coll’ acqua fred. 
da, e che fi allevano all’aria aperta, acquifta» 
no un buon tempea menta, ed una forte cofti- 
tuzione. 

», Io credo dovere aggiungere che 1’ infanzia 
non è il folo periodo della vita nel quale i ba- 
gni freddi fiano utili; gli ho adoprati con un 


«notabile vantaggio in perfone di ogni.età, an- 


che in de’ fettuagennarj; e vi fono due fpecie 


«di malattie più frequenti nella Città, che nella 


Campagna, nelle quali i bagni riefcono molto 
utili, e fono, una, la debolezza de’ Nervi, e l’al- 
tra, quando la trafpirazione non fi fa bene, che 
uno tema l’aria, che è fiuffionario, 0 catarro» 
fo, debole, e languido. Il bagno freddo rifta» 
bilifce la .trafpirazione, dà della forza a’ Nervi, 
e diffipa con. ciò tutti i difordini, che quefte 
due cagioni producano nell’ economia animale. 
Si deve prendere il bagno avanti il pranzo; ma 
tanto i bagni freddi fono utili, altrettanto I’ ue 
fo abituale de’ bagni. caldi, e perniciofo; impe= 
rocchè efli difpongono all’ Apoplesia, all’ Idropi- 
sia, ai Vapori, all’ Ipocondrìa; e fi vedono le 
Cite; in cui l’ ufo n° è frequente, defolate da 
tutte ‘quefte malattie. 

, Finiremo quefto Capitolo ‘per alcuni confi- 
gli che potranno contribuire a dare a’ Bambini 
un temperamento vigorofo, ed a prefervargli da 
molti mali. 

sì PR. Si deve evitare di dar foro troppo da 
mangiare, € vegolacli per la quantità degli alle 

s, menti 
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menti, e le ore del: pranzo,ciò cheè molto fax 
cile fino da’ primi giorni della loro vita, quana 
do quella, che ti nutrifce lo voglia fare, ed è 
quefta forfe 1’ età dove convien meglio farlo, 
perchè quefta è in cui l’ uniformità coftante dele 
la loro vita deve fare prefumere, che i loro 
bifogni fono più coftantemente uguali. Un Bam 
bino che ha. già alcuni anni, il quale è abbane 
donato alla fua vivacità, cambia i fuoi bifogni, 
la fua vita è irregolare, il fuo appetito ancora 
deve effer tale, vi farebbe per queito fteflo dell 
inconveniente a foggettarlo troppo fervilmente 
ad una regola efatta nella quantità, € ordine. 
degli alimenti; la diffipazione effendo ineguale, 
it bifogno di riparazione non può effer coftane 
te; ma nel piccolo Bambiro, l’uniformità al 
primo di quetti riguardi, rende utile I’ unifor- 
mità per rapporto al fecondo; qualche malattia 


che fopravvenga è quafi la fola, che deva ap- 


portare qualche cambiamento a que’ ordine, e 
queito cambiamento deve effere allora nel to- 
gliere, o diminuire la quantità de’ cibi. Quan» 
tunque una pratica generale, e micidiale fta- 
bilifca il contrario, la quale pratica non è au- 
torizzata da altro che dall’ufo di alcune Nutri- 
ci ignorantiffime, le quali riempiono indifcreta- 
mente quefte piccole Creature, quanto meno a- 
vrebbero bifogno d’ alimenti. Si crede ‘da effe, 


che i loro pianti fono fempre il grido della fa- 


me, e fubito ‘che un Bambino piange gli vada 


. dato da cibarfi fenza voler riflettere che quefti 


pianti pofflono effere 1’ effetto. dell’ inquietudine, 


«che gli rifveglia nello ftomaco la ripienezza, o 


altri dolori i quali non fi pofiono mai calmare, 
3) COI 
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col. cibo ; benchè alcune volte riefca di quietarli 
con quefto metodo ftravagante per alcuni momenti, 
primieramente: diftraendoli. col piacere di detto 


‘cibo, fecondariamente addormentandoli, effetto 


del: cibo ne’ Bambini, che è affai coltante, e 
che dipende dalle fteffe cagioni, che afilonnano 
tanti Adulti dopo il pranzo. Non fi può crede- 
re quanto pregiudizio fi faccia ai Bambini ali- 
mentandoli con tanta prodigalità,. fupponendofi 
erroneamente che i loro dolori  dipendino dalla 
fame; io defidero. che le Madri prudenti aprino 
gli occhi fu quet’abufo, e lo diftrugghino. 

s» Quelle che danno abbondantemente da man- 
giare ai Bambini fulla fperanza di rinvigorirli, 
s’° ingannaro molto,e non vi è sbaglio che ne 
uccida un così Bran numero quanto quefto ; 


, tutto quel cibo che un Bambino, mangia fupe- 


riormente al fuo bifogno lo indebolifce in vece 
di fortificarto; poichè lo ftomaco troppo aggra- 
vato perde le fue ferze, e diviene meno capa- 
ce di fare in appreffo delle buone digeftioni; 
gli alimenti dunque imal digeriti, non folamen- 
te non nodrifcono. punto, e con ciò il Bambino 
s’indebolifce; ma eziandio diventano una for- 
gente di malattie, producono dell’ oftruzioni, ia 
Racbitide ,, le Scrofole; delle Febbri lente, la con- 
funzione, ed anche la morte. o 

,, Non minore inconveniente del fopraddetto 
fi è quello nel quale s' incorre per riguardo -al- 
ia regola della dieta de’ Bambini dopo termina- 
ta la lattazione, affegnando ai medefimi altri a- 
limenti non folo quanto all’ eccefflo, come ‘per 
la varietà de’ medefimi, nutrendoli di fofanze 
di diverfa natura, dal che riefcano nocivi. al 
loro ftomaco ancor debole, e delicato. 
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,, ll volgo ignorante; dice; che bifogna av« 
vezzare lo ftomaco de’ Bambini a tutto; render- 
lo robufto, ed allora efli. faranno capaci di di. 
geriri tutto: l’ intenzione pare. ottima ; ma i 
mezzi che fi propongono, fono contrarifimi, 
poichè in vece di renderlo buono; cagioneran- 
no in effo delle frequenti indigeftioni. Per fare 
un polledro robufto fi lafcia per quattr’ anni 
fenza efigerne alcun lavoro; ed allora egli è 
capace de' più fatigofi fenza efferne incomodato; 
fe per avvezzario alla fatica fi foffe obbligato 
dalla fua nafcita a portare de’ fardelli fuperiot- 
mente alle fue forze, non farebbe mai. ftato che 
una carogna, incapace di alcun lavoro, appli» 
chiamo quefta fimilitudine allo ftomaco. 

,; lo aggiungerò una offervazione importantif- 
fima; ed è, che il lavoro innanzi il tempo, al 
quale il Ragazzo del Contadino è coftretto è un 
danno confiderabile per il Paefe.Per quefto ftef- 
fo che le famiglie fono poco numerofe , e che 
molti Ragazzi efcono ancora aflai giovani dalla 
cafa patetna, quelli che reftano fono obbligati 
di lavorare, ed anche a delle fatiche penofe in 
una età in cui effi non dovrebbero effer occu- 
pati, che ne’ giuochi della infanzia. Efli fi 
confumano avanti il tempo, non diventano co- 
sì forti, quanto avrebbero potuto efferlo; il lo- 
ro Corpo non ha mai il fuo accrefcimento, e 
fi veggono de* Ragazzi di venti anni, in appa- 
renza di dodici, o tredici, e fpeffo fuccumbono 
a quefti ftentati lavori, e cadono in una fpecie 
ti confunzione, e di diffeccamento, che li uc» 
cide. | 


Bifo» 
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s, II. Bifogna lavargli o bagnargli nell’ acqua 
fredda, ed il configlio, che ho già dato, e ful 
quale io credo che non vi fia bifogno di trop- 
po infiftere è cagione de’ vantaggi che ne ri- 
fultano. 

s, LI. Conviene far loro fare de’ moti quana 
do è. poffibile, da che fono paffate alcune fetti. 
mane dalla loro nafcita; imperocchè i primi 
giorni della loro vita, fembrano confacrati dal. 
la Natura ad un ripofo quafi totale, e ad un 
fonno, che non ‘è interrotto che dal bifogno di 
prendere degl’ alimenti; il troppo moto potreb- 
be avere in quell’età così tenera delle funefte 
confeguenze. Ma da che gli Organi hanno pre- 
fa un poca di confiftenza, più fi dà loro del 
moto, fuorchè nel tempo del loro fonno il qua- 
le deve effere affai lungo, più ad ef fi fa del 
bene, e andando per grado, fi avvezzano affai 
prefto, e fenza perîcoto agli eferciz} più forti. 
Quel moto ch’ ef fanno nei piccoli carrucci 
alquanto incomodî, o per mezzo di alcune al. 
tre macchine deftinate alla: loro. età, è più fa- 
lutare di quello., ch’ effi fanno nell’ effer por 
tati fulle Braccia, imperocchè fono in una mi- 
gliore attitudine, ed in tempo di eftate efli fi 
rifcaldano meno, ciocchè ‘è importante, effendo 
il calore, ed il fudore le cagioni della Racdi 
tide. 


fia poffibile; eccettuato quando effla. è umida. 
Se i Bambini hanno avuto la difgrazia di effer 
ftati trafcurati, e che fiano deboli, magri, lan- 
guidi, oftrutti, rachitici, quefti fuddetti quattro 
regolamenti gli guariranno fovente, purchè non 
fi pratichino troppo tardi. Se 


Ì . CI) ev 
s3 IV. Si devonotenere all’aria aperta più che. 
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s» V. Se mai i Bambini aveffero sfogo, o fia 
eruzione naturale alla Cute, ciocchè frequen- 
temente fuccede, come volatiche, crofte lattee, 
rogna, ec. bifogna guardarii bene di non fer 
marne il corfo, e farle ritornare in dentro per 
mezzo di timedj- untuofi, o aftringenti. Non 
‘paffa anno, che non fi vedano molti Bambini 
pi dicci dall' imprudenza di tal forte, o incorfî 
in molte infermità di languore le più crudeli. 
Si fon veduti degl:effetti i più ftrani da’ rimedj 
eîterni ufati per la tigna, e le crofte lattee, le 
quali. per quanto orribili che efle fembrino, non 
fono mai: puricolofe, purchè non vi fi applichi 
» niente fopra;, fenza il configlio del Medico. 

» Quando quefti. mali fon oftinati fa deve fo- 
fpettare di qualche vizio nel latte, il quale bi. 
fogna lafciare affatto, o mutare, o cotregg nie «a 

Noi daremo in appreifo la cura di quefte mae 
lattie. 


9 
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Dar REQUISITI NECESSARJ DI UNA BUONA BaLia 
E DI QUELLI CHE DEVE AVERE IL LATTE 
PER ESSER BUONO. 


Requifiti neceffarj d’una buona pati; fono î 
feguenti.. piigm 3 
R Bifogng ch’ ella abbia l’ età di 25.2 30. 
annì, perchè unaNutrice più giovine non ha mai 
tante latte; di più è da temere che la medefima 
mancando d’ efperienza poffa aver ‘tutta la cura 
poflibile per un Bambino, II. Ch’ ella abbia avus 
fo due, O tre Figliuoli , interrogandola. {e quetti 
N fon 
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fon vivi, ed effendo morti per quali malattie; che 
fieno circa due © tre mefi, che abbia partorito del 
fuo ultimo Figliuolo; perchè allora è ficuro, che 
ella ha il fuo Sangue interamente purgato degli 
umori che devono fcolarfi dopo il Parto, e che il 
fuo latte deve effere certamente aniîglicte di quel- 
fo di una Donna che ha partorito “di poco. III. 
Ch’ ella fia fana non fottopofta a’ fluffi bianchi, 

nè. nata da Genitori, che fieno ftati aflaliti da al- 
cune malattie ereditarie, come di Epilesia, di E- 
tisìa, di Gotta, ec. imperocchè la falute di un 
Bambino dipende ordinariamente dalbuono, 0 cata 
tivo nutrimento ch’ egli prende: così una Nuttice 
mal. fana comunica fempre le fue infermità al 
Bambino ch' ella allatta. IV. Ch’ ella fia di pe- 
lo nero, che efali dalla fua vita un buon’ odote, 
ch’ abbia il fiato dolce, e i denti fani, e bian. 
chi; perchè tutte quefte qualità indicano un buon 
temperamento, ed una buona fanità; poichè quel 
Ja che ha i denti neri, guafti, e marciofi, deno» 
tano un’intemperie ne’ fughi nutritiviî di più una. 
Nutrice, di cui i denti fon guafti, ha fempre il 
fiato puzzolente, e capace, per così dire, d’avve 
lenare un Bambino; il che fi può dire, principal- 
mente di quelle. Nutrici, che. hanno il cattivo co- 
fftume di mettere la pappa nella lor bocca per giu- 
dicare ‘del grado .dei fuo calore avanti di darla al 
Bambino. V. Che «ella abbia la Cute bianca,.e 
pulita, e non eccedentemente contaminata dal va. 
iuolo, e le Carni fode; perchè quefte qualità, fans 
no ordinariamente decidere' del brion. temperamento: 
della perfona; \imperocchè. una Cute nera indica 
un temperamento malinconico, ed una Cute gial= 
ticcia denota una difpofizione biliofa . Sicchè que 


te 
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fe due ‘cofe fono contrarie al buon nutrimento 
d’ un Bambino. VI. Ch° ella abbia le Mammel- 
le di una groffezza mediocre, e chej i capezzoli’ 
non fieno troppo grofli, nè duti, 0 callofi, nè 
eroppo affondati nelle Mammelle; perchè s° offer- 
va giornalmente, che non fono le Balie di cui. 
le Mammelle fono groffe, che hanno più latte, e 
che quando i capezzoli fono mediocremente Sroff: ; 
e morbidi, e poco ‘affondati nelle Mammelle, 19 
Bambino. gli piglia meglio, e poppa con maggior 
facilità . VII. Ch’ ella non ‘abbia attualmente i 
fuoi meftrui, né nel tempo della fua gravidanza; 
imperocchè quefte forte di Donne fono d’uni tem- 
peramento ‘troppo calido: inoltre un Bambino non; 
può ricevere un buon. latte nel tempo di quelta 
evacuazione, perch’ allora una Donna trovafi iridi- 
fpoita in tutta la compleffione del fuo Corpo. 
VIII. Ch° ella fia di coftumi buoni, che non ab- 
bia veruna paffione dominante, e ch’ ella fia dî 
un umor allegro... perchè egli è certiffimo ch’ un 
Bambino contrae fempre col latte le buone, o le 
cattive inclinazioni della fua Nutrice. IX. Final: 
mente, ch’ ella fia affai bene ftarite ,, aftinch’ ella 
poffa ‘nutrirfi di alimenti capaci a fomminiftrare 
al Bambino un buon latte, ed in Faffciente quan 
tità. x 

Il latte per ‘effer buono ‘deve effer bianco di 
un buon odore, di un fapore piacevole, ed un 
poco dolce; di una confiftenza mediocre, cioè 2 
dire, che non fia ‘nè troppo denfo, nè ttoppo ac= 
quofo; dimodochè mettendone un poco fopra la. 
Mano, non vi fi attacchi, e non fcorra troppo 
facilmenté; perchè il latte troppo denfo paffereb- 
be difficilmente nel fangue del Bambino; e il trop: 

ù COSNFA po 
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po acquofo non lo nutrirebbe abbatanza ; final» 
mente un buon latte non deve accagliarii al calor 
del fuoco ‘fubito, che è cavato dalle Mammelle 
della Balla. | | 


CAPITOLO. XIV. 


DecLIAGcIDENTI, E peLLE MaLaTtTÌIE cHE POSSONO 
SOPRAVYVENIRE ALLE DoxxE poro IL LORO 
PARTO. 


DI che una Donna ha partorito. fe le deve 
porre fubito full’ apertura della V/va un 
pannolino un poco caldo, piegato a due doppi 
per impedire 1’ aria efterna, che non entri nella 
Matrice, e per ricevere ancora i Lochi, o le pur- 
cazioni dopo il Parto,ed avendola lafciata un po- 
co ripofare ful letto dove ha partorito le fi mute- 
tà i panni, e fi porterà in un altro letto, che ii 
farà fcaldato nella itagion fredda ,e fornito di alcuni 
panni piegati a più dopp} per ricevere i detti Locni. 
La migliore fituazione che H'Inferma deve tenere 
nel fuo letto, e la più conveniente dopo eflerfi fgra- 
vata, è d’ effere coricata ful Dorfo, la Tefta, ed 
il Petto più alti che i Lombi, i Ginocchi alzati, 
e le Gambe accoftate l’ una all altra, foprattutto 
quando il Parto è ftato laboriofo. Quetta fituazio- 
ne è tanto più vantaggiofa, ch’ ella le facilita la 
refpirazione, e lo fcolo ‘delle prime purgazioni; € 
di più la Matrice riprende più facilmente il fuo 
fito. naturale. Paffato quel tempo ia Partoriente 
può rivoltarfi nel fuo Ietto, come pare, e piace a 
lei, e metterfi in tal firuazione s''che le farà più 
‘tomoda. | 
Avendo 
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Avendo .meffa. la Partoriente nel fuo letto, 
fe fi darà un brodo; foftanziofo, e indi fi lafcerì 
tipofare s° ella ne ha voglia; perchè il ripofo è 
quello che riftabilifce il ineglio le forze abbattute 
d’ una Donna pattotiente, e che calma più pron- 
tamente gli accidenti fopravvenuti nel FOR del 
travaglio ‘del fuo Parto . 

Non fi darà alla Partoriente per tre, o quate 
tro giotni, che de’brodi, e qualch’ uovo frefco 
| per il fuo nutrimento, e la fua bevanda ordinatia 
farà una tifana fatta con l’orzo, la gramigna, e 
| la tegolizia, che le fi darà un poco tiepida quan- 
do la nfedenina non fe ne difsufti,che in tal ca. 
fo le fi darà dell’ acqua puta. Non bifogna cade- 
re nell’errore della maggior patte delle guardie 
Donne, ed anche di alcone Levatrici, le quali 
credono che è neceffatio di dare molto a mangia» 
re ad una frefca Pattotiente pet rimettere, icon 
effe, le forze, ed il fangue, ch’ella ha perduto 
nel tempo del Parto, e che perde continuamente , 
etrote de’ più mafficci, che non fi può abbaftanza 
biafimare ; perchè nè nafcono degli accidenti con- 
fiderabili , i quali coftano anche qualche volta la 
vita alla Partoriente. Devefi dunque confiderare la 
ftefca Partoriente come una Donna febbticitante, 
‘© in una difpofizione ad avere in ogni momento 
la febbre, la quale in fatti ordinariamente le fo- 
pravviene il fecondo, oil terzo giorno che fichiama, 
la Febbre del Latte; ma dopo il quinto,o il feîto 
che quefta farà paffata, fi comincierà a dare alla 
Partoriente del nutrimento un pceo più foftanzio- 
fo, come farebbe la mineftra di brodo, la poltaftra 
e beverà un poco di vino ben inasquato, e final. 
mente le fi accrefcerà il fuo mucrimento a mifura, 

N32 che 
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che la fua falute, ed il fuo appetito lo richiede. 
ranno. i 

Non bifogna neppure credere, che, perchè u» 
na Donna ha partorito felicemente, ch’ella ila per 
quefto fuor di pericolo, . poichè ‘quantunque. fia 
molto ch’ ella fia liberata, poflono però incon- 
trarfi tante difficoltà da fuperare, tanti accidenti da 
temere, e tante malattie da curarfi, che un Rac- 
coglitore per quanto abile che fia nella fua Arte, 
trovafi qualche volta più imbarazzato dopo, che 
avanti il Parto. 

Gli accidenti che poffono fopravvenire dopo 
il Parto, fono la rottura del Cordone-Ombilicale ; 
la Placenta in tutto, o in parte rimaîfta nella Ma- 
trice, 0 qualche porzione delle Membrane che 
contengono le acque, ed il Bambino, o qualche 
altro corpo eftraneo, come un grumo di fangue, 
una Mola, qualche Falfo-Germe; una perdita di 
fangue; il rovefciamento dell’ Urero; i dolori di 
Ventre ; le convulfioni; e le Dica i che fuc» 
Cedono alle parti della Vagina; la procidenza dell’ 
Ano; e l’Emorroidi. 

Le malattie, che fopravvengono il più delle 
volte dopo il Parto, fono la Febbre; la fuppreflio- 
ne delle evacuazioni;i Flufli bianchi; l’infiamma» 
zione dell’ Uzero; le fuffocazioni uterine; le con- 
vulfioni; I’ sPhaminiazionza e 1’ afceffo delle Mame 
‘melle ; e 1° Ernie ventrali) 
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ARTICOLO I 


BDeLLlA ROTTURA DEL CorRDoONE- OMBILICALE,; 
E DELLA PLACENTA RIMASTA NELL'UTERO, 


TL Cordone Ombilicale può romperfi nel tempo 
A del Parto, primieramente, quando è molto tem 
po che il Feto è morto nell’Urero, e che la pu- 
trefazione fi è diftefa fino al detto Cordone. II. Quan- 
do il Cordone Ombilicale è troppo fottile, e trop- 
po debole, e la P/acezta troppo groffa: III. Quan- 
do fi è tardato troppo -ad eftrarre la Placerta, e 
che fi è lafciato richiudere 1’ orifizio della Matri» 
ce. IV. Finalmente quando la Placezta ancora è 
troppo aderente all’ Urero, e che un Raccoglitore 
tira inconfideratamente il Cordone, pigliandolo in 
un luogo troppo difcofto dal paffaggio, avariti di 
averlo diftaccato da quefto Vifcere. 

| Quando dunque un Raccoglitore ha avuta 
nell’ operare. la. difgrazia di rompere il Cordone 
Ombilicale, deve fubitamente introdurre la fua 
Mano nell’ Urero, avanti che quefto fi riftringa, e 
girarla. intorno alla P/acerta tra effa, e 1’ Utero; 
affine di efaminare fe vi fono dell’ aderenze, e in 
tal cafo conviene diftaccarle, nel modo che l’ab- 
biamo narrato nel Car, VIII. parlando dell’ eftra= 
zione della Placezta, la quale dopo feparata fi 
prenderà colla Mano, e fi tirerà fuori. 

Un Raccoglitore deve ancora offervare in ques 
fta occafione di non oftinarfi troppo nel non voè 
ler lafciare la minima piccola parte della Placenza 
incroftata alla parete della ‘Matrice, quando ‘è 
troppa aderente ,;i nè la minima porzione delle 


zoo Della rottura del Cordoge Ombilicale, ce. 


Membrane. quando fi fono ftrappate in più pezzi 
per qualche accidente inafpettato, 0 per i moti 
impetuofi che un Bambino può aver fatto in que- 
fta parte; imperocchè per quefti ffrugamenti, e ri» 
cerche reiterate, fi può irritare la Matrice, cagio- 
nare delle perdite di fangue, delle infiammazioni, 
e anche la morte alla Partoriente. Meglio è dun- 
que in quefto cafo lafciare quefti avanzi alla cura. 
della. Natura; la ‘quale fe ne sbarazza colle pur- 
gazioni fenza verun pericolo per la Donna. 
Quando un Raccoglitore è chiamato per fare 
I’ eftrazione : della  Placerta, qualche tempo dopo 
 ufcita del Bambino; deve offervare avanti din» 
traprendere : cos? alcuna , qual fia lo ftato, e le 
forze della Partoriente; per efempio: fe il fuo Ven. 
tre è ftato troppo calcato; e fe le fue parti natu- 
| rali fono contufe o ftrappate: fe efifte la febbre, ec. 
che in tali cafi conviene che il medefimo faccia 
il fuo prognoftico ai parenti dell’ Inferma, o agli 
afliftenti, affinchè s’ ella venife a morire dopo 
} Operazione non gli fia imputato nulla fopra il 
fuo onore, e riputazione. Ma fe al contrario egli 
° trova tutto in buono ftato fenza che véruna cofa 
pofla portargli ‘pregiudizio; farà porre in tal cafo 
i’inferma in una fituazione come per partorire, e 
il Profeflore procederà all’ operazione, offervando 
tutto quello. ch*® abbiam detto. parlando dell’ eftra» 
‘ zione della Placenta» | 
Se la Placenta trattenuta troppo nella Mattice, 
abbia cominciato a corromperfi ; il che fuccede quan» 
: do è del tempo: che il Bambino è morto; conviea 
ne in quefto cafo dopo averne fatta 1° eftrazione, 
«fare dell’injezioni di decozione d’ orzo, d’ agri. 
Pigeo monia) | 
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menia, e di miel rofato per ripulire, e portar via 
tuttociò che poteffe incomodare 1° Utero. 

Fatta l’eftrazione della Placezta fi metterane 
no de’ panni caldi ful-Ventre dell’ Inferma per fa- 
cilitare i’ evacuazione de Lochi; e le fi farà prene 
dere un buon brodo foftanziofo : indi fi metterà 
nel fuo letto caldo, fe la ftigione lo richiede,. e 

fe le prefcriverà un gran ripofo. 

| Non fi darà all’ Inferma per tre, o quatto. 
giorni dopo l’ Operazione che de’brodi, e per fua 
bevanda ordinaria, una tifana fatta coll’ orzo mon- 
do, la gramigna, e la regolizia; oppure le fi darà. 
dell’ acqua, comune, nella quale fi farà fatto. bol- 
lite un poca di cannella, e di zucchero. Si può 
aggiungere in ogni bicchiere di detta bevanda una 
cucchiajata di buon vino roffo in calo che non 
vi fia niente di febbre. 


TRITATA RINO I ASTI IENA 


DELLA PERDITA DI SANGUE, CHE. SUCCEDE ALLE 
«_  Doxnxe poro iL Parto. 


L più formidabile di tutti gli accidenti, che tal 

volta fuccedono alle Done) nuovamente partorienti 
dopo 1’ ufcita. della loro fecondina, è la perdita 
di Sangue: Ella può effer cagionata “dalla ripienez= 
za de’ Vafi fanguigni, i quali non fono fiati fuf- 
ficientemente vuotati dalle cavate di fangue dal 
Braccio nel tempo della loro gravidanza, o nel 
travaglio per partorire, o da. alcune agitazioni di 
«corpo, 0 di fpirito nel tempo del Parto, o quan. 
do fi è mutata di letto la Partoriente, o dalla di- 
fienfione, 0 rilafamento dell’ Utero , non potende 

ban 
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baftantemente riftringerfi pr chiudere gl’ otifizj | 


de’ Vafi, dove erano attaccati quelli della Placesta; 
o dallo " Arappammento di alcune delle fue parti; 
o da qualche. porzione. della fecondina, che farà 
timafta aderente alla parete della Matrice, e la 
quale il Raccoglitore non avendo potuto eitrarre, 
ne avrà abbandonato I’ efpulfione. alla Natura; 
o dalla prefenza di qualche corpo eftraneo, cioè, 
qualche Mola, o Falfo-Germe, che non fard ufci- 
to dopo il Bambino, o da qualche groflo grumo 
di fangue rimafto nella Matrice, il quale tenendola 
diftefa mantiene l’ emorragia, o finalmente da una 
troppa gran quantità di liquori fpiritofi, che fi fa- 


tanno (per un perniciofo ufo ) fatti prendere in. 


abbondanza alla. Partoriente nel tempo del trava- 
glio del Parto. 


Le Donne fansuigne, e pingue,. che hanno, 


partorito un Bambino groffo, fono ( dice il Signor 
Dioxis (1)) più dell’ altre foggette alle perdite 
di fangue, perchè un groffo Bambino obbliga la 


Matrice ad una maggior diftenfione; ed avendo. 
una più grofla fecondina, i Vafi che le comuni. 


cano il fangue, effendo per confeguenza più grofli, 


venendo efla a diftaccar&i dalla Matrice ne verfano 
in maggior quantità, Quefte Donne devono farfi 
falaffare tre, o quattro volte nel tempo della lo. 
ro gravidanza, ed anche- non bifogna trafcurare. 
di farlo poco tempo avanti il. Parto per fminvirne: 
la quantità, e prevenire che non fi porti in trop- 


pa grand’ abbondanza alla Matrice. 


. Se quefta perdita di fangue è dunque {oprav- 
venuta ad una Donna forte, e d’un temperamen», 


to 


(1) Traitè des Accouch. Liv. 4. Chap. 4. pag. 319 
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to fansuigno ; devefi. prontamente falaffarla dal 
braccio, e per riprefe, alla quantità di quattro, a 
fei once per volta, ciò che le procurerà un pron- 


to follievo; imperciocchè cagionando con tal mez, 
zo una fpecie di revulfione nella mafla del fan- 


gue, s'impedifce che non fi porti con tant’ abbon- 
danza verfo i Vafi uterini, i quali fono allora 


troppo aperti. Si raccomanderà all’ Inferma di re- 


ftare collocata ful Dorfo, e di non rivoltari da 


una parte nè dall’altra, ed avrà il fuo Capo così. 


baifo quanto il corpo. S’ apriranno le fineftre del- 
la fua ftanza affine di rinfrefcarla fecondo la qua- 
lità della ftagione, avrà cura che non fia trop- 
po coperta, e che i brodi ch’ ella prenderà non 
fieno troppi caldi; non bifogna neppure fcaldare 


i panni che le fi muteranno per timore che il ca- 


lor non ecciti il fangue ad ufcire. Se nonoftante 
ciò la perdita continuerà, fi léverà l’Inferma del 
fuo letto, e fi porterà nel luogo più frefco della 
fua cafa; indi fi metterà fulla regione de’ Reni, 
e de’ Lombi delle falviette imbevute in una pofca 
compofta di due parti d° acque ftillate di poligo- 
no, ovvero centinodia, e di plantagine, e d’una 
parte di buon’ aceto,e le fe ne farà anche bere di 
quando in quando qualche bicchiere, e nello ftef. 
fo tempo fi faranno col medefimo liquore dell’ inje- 
zioni nella Matrice, Si farà prendere all’ ammala- 
ta di due in due ore una mezza dramma di fal 
nitro fciolto nella feguente tifana fatta con due 


once d’ orzo bollite in fei libbre d’ acqua, fino; 


che 1° orzo fia ben aperto, fi aggiunge in effa nel 
finir di bollire una dramma, e mezza del detto 


nitro; indi fi cola, e vi fi aggiunge un oncia, € 


mea 


(ESTA 
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mezza di miele, e un oncia di aceto (1), quane 
do per altro non difgufti la Partoriente. 

Si può ancora far prendere all’ Inferma una 
«emulfione fatta co’ femi frigidi, ec. e i fuoi bro- 
di devono effere leggieri , afinchè paffino più pron 
tamente nel fangue; i quali fi daranno ogni quar- 
to d’ ofa per riparare quello che continuamente 
fi perde. Si poffono altresì applicare fu i Reni 
dei ‘cataplafmi fatti. coll’ atgilla, e la terra dei 
Coltellinaj imbevute d* aceto. 

Se la perdita di Sangue è cagionata da quali. 
che agitazione fia di corpo, 0 di fpirito conviene 
in tal cafo fare offervare all’ammalata ‘an gran 
ripofo, e fare il poffibile di' allontanare da efla 
tuttociò che può ‘cagionarle dell’ agitazione pet 
calmare ‘il fuo fangue,e perchè prenda la fua na- 
turale Circolazione. 

Se la perdita di fangue ha per caufa 1 tati 
Mmento; o la troppa gran diftenfione della Mattia 
ce la quale non può fufficientemente rittringerfi; 
fi può dire, che un tal accidente prefenta ùn pe- 
ricolo de’ più gravi; poichè conduce prontamente 
ad un rifinimento di forze; ed è tantopiù da te» 
mere, quanto che fi vede morire l’Infetrma in po» 
chifimo tempo. Si preverrà. tin ‘così funeft aeci- 
dente, I. Proibendo all’ ammalata > foprattutto sel 
la è. molto groffa, di reftar dritta quando i dolori 
del Parto principieranno a farfi fentite, ‘affine di 
evitate per ciò il fuo ‘acceleramento. II. Rompen- 
«do follecitamente le. Membrane: che contengono le 
i acque, 


(1) Avanti di fare la ir bifogna pulire l'orzo la- 
wandolo nell’ acqua ‘calda . Il Pregindin di credere che l’or- 


zo fia flituofo è chimerico. Quando non fi abbia orzo fi 
può ufare l'avena» Del reftante quefta besanda è piacevole. 
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acque, e avanti che 1’ orifizio dell’ Utero fia fuffia, 
cientemente dilatato per. permettere. prontamente. 
l’ ufcita al Bambino, ed in quefto modo fi pro 
curerà per grado lo fcolo delle acque, e; per cone 
feguenza fi darà il tempo alla Matrice di contra» 
erfi appoco appoco. Si potrà, fe fi giudica ‘a prox 
pofito, ajutare quefta contrazione. col far prendere 
di quando in quando all’ Inferma: alcune : cucchia» 
jate di vino di Alicante, o altro cardiaco di mag- 
gior fuo  gufto. coll’ intenzione. di ravvivare gli 
fpiriti, e di eccitare l’ azione organica de?” folidi » 
III. Non avendo fretta di far l’ eitrazione della 
Placenta,fuppofto che fia ancora aderente alla Ma- 
trice. IV. Infinuando la Mano in quel Vifcere 
per cavarne i grumi di Sangue, chevi fi trovano, 
i quali come corpi eftranei. s’ oppongono. neceffa- 
riamente alla contrazione della Matrice. | V. Fa- 
cendo «finalmente fubito che la Partoriente farà li- 
berata delle dolci, e leggieri. confricazioni colle 
Mani, fulla regione Epigaffrica , e comprimendo 
mollemente il corpo dell’ Utero con un moto ora 
circolare, ora da dritta a finiftra; e da finiftra a 
dritta, ora dall’ alto al baffo, e dal baffo all’al« 
to (1), e applicandovi immediatamente una. fal- 
vietta imbevuta nell’ aceto; foftenuta colla fafcia» 
tura da corpo: mediocremente ferrata. 

‘ Quefti. moti. per ogni verfo fono. neceflarj, 
perchè. 1° Utero è una congerìe di Vafi, e di Fi. 
bre che s° incrocicchiano. per. ogni parte... Quefta 
ftefla Operazione farà ufcire dei coaguli di fangue; 

che 


G) UU fa Sig. Dussè, Raccoglitore celebre 2 Par;gz, 
hd detto qualche cofa molto intereffante fu quefto particolare. 
Ved. Hift. del’ Acad. Roy. des Sc. ann. 1724. Art. 3. pag. 35% 


206 Della perdita di Sangue, ec. 


che poteffero effer reftati; ma fe reftati foffero dei 
corpi d’un volume più notabile, e capaci di riem= 
pire affai 1° Urero per farlo refiftere alle impreffio» 
ni della Mano, bifognerebbe prima eftrargli . 
«In quanto alla ° perdita di Sangue, cagionata‘ 
da qualche porzione della Placenta, che” farà rima@ 
fta aderente alla parete della Matrice, bifogna pro- 
curare di farne l’eftrazione, benchè non poffa pe- 
tò far morire affolutamente 1’ Inferma; effendone 
ordinariamente franca, fe non che ella lia un’e- 
vacuazione de’ Lochi ni poco più lunga, più ab- 
bondante, e fetida. 
«Se la. perdita di fansue è cagionata da -alcu- 
ni corpi eftranei rimafti, ed aderenti ‘all’ Ufero,, co- 
me qualche Mola, Falfo-Germe , grumi di fangue, ec. 
conviene in tal cafo farne, come abbiamo detto; 
l’eftrazione. Pa | 
Finalmente fe la perdita di fangue ha per 
caufa la fua troppa gran fottigliezza; in quefto 
cafo devefi confiderare detta perdita come. un ac- 
cidente, che può condurre l’inferma ad un immi- 
nente pericolo di perdere la vita ,foptattutto, s°el- 
ta è di un temperamento fansuigno, e che abbia. 
partorito un Bambino molto groffo. Ed è. perciò, 
che devefi in fimil eafo fare amminiftrare i Sa: 
cramenti ali’ Inferma, e avvertire i fuoi parenti 
del pericolo dov° Liar è, e che fe non nè muore,. 
farà almeno affalita “da gran - debolezza, da dolori 
di Capo con febbre continua, o intermittente, 2C- 
compagnata da brividi, e da. efacerbazioni; final- 
mente che s’ ella è affai fortunata di fcamparne; 
le fue cftremità le rimaranno ‘enfiate per alcuni 
anefi ; Li 


ù 
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Si farà ufare all’ ammalata di tuttocid che 
può ingroflare, e riunire le parti divife del Sana 
gue. Per quefto effetto s’ aggiungerà all’ ufo dei. 
brodi foftanziofi, che fi faranno prendere all’ am- 
malata quello diuna. miftura ‘compofta d’ una dram» 
ma di fangue di drago, dieci grani d’allume, & 
di quattr® once di acqua di rofolaccio, aggiungen= 
dovi un’ oncia di fciroppo di menta; fi reitererà 
più volte quefto rimedio, e non fe ne deve cons 
tinuare I° ufo che finchè da perdita di fangue fia 
alquanto fminuita,: e che il fangue non cola più 
che in piccola quantità, e proporzionata agli fco- 
li, che le Donne -hinno ordinariamente dopo il 
loro Parto. 


porti: [:€:0 L40504 EL. 
Det ROVESCIAMENTO DELL’ UTERO; 


® intende per rovefciamento dell’ Utero lo ftato. 
del medefimo quando il di dentro delfuo fondo 
trovafi rovefciato come fi farebbe d’ una borfa ri- 
voltandola, e calatofi fino fuoti dell’orifizio della 
Vagina . | I 
La cagione d’ un tal accidente non può pro» 
venire, che dall’ ignoranza di certe. perfone che. 
s° ingerifconoò di raccogliere i Parti, le quali con 
le violenze, che ufano per liberare "la Donna dal- 
la fua fecondina, tirando così forte il Cordone 
Ombilicale per diftaccar la medefima quand’ ella fi. 
trova troppo aderente, fenza piuttofto introdurre la 
loro Mano in quel sam tr come abbiamo accen- 
mato, 
— Devefi 
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Devefi confiderare una Donna, che ha un ro- 
vefciamento dell’ Utero, come in uno ftato de’ più 
deplorabili; imperocchè quelt’ accidente non folo 
è pericolofo, ma anche mortale, fe 1’ ammalate 
non. è prontamente foccorfa, rimettendo quefto 
Vifcere nel fuo luogo, .e fituazione naturale, £0y 
prattutto fe. detto rave siuphiD è totale. il che 
fi riconofcerà nel veder pendere tra le Cofce una 
fpecie. di Scroto fanguinolento. 

Per rimettere quefto Vifcere nelfuo fito, 1° o. 
peratore farà fituare l'inferma. in maniera che 
1’ alto del fuo Corpo fia più baffo che le Natiche, 
e dopo aver fomentate . col vino, e acqua tiepida 
la detta. parte rovefciata, coprirà la fua Mano di» 
ftefa con un pannolino caldo, fine, e mezz’ ufa- 
to,el’introdurrà nella Vagza dell’inferma, in ma- 
niera che la detta Mano venga a fpingere il fondo 
dell’ Urero fino dentro al fuo orifizio. S° egli duraf- 
fe fatica a ridurlo nel fuo fito, dovrebbe farvi 
un’ embrocazione d’ olio di mandorle dolci, ciò 
che ne faciliterebbe la reduzione, rendendo le fi- 
bre dell’ Utero più arrendevoli, e rilaffate. 

Fatta la reduzione, i Operatore ritirerà la fua 
Mano, ed il pannolino fuori della Vagiza, e farà 
allora fituare I° inferma, in maniera che ‘ella. ab- 
bia le Natiche meno alte della Tefta, le Cofce 
accoftate 1’ una all’ altra, ed i Ginocchi alquanto 
alzati, finchè .1*Utero fia afficurato nella fua. fitna» 
zione. Indi & faranno delle injezioni nel fondo 
della Vagiza due volte il giorno col vino roffo 
tiepido per fortificare la. Matrice; offerrando dopo 
fatta 1’ injezicne di applicare fill'iotifizio della Va 
‘gina, delle pezzette di pannolino un poco calde. 
Non bifogna temere che quefti rimedj poffino in 

tera 
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terrompere lo fcolo de’ Lochi, e terminato il det- 
to fcolo, fe mai s’oflervaffe qualche rilafflamento 
dell’ Utero, fi faranno portare all’ammalata un pef 
fario, o ciambella, e fi metteranno in ufo l’ in. 
jezioni aftringenti, e corroboranti fatte con Parti 
uguali di. vino roffo, e d’acqua ferrata dei Mane- 
fcalchi, nelle quali fi farà leggiermente bollire una dof,, 
di rofe roffle, di fcorze di melegrane, de’ fuoi. fio 
ri, di coccole di cipreffo, della terra figillata © 
dell’ allume crudo, ec. due dramme di ciafchedu» 
na fulla quantità di quattro libbre di vino, e d- 
acqua ferrata fuddetta, fecondo le occorrenti ne! 
ceflità . ” 

Bifogna offervare di non ritirarela ciambella, 
quando fi faranno l’ injezioni nella Vagina, e di 
fare fempre fcaldare il detto liquore avanti di fer» 
virfene. Si offerverà altresi di fofpendere 1’ ufo di 
dette injezioni quando i meftrui faranno per cola- 
re, e «durante il loro corfo per timore di cagionar- 
ne la fopprefsione, o almeno il ritardamento, re- 
golando tutto quefto colla prudenza del Profef- 


fore, 
AR T'I.G:0::L'0' IV, 


DecLr sTIMOLI UTERINI, E DELLE COLICHE CHE 
SOFFRONO LE Donne poro iL Parto. 


Er ftimoli uterini devefi intendere quei dolo- 

ri, che rifentono le Donne che hanno di free 

fco partorito, nella regione dell’ Utero, cagionati 

dalla troppa gran quantità de’ fughi, i quali ef- 

fendovifi radunati neltempo della gravidanza, im- 

pedifcone -che quefto Vifcere non fi riftringa così 
O ‘| . vpron- 
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prontamente come dovrebbe fare; dal che fi dedu- 
ce che detti ftimoli non fono altro che moti di 
contrazione, che fi fanno nelle fibre tanto care 
nofe che nervofe dell’ Utero. 

Devefi confiderare queft'accidente di piccola 
confesuenza; poichè non ne può fuccedere verun 
pericolo all’inferma, anzi quefti dolori uterini pro- 
curano lo fcolo de’ Lochi. Vero è però che efli.. 
fono più vivi ad alcune Donne, che all’altre: in 
fatti ve ne fono che li foffrono fotto filenzio fen- 
za anche lamentarfene , ed in altre al contrario 
quefti dolori fono così vivi, che effe foffrono più 
( per quel che dicono ) che quando partorifcono . 

Il miglior rimedio,ed il più efficace per quefti 
dolori, è di applicare alternativamente fulla regio. 
ne del Ventre dell’inferma, delle falviette a dop: 
pio, morbide, e alquanto calde, durante che det- 
ti dolori fuffiltono. Si può farle ful Ventre una 
embrecazione coll’ olio di mandorle dolci ben: cal. 
do. Si potrà ancora applicarle ful Ventre una gran 
frittata fatta con le ‘uova, e l’olio comune, e fi 
avrà cura di non darle a "bere freddo . 

, Io non approvo, dice (1) il Sig. LevreET, 
s, che fi diano de’ medicamenti per prevenire i 
-, dolori uterini; perchè una pratica continuata mi 
ha non folo convinto ‘della loro inutilità; ma 
», che la maggior parte di quefti rimedj fono per 
s) più conti pericolofi . Condanno altresì per altre 
s, buone ragioni, tutte le preparazioni di oppiol, 
;, che fi danno qualche volta nell’ intenzione di 
sì far ceffare quefti dolori: ma non’ difapprovo, 
s», che fi dieno alcune once d° olio di mandorle 
; ») dolci, 


(1) L’Art des Accouch. pag. 151. 
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, dolci, prefo per Bocca, affine di calmare la co- 
, lica inteftinale, quando fopravvenga. ,, Un la. 
vativo fatto col latte, e zucchero fine, fi può 
ufare fe l’ inferma non ha il Ventre obbedien- 
te. Ie fi farà prendere alcuni buoni brodi, e 
quando 1’ evacuazioni vengano bene va abbando- 
nato il tutto alla cura della Natura; e ib ammala- 
ta rimarrà in due, o tre giorni guarita. 

| Le Coliche flatulenci che accadono in quelta 
occafione poffono provenire dai Lochi, o dall’ in- 
fiammazione della Matrice; ma differifcono molto 
dai dolori uterini fopra. defcritti, poichè nelle co- 
liche ventofe cagionate,o dall’infiammazione dell 
Utero, 0 dalla foppreffione :dei Lochi, la Partorien- 
te ha fempre il Ventre tefo, duro, ‘esdolorafo: îl 
dolor è continuo, l’evacuazioni non vengono che 
poco o punto, ed'il loro. fcolo: non -fi aumenta 
alla fine d’ ogni dolore, come fuccede all’ incon- 
tro ne’ dolori uterini, dove il Ventre dell’inferma 
non è nè tefo, nè duro; nè dolente» il. dolore 
non è che momentaneo,.é i Lochi fcolano abbon- 
dantemente, foptattutto quando ceffa il dolore. 

. Quando una Donna, che ha di frefco parto- 
rito, è affalita da coliche ventofe, le fi farà rice- 
vere un cliftero emolliente,.e indi le fi darà una 
pozione compofta «di due once di manna. fciolta 
nell’ acqua, aggiungendovi. un oncia .d’.olio di 
mandorle dolci, eftratto: fenza fuoco, .fe le forze 
delltiaferma. do permetteranno, € fe ella inon fe 
ne mauferà. | 


ARTICOLO VD 


Dette Coxrusroxt, e LAceRAZIONI, (CHE 
SUE@CEDONO NELLE PARTI DELLA VAGINA. 


E la :Donna: dopo efferfi fgravata, ha le parti 
della Vagina contufe; e lacerate, il che fucce= 
de principalmente quando ‘è il fuo ‘primo Parto, 
e che è ftato difficile, lungo, ‘e laboriofo per la 
groflezza del Bambino; :devefi efaminare fe quefte 
contufioni fon leggiere, o .confiderabili. Se non vi 
fono che delle femplici contufioni, bafta applicar. 
vi un cataplafma anedino, compofto: di due. once 
d’ olio di mandorle dolci, eftratto fenza fuoco, e 
di due uova frefche intiere ‘cotte in un tondino ‘a 
un fuoco:moderato fino ‘che il tutto ‘abbia acqui» 
ftata una ‘mediocre confiftenza . . Si reitererà detto 
cataplafma. ogni i quattr\ore,. finchè il dolore (fia 
paflato; ovvero fi fomenteranno ‘fpeflo :quefte parti 
col vino roffo, nel quale. fi farà fatto infondere 
del. cerfoglio ji offervando di: farlo fcaldare ogni 
volta: che: {i ‘adoprerà. Finalmente fe quefte par- 
ti fon lacerate ,; 0 efcoriate } fi ‘umetteranno con 
un decotto. d? orzo ,%e.-d'asrimonia nel. quale fi 
farà meflb del miel. di Narbona per detergerle, e 
modificarte “er indi fi toccheranno. col balfamo Pe- 
ruviano, e coll*olio di trementina mefcolati. infie- 
me, il ‘che è in fimil cafo‘un rimedio ottimo. 
Ma fe lo ftrappamento ha divifo il Perizeo 
fino all’ Ano; in tal cafo bifogna farvi un punto 
di futura interrotta per facilitarne la riunione, of- 
fervando di fervirfi d'un ago curvo, e farlo paf- 
fare affai avanti nelle carni, e di non ‘adoprare 
| che 
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che il balfamo Peruviano per medicare quefta 
ferita; attefochè i cerotti, e altri medicamenti non 
convengono in quefto cafo, 2 cagione dello fcolo 
dei: Lochi. Conviene finalmente oflervare ancora di 
far coricare l’ inferma fopra. il fianco, finchè la 
divifione fia totalmente riunita, perchè in quefta 
fituazione i Lochi: non .coleranno tasto fulla: futu- 
ra. Si daranno ancora alcuni lavativi all’ inferma 
afinchè non faccia degli sforzi confiderabili per 
andar di corpo. 

| Il Sig. de LA Morte dice (x), che egli fu 
pregato di andare a vedere una Donna, che avea 
partorito da quattro giorni, alla quale trovò il Pe- 
zinco ftrappato, e ! apertura. penetrava lungo la 
Vagina, eV Inteftino. Retto un pollice in circa. 
Egli ‘afficurò 1’ Inferma; che quefto accidente non 
era di veruna confeguenza, e.che fe ella. volefle 
rifolverfi a lafciargli fare ciò che voleva, che la 
guarirebbe in breve tempo, al che ella acconfenti 
fubito. Il Sig. de La Motte le fece incontinente 
tre punti di futura, uno nella Vagina, ed il Rezto; 
I’ altro all’eftremità dell’ Ano:; ed il terzo alla 
Forcella. Il fuddetto Profeffore non tornò .a vede- 
re detta Donna chedue volte in dieci giorni. Ella 
fi trovò così perfettamente guarita, che. egli le 
cavò il refe che fervì ai punti della. Sutura. Que- 
fta Donna d’ allora in poi.partorìi più volte fenza 
recidiva di un tal accidente. 


ARTI. 


ci Traitè complet des Acceuchemens, Lr V. Chap. 
Wi abit. 405» page 616, 
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URTI CIONTTO "VI. 


DettA PROcIDENZA DELL’ Axo , o SIVVERÒ 
DELL’INTESTINO RETTO, CHE SUCCEDE ALLE 
DoxNnE NEL TEMPO DEL PARTO, E DELLE 

EMORROIDI CHE SOPRAVVENGONO LORO 
DOPO AVER PARTORITO. 
A procidenza dell’ Ano è cagionata dagli sfor+ 
zi che una Donna fa per partorire, e dalla 
groffezza della Tefta del Feto, che forza 1° Inte- 

Atino Retto, quando efla fcende lungo la Vagina, 

e che il Raccoglitore non ha la precauzione di 

dilatare quefto canale dal lato del medefimo Inte» 

lino, edi rifpingere all’ ingiù baftantemente il 

Coccise dell’ inferma. | 
| Quando quefto accidente fuccede devefi  prone 

| tamente rimettere il detto Inteîtino nella fua fitua- 

‘ zione fubito che la Donna è liberata dalla fua fe- 
condîna; avanti ancora di levarla dal letto dove 
ella ha partorito. Per ciò fare fi prenderà un pic- 
colo pezzo di pannolino fine, flofcio, € pulito , 
con il quale s’ invilupperà a guifa di ditale il di- 
to medio della Mano dritta, e con quefto dito 

così inviluppato; fi farà rientrare 1’ Inteftino, fpin- 

sendo dolcemente quefto medefimo dito. nel MEZ» 
zo del foro formato dall’ eftremità del Retto. 
L’ Emorroidi che fopravvengono: alle Donne 
dopo il loro Parto, fon cagionate. dalla gran com- 
preffione che fa la Tefta del Bambino a’ Vafi emor. 
rojdali, che fi difendono nelle Membrane dell’ In- 

‘teftino Retto; imperocchè quefta compreffione im. 

pedifce che il fangue contenuto in detti Vafi, non, 

gui nea 
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efesuifca liberamente Ia fua circolazione, dal che 
ne "Teguono le dilatazioni de’ medefimi Vafi, chia- 
mate volgarmente Emorroidi. 

I Toccamenti troppo frequenti che fi fanna 
fenza neceflità volendo dilatare la Vagzza delle 
Donne per facilitare il Parto, contribuifcono ancor 
molto a cagionare l’ Emorrojdi. 

L’ intenzione che fi deve avere per follevare 
ùna Donna che ha partorito, aflalita dall’ emorroj= 
di, è d’ ammollire, d’ addolcire, e rifolvere que- 
fte fpecie di tumori. Per ottenere quefto, bifogne- 
rà fervirfi di un decotto fatto. col feme di lino, 
. di fuori di camomilla, di foglie di bifmalva, di 
viole, di verbafco, e di fenecio, che fi faranno 
bollire durante una mezz’ ora in una fufliciente 
quantità d’ acqua comune nella quale fi aggiun- 
gerà in apprefio un terzo di latte. Si metterà il 
tutto in una pignatta,o altro vafo conveniente, ft 
coprirà con una tovaglia, e vi fi metterà a feder 
fopra l’inferma in maniera che il fuo Ano s° in- 
zuppi dentro come in un bagno il quale fi rejte- 
rerà molte volte, offervando che fia caldo quanto 
l’inferma potrà foffrirlo. 

Quefto rimedio addolcifce molto, ed ammol- 
lifce a maraviglia quefte fpecie di tumori, procura 
Ja trafpirazione, e per confeguenza la refoluzione 
dell’ emorroidi, contribuifce anche allo fcolo de’ Lo- 
chi,e facilita 1’ ufcita degl’ efcrementi. Un linimen- 
to ancora molto buono in queft’ occafione è quello 
che è compofto  d’ unguento populeon, di polvere 
finifima di conchiglie d’oftriche calcinate, d’ cp- 
pio, e di torli d’ uova mefcolati infieme, avendo 
prima difciolto 1’ oppio in un poca di acqua, del 
| quale. fe ne vuole due dramme fopra ogn’ oncia 
‘ d’unguento, | O 4 AR 
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ARTICOLO VI 
Detta SOPPRESSIONE DEI LocHi. 


A foppreflione de’ Lochi è uno degl’ accidenti 

più percolofi, che poffa accadere ad una Don- 
na che ha partorito. Può efler cagionata da una 
paura, da una gran gioja, o gran difgufto, da un 
gran freddo, da una infiammazione dell’ Urero, ec. 

Non ‘fi può fare che un cattivifimo progno- 
ftico: quando ‘i Lochi fi fopprimono ad un tratto 
per: qualunque caufa che fegua, e vi è fempre da 
temere per ‘l’inferma, perchè ne fuccedono dei 
pericolofiffimi accidenti; ‘come una: difficoltà del 
refpiro, la quale è qualche volta così grande che 
pare che l’inferma refti foffogata; delle palpitazio» 
ni; delle mancanze, o fincopi; una febbre acuta 
con gran dolor di Capo; dei dolori nelle Mam> 
nelle, a* Reni, e a’ Lombi; delle foffogazioni ; 
una infiammazione alla Matrice, che s° inoltra 
qualche volta ‘per ‘tutto il Ventre, e che lo rende 
anche tefo ,e molto turgido; delle convulfioni ; de de» 
liri, ed anche fpeffe volte la morte, particolar. 
mente quando quefta foppreflione perfifte un pez= 
zo; oppure fopravvengono degl’ afceffi ai luoghi 
circonvicini della Matrice; de’ dolori ifchiatici, ec. 
Finalmente quando quell’ umore rifluifce alle Mame 
melle, le ingroffa, e vi ‘cagiona delle infiamma» 
zioni, e degli afcefi confiderabili. 

Quantunque fia una neceflità, che i Lochi ff 
fcolino, perchè Ia Donna fì riftabilifca felicemene 
‘te del fuo Parto; il tempo dî detto fcolo non 
può effer limitato, nè tampoco la. quantità del 
VARE fana 
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fangue, che deve fcolarfene, dipendendo ciò dall’ 
età, dalla compleffione, e temperamento della 
Partoriente. Il Sig. de La Motte ha vedute due 
Ponne, nelle quali lo fcolo de’ Lochi fu foppref= 
fo il giorno dopo il loro Parto fenza rifentirne 
verun” incomodo, effendo effe in così buono fta- 
to, che fi farebbero alzate del lor letto il fecon- 
do giorno, quantunque non lo faceffero che l° ot- 
tavo. Il medefimo Autore ha veduto ancora due 
Dame, ch'egli affiftè nel loro Parto l’anno 1710. 
nelle quali i loro Lochi furono fopprefli il quin» 
to giorno dopo il loro Parto, il che inquietò lo- 
ro moltifimo, e le obbligò a confultarlo per fa» 
pere ciò che penfava, e qual rimedio vi era da 
fare ad un accidente così eftraordinario; ma .ficco» 
me non trovò a loro. nè febbre, nè tenfione at 
Ventre, nè verun altro dolore, afficurò. loro che 
tutto anderebbe bene, e che non dovevano effe 
temere cofa alcuna di quefta foppreffione, poichè 
non ne provavano le medefime alcun cattivo ef- 
fetto . 

| Se i Lochi delle fuddette Partorienti ceffa+ 
rone così prefto fenza loro pregiudizio, fe ne fo- 
no vedute molte altre nelle quali detto fcolo du- 
rava cinque, fei, fette fettimane, e fempre roffo, 
il quale anche non terminava che dopo un’eva- 
cuazione, che fembrava piuttofto una perdita di 
fangue, che un femplice puerperio. 

Che le fuddette evacuazioni de’ Lochi fi fer» 
tino nei primi giorni dei-Parti, o che colino lungo 
tempo dopo, quando ciò fuccede per opera della Na- 
tura, e che non nè rifulta verun accidente, nulia 
importa; ma quando all’ incontro quefti fcoli avreb- 
bero dovuto neceffariamente continuare con abbon- 

i | danza 
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danza, e per molti giorni, e che veniffero fop- 
prefli ad un tratto da qualunque cagione delle 
fopraccennate, ne fuccederebbe fempre degli acci- 
denti più o meno pericolofi :come fi è detto. 

Quando una Partoriente di frefco trovafi dun= 
que affalita da alcuno de’ detti accidenti cagionati 
dalla foppreflione de’ Lochi, devefi tenerla “calda 
snente ed in ripofo nel fuo letto, falafiarla pron- 
tamente dal braccio, e reiterare la cavata del fan- 
gue dal piede fecondo il bifogno; perchè quefto 
rimedio previene, o può fermare tutti i pericolofi 
accidenti cagionati da quefta foppresfione ; impe- 
rocchè l’ emiffione del fangue può impedire che 
il riftagno non fi faccia alle vicinanze della Ma- 
trice, e per confeguenza prevenire l’ infiammazio- 
ne di quefto Vifcere, vuotando i fuoi Vafi i quali 
per tal. mezzo fi troveranno meno tefij; ed anche 
prevenire la febbre, il delirio, e le convulfioni, 
fintomi che accompagnano fpefliffimo le infiamma- 
zioni dell’ Utero. 

Convien fare offervare all’ inferma una rego- 
la di vivere umettante, e le fi amminiftreranno 
i rimedj capaci a diftruggere gli accidenti dai qua- 
li ella è affalita: per efempio, fe la foppreflione 
de’ Lochi è ftata cagionata da qualche paura de- 
vefi fare il pofhibile per quietare lo fpirito all’ am- 
malata; fe è cagionata da qualche difgufto, bifo- 
gna confolarla alla meglio; fe tal accidente è fta- 
to caufato dal freddo, conviene rifcaldarla, e pro» 
curarle il fudore..Se ion oftante quefte precauzio- 
ni. fopravveniffe. un’infiammazione con una tenfio» 
ne dolorofa al. Ventte dell’inferma, devefi .in tal 
cafo reiterare il falaflo dal Braccio, e applicarle 
ful Ventre delle falviette calde ;e imbevute in una 

de- 
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decozione emolliente fatta colle foglie di malva, dî 
bifmalva, di viole, di verbafco, e di fenecio, di 
fiori di camomilla, e di melilotto, di feme di li. 
no, e d’ acqua comune, aggiungendo alla colatu» 
ra due terzi di latte. ‘Si rinnoverantnio quefte fo- 
mente a mifura che le falviette verranno a fred. 
darfi. Nell’ iftefo tempo fi daranno all’ inferma 
de’ clifteri compofti colla medefima decozione es 
molliente a ciafcheduno de’ quali fi aggiungeran- 
no due once di miel violato. 

Finalmente fe non oftante 1’ amminiftrazione 
di tutti quefti rimedj, la malattia anderà a ter- 
minare in un afceflo, in tal cafo fi offerverà le 
regole ordinarie della cura de’ tumori umorali ap- 
plicandovi fopra de’ cataplafmi emollienti, ed in 
‘appreffo de’ fuppuranti, indi fi aprirà I° afceflo, 
fe è poflibile, fi mondificherà, e detergerà, s’in- 
carnerà, ed in appreflo fi cicatrizzerà . 

Non tanto la foppreflione de’ Lochi, quanto 
ancora una gran perdita di fangue può altresì ca- 
gionare delle convulfioni alla Donna che ha par- 
torito di frefco, le quali devono confiderarfi come 
accidenti pericelofisfimi : imperocchè poffono effe 
‘far morire l’inferma per una eftrema debolezza, 
ed inanizione. Per rimediare a quefto accidente, 
bifogna aver riguardo alla cagione che può averlo 
prodotto; fe ha dunque per caufa una violenta 
perdita di fangue, convien fare oflervare un gran 
sipofo all’ ammalata, darle fpeffo, ma poco alla 
volta de’ brodi leggieri i quali infinuandofi più 
facilmente nel fangue, riparano la perdita che la 
‘Natura ha fatta in queft’ eccedente evacuazione. 
“Ma fe le convulfioni hanno per caufa la foppref- 
"ione de’ Lochi, bifogna in tal cafo procurare di 

i farle 


220 Della fopprefione der LocBi . 


farle ritornare per mezzo dell’ emisfioni di fangue 
dal Braccio, e ancora dal Piede, e per tutti.gli 
altri mezzi di fopra  propofti . 

Le Donne che fono ftate affalite da convul- 
fieni dopo i loro Parti, poffono. prevenirle negli 
altri Parti nel farfi falaffare, dal Braccio fubito che 
credano effer gravide, reiterando qualche volta il 
falaffo durante. la loro gravidanza fecondo la loro 
complesfione, e nel prendere: ogni. tre mefi una 
bevanda laffativa compofta di una dramma di. ra- 
barbaro, e un oneia di manna, o tre once di caf- 
fia in baftone infranta, che fi fa bollire in un 
bicchiere e mezzo d’ acqua; ed avendola colata 
fi fa prendere all’.inferma la mattina a digiuno; 
rimettendo però tutto quefto alla prudenza del 
Profeffore Medico Curante. 

I rimedj che s’impiegono contro i vapori, € 
le fuffogazioni uterine, che accadono alle Donne 
dopo il loro Patto, fono lo fpirito. volatile di. fal 
armoniaco da. 6. gocce fino a 15.; l’ olio d’am- 
bra o di Karabè da ro. gocce fino 2 :25. ed an- 
cora. fiho a mezza dramma; il caftoro 4. 0 5. gra- 
ni; e la confezione giacintina fino a una dramma 
nell’ acqua d’artemifia. L’uno o l’ altro di detti 
medicamenti però adattati. alle. circoftanze y alla 
complesfione, e al gufto dell’ Inferma. Gioveranno 
ancora 1 lavativi fatti con un poco di latte, di de» 
cozione. d’ artemifia, di matricaria,. di ruta, ed 
alcuni grani di ir 
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ARTICOLO VIII 
DELL’ INFIAMMAZIONE DELL'UTERO. 


° * infiammazione dell’ Urero può effer cagionata 
dai Parti laboriofi, e contro-natura; dalla dif= 
ficoltà .che vi è di eftrarre la Placenta per caufa 
della fua troppa aderenza ‘alla Matrice; € ‘dalla 
foppreffione ‘de’ Lochi; poffiamo finalmente di più 
foggiungere le cadute ,\ei colpi ricevuti ful Ventre. 
I fegni. dell’ infiammazione. dell’ Urero. fono 

una difficoltà del’ refpiroj i dolori confiderabili; 
che fi fanno fentire in tutta ‘la regione Ipogaffriga) 
ed in quelle dei. Reni, e dei Lombi. L’ ammalata 
non può giacere fe non ‘che ful: Dorfo,j e quando 
fi volta effa fente come una fpecie di globo, che 
cade come un pefo da quella -parte, che le cagio- 
na. dei dolori con uno ftiramento nell’ Inguine dal 
lato oppoito: il fuo Ventre è tefo, nè fi può fera 
vare, ed effa ha della difficoltà ‘d’orinare a cagio- 
ne che 1’ infiammazione s*.inoltra fino al collo 
della Vefcica, e all’ Inteftino: Rerso: finalmente ‘la 
febbre diventa qualche volta ‘acutiffima, accompa- 
gnata da finghiozzo, da vomiti, da dolori, e da 
molti altri. accidenti che conducono ancora’ alla 
morte . Str i 
Non. fi può fare che un trifto prognoftico di 

un’ infiammazione all’ Urero; ‘imperocchè quando 
un Raccoglitore, malgrado tutte le fue ‘cure che 
fi è dato, non ha potuto impedirne il progreffo, 
fopravvengono degli afcefli, i quali fovente dege- 
nerano in ulceri maligne, foprattutto quando fi 
formano ‘nella propria. foftanza della Matrice; e 
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quando a quefta infiammazione fopravvengono fe 
convulfioni, il finghiozzo, o il delirio, devonfi 
eonfiderare “quetti accidenti come fcgni d’ una mote 
te profima. © 

Quando una Donna dopo il Parto è affalita 
da infiammazione d’ Utera convien farle offervare 
una regola di vitto umettante, e refrigerante; fe 
le farà ufare per ciò ‘ide’ brodi fatti con la vitel- 
la, la pollaftra, la lattuga, la cicorea, la borra- 
na, la porcellana, ed il cerfoglio, e per bevanda 
una tifana compofta colle radici di cicorea,di fra- 
garia, d'ulmaria, di gramigna, d*orzo mondo, e 
di regolizia. I lavativi emollientì fono in quefta 
occafione molto giovevoli, aggiungendovi due on- 
ce di miel violato in ciafcheduno. Quefti lavativi 
uniti alla regola. del vitto fuddetto, contribuifco- 
no molto a temperare,e addolcire ‘1’ acrimonia del 
fangue dell’inferma. Sì faranno inoltre delle inje- 
zioni coll’acqua tiepida nella Matrice, e delle fo- 
mente emollienti ful Ventre. 

Nota, che in ogni tre libbre della fudderta 
tifana vi fi aggiungerà una mezza dramma di ni- 
tro, e fi darà ancoraca bere all’ ammalata un’ e-. 
mulfione fatta con tre once di mandorle dolci, un' 
oncia di femi di meloni,odi zucca, peftate in un 
mortajo , aggiungendovi ‘appoco. appoco. fei libbre 
d’ acqua fi cola, e vi fi aggiunge in appreflo una 
mezz’ oncia di zaettiesb; e una dramma di nitro. 

Convien ancora far offervare all’ inferma un 
gran ripofo, e farle dell’emiffioni di fangue dal 
braccio, che fi replicheranno fecondo il bifogno, 
e le forze dell’inferma.. 

Devonfi projbire tutt'irimedj aperitivi quando 
ancora I° infiammazione della Matrice. avefle per 

caufa 
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caufa la foppreffione de’ Lochi; imperocchè volen= 
do. procurare quefta evacuazione, non fi farebbe 
che accrefcere l'infiammazione. Devefi medefima- 
mente aftenerfi dall’ ufo dei purganti, mentre che. 
fuffifte l'infiammazione: così bifogna contentarfi 
d’evacuare per mezzo delle accennate emiflioni 
di fangue dal Braccio, regolate dalla. prudenza 
del Medico curante. L’injezioni anodine nella Va- 
gina , fatte con il latte, nel quale fi faranno fate 
te bollire delle foglie di verbafco, e un pugille 
di feme di lino, producono de’buoniffimi effetti. , 

Finalmente fe malgrado l’ufo de’ fuddetti ri. 
medj l’infiammazione fi termina per fuppurazio= 
ne, e che l’inferma fia affai fortunata, perchè la 
marcia abbia il fuo fcolo per la Vagiza, fi ado- 
pereranno ivi delle injezioni deterfive, fatte eon 
una decozione d'orzo, e di agrimonia, nella qua- 
le fi mifchierà un poco di miel rofato, e fi avrà 
cura di tener fempre de’panni caldi ful Ventre 
dell’ inferma. 


al: Riog:io n i CERRO RA, 


DE'MEZZI PER FARE RISOLVERE, O SIA TORNARE 
INDIETRO IL LATTE ALLE Danni DOPÒ 
IL LORO PARTO, 


L dovere di Madre l’obbliga di nutrire il fuo 

Figlio dopo averlo dato alla luce, eccettuato 
che quando poffla difpenfarfene. per legitime ra- 
gioni, ed allora ella trovafi nella neceffità di ri- 
correre a’ mezzi per fviare il fuo latte, e con 
ciò prevenire gli accidenti che potrebbero acca- 
dere per il riftagno troppo lungo del medefimo 
nelle Mammelle., Tra 
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Tra gli fpecifici più rinommati per rallenta» 
re l’impeto del latte, e per farlo retrocedere, fi 
decanta molro la decozione di foglie diboffolo, ed 
il miele foli, oppure farne un decotto pigliando 
un pugno delle fommità delle tenere branche di 
boffolo, farle bollire in due libbre d’acqua, con - 
due cucchiajate di ‘miele, ed inzuppare in detto 
decotto un pannolino a quattro doppi, e applicar- 
lo fulle Mammelle, caldo quanto l’inferma. può 
foffrirlo. Il prezzemolo fritto nella padella con 
olio rofato, ed ‘applicato ful Seno, e farne pren- 
dere nell’ifteffo tempo il fugo all’inferma a pic- 
cole cucchiajate, avendolo peftato in un mortaro, 
e fpremuto traverfo un pannolino, è un rime- 
dio molto decantato: Il linimento d’ unguento‘ pe 
puleum con .un foglio fugante inzuppato nell’ace» 
to, ed applicato ful Seno molto caldo, e coperto 
d’un pannolino caldo a più doppi è ancora un 
rimedio molto ‘raccomandato; ma il miglior. di 
tutti è di non farne alcuno, contentandofi fola- 
mente di tenere caldo il Seno, coprendolo con 
una falvietta ‘calda, e mezza ufata per difenderlo 
dall’ aria, e dal freddo nel tempo che il latte vi 
fi porta con abbondanza. Quefta falvietta calda 
così applicata fulle Mammelle, conferva il. calor 
naturale nella detta parte, trattiene ivi la trafpi- 
tazione, e per confeguenza facilita la refoluzione 
del latte che vi fi è portato. Più che il latte vi 
concorrè con impeto, e in abbondanza, più pre- 
fto rallentafi, e più prefto anche fi calma il do- 
lore, il che fuccede per lo più quando il latte 
non efce fuori da’ capezzoli, che quando fcola © 
naturalmente o forzatamente, perchè in quefto 
uitimo cafo il latte non riempiendo sì efattamen» 

ce 
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te le. Mammelle, fa sì, che il dolore è minore; 
ma per altro dura di più. Quando il latte fcola, 
e che i panni fon bagnati, conviene mutarli. pér 
prevenire che le Mammelle non fi raffreddino , e 
che il latte non vi fi coaguli, e non fi inacidi- 
fca, e che non vi fopravvenghino delle durezze, 
le quali in appreffo formano per lo più un afcef- 
fo, il che non dimeno fuccede qualche volta mal- 
grado tutte le precauzioni prefe pet prevenire que- 
fto accidente; e qualunque rimedio che fi. fia ado- 
prato per eae fvanire il latte; imperocchè accade 
fpefifimo che la parte più fierofa del latte fi diffi- 
pa per i pori, o per la trafpirazione, e la più 
groffolana, venendo a foggiornare nelle Glandule 
delle Mammelle, rende le medefime dure, e do- 
lenti, dal che ne può feguire I° afceffo. La dili- 
genza del. Profeffore curante in quefto cafo, bi- 
fogna che s’ impieghi primieramente a procurarne 
la refoluzione fe è poffibile. Per tal effetto com- 
parendo la febbre con infiammazione, le farà fol- 
lecitamente qualche difcreta emiffione ‘di fangue 
dal Braccio, e indi applicherà fulla parte offefa 
de’ cataplafmi anodini fatti colla midolla di pane, 
latte, torli d' uova, e zafferano; e vedendo dile- 
guarfi I’ RS RTARENT fenz® apparenza di fuppu- 
razione, allora fi foftituiranno le quattro farine 
refolutive in vece della midolla di pane, e vi fi 
aggiungerà il miele. Un cataplafma fatto col mie- 
le, torli d* uova, e vin roffo è in quefto cafo un 
rimedio efficace. Alcuni Autori propongono di far 
cuocere della cicuta nell’orina, e applicarla fulla 
parte, coprendola con una pezzetta di pannolino 
raddoppiata, e imbevuta nell’ifteffa orina calda. 
Con quefto rimedio fi fon vedute ( dice il Signor 
P Dio- 
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Dionis (1)) difciogliere delle Glandule così in- 
durite, che facevano dubitare di natura cance» 
rofa «iis 

. Mentre che fi ufano quefti rimedj, conviene 
tenere. il Ventre fgravato all’inferma, procurare 
lo fcolo dei Lochi, farle offervare un gran ripofo 
ed una regola di dieta efattifima, ed. umettante, 
non facendole prendere nè brodi, nè zuppe, e 
dandole folo a cibarfi tanto che bafti, perch’ ella 
non muoja d°’ inanizione: facendola bere abbon» 
dantemente dell’ acqua pura, o acconcia a fue 
piacimento « 


SATA SE Md e de DE dl 


DELL’ INFIAMMAZIONE, E DEGLI ASCESSI, CH 
VENGONO ALLE, MAMMELLE DELLE DoNnNE 
popo IL LORO Parto. 


Liù infiammazione, e gli afcefi, che vengono 
alle Mammelle delle Partorienti,, hanno per 
caufa il troppo grande, e pronto trafporto del loro latte, 
il quale s° ingorga, e s’inacidifce nelle Glandule 
di quefte parti. Per impedire. che il latte non fi 
porti così fubitamente alle Mammelle, bifogna fa- 
re offervare un gran ripofo all’inferma, e tenerla 
caldamente nel fuo letto; perchè una Partoriente 
di frefco non ha nemico più grande del freddo. 
Convien nutrirla . nei primi giorni con dei brodi 
fatti colla carne magra di vitella; e di pollaftra; 
e per fua bevanda ordinaria, uferà una tifana un 
poco tiepida, compofta d’ orzo mondo, di radice 


- di 


{1) Traitò general des Acconchemens. 
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di fragarja, @ di regolizia, in ogni bicchiete del 
la quale fi metterà una cucchiajata di vino vec 
chio roffo, fe non vi è punta febbre, duanda lè 
piaccia . 

Si avrà cura di mettere dei panni caldi ful 
Ventre dell’inferma, affine: di mantenere lo fcolo 
dei Lochi. Si terrà altresì il fuo Petto ben coper- 
to con dei panni caldi, affinchè la trafpirazione 
fi faccia îvi liberamente ; e che il fuo latte 
non fi coaguli. Finalmente le fi terrà il Ventre 
difpofto per mezzo de?” clifteri emollienti. 

I fegni che fanno conofcere; che il latte fi 
coagula nelle Mammelle fono ta” loro durezza ; 
l' ineguaglianza delle loro Glandute; la difficoltà 
che ha il latte di colare; i brividi. che rifente 
l’ inferma .nel Dorfo. Finalmente una piccola feb- 
bre che le fopraggiunge, la quale è di poca du- 
rata, quando però non fi minacci qualche pofte- 
ma alle Mammelle. i 

Se nonoftante tutte le precauzioni già dette, 
fi viene a formare nelle Mammelle un afceffo, bi- 
fogna allora applicarvi fopra de’ Cataplafmi emol- 
lienti, e fuppuranti, compofti ‘colle foglie di mal- 
va, di bifimalva, di viole, e di verbafco, un pu- 
eno di ciafchedune, un mezzo pugno di feme di 
lino, ed una cipolla di giglio bianco,.fi farà cuo- 
cere il tutto in una fufficiente quantità di lardo 
di porco;indi fi pefterà tutto infieme in un morta- 
to dî marmo, con:un peftello di legno: fi pafle- 
rà in appreffo. per lo ftaccio di crino per rendere 
detto cataplafma più morbido: fatto ciò fi aggiun- 
gerì ivî due once di farina di fromento colla 
crufca., 
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Si  reitererà detto. cataplafma due volte il 
giorno, e fl continuerà finchè la materia dell’a- 
fceflo fia. in grado di effere evacuata. Si potrà ap- 
plicarvi in vece di detti cataplafmi, fe l’ inferma 
fe ne trovaffe incomodata, una mefcolanza d’ e- 
guali parti di cerotto di diachilon gommato, e di 
mucilagine , difciolti in una quantità fufhciente 
d’ olio di giglio, o di camomilla, 

Quando la materia dell’ afceffo è ben forma. 
ta, convien evacuarla , facendovi colla Lancetta 
un’ apertura, oflervando di farla nella parte più 
declive del tumore. Finalmente la marcia effendo 
evacuata, fi medicherà la piaga con le fila afciut= 
te, ed il giorno feguente con uno ftuello di fila 
morbido, guarnito d' un femplice unguento dige- 
ftivo, e fopra un cerotto di diapalma. 

La piaga effendo ben purgata fi mondifica 
coll’ unguento mondificativo, indi s° incarna, ed 
in appreflo fi cicatrizza. 


ARTURO DE 


DeLLa Fegsre nEL LATTE CHE SOPPRAVYIENE 
ALLE PARTORIENTI » 


L latte, dice il Sig. Lieuraun (1), eccita. per 
lo più verfe il terzo, o il quarto giorno del 
Parto, una leggiera febbre,detta Febrs lattea alle 
| Partorienti, la quale termina in due o tre giorni, 
in un ficcola fudore. Egli è raro ch’ ella richie- 
da de’ rimedj, allorquando i Lochi hannoil loro cor- 


L | 


fo ordinario; ma fe quefto fcolo è interrotto, la 
va feb 


(1) Precis. de Medecine pratique, Tom. 2. pag. 275. 
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febbre allora può durare più lungo tempo, ed an- 
che prendere qualch’ altro carattere. Le Donne che 
non fono in grado di nutrire i loro Figli, devo- 
no prevenire I° abbondanza del latte; il quale piuò 
cagionare alle Mammelle un riftagno, al quale 
accidente fon fottopofte anche le Nutrici, le qua- 
li non poffono a principio effere baltantemente pop= 
pate dai loro allievi, potendo degenerare in ‘una 
infiammazione . . 

Abbiamo fatto menzione de’ rimedj che cori. 
vengono per prevenire queft’ accidente nel parlare 
de’ mezzi che s’ impiegono per fare tornare in 
. dietro il latte. 

Può fuccedere però, che malgrado tutte: le 
precauzioni, che fi fon prefe; o allorquando ff 
fono trafcutate, che il latte rifluifca nel fangue, 
e vi comunichi un cattivo carattere, il quale di- 
venta l’origine d’ un’infinità di malattie tantopiù 
| occulte, che non fi‘ manifeftano qualche volta fe 
non molto tardi, alle quali fi dà volgarmente il 
nome di Latte Sparfo. 

AI fuddettoriltagno fi può rimediare per mez- 
zo de’ falafi, de’ lavativi, e d° una dieta leggie- 
rifima, confiftente in panatella, o pancotto, © 
qualch’ altra pappa farinacea molto liquida, ufando 
per bevenda ordinaria una tifana d’ orzo femplice 
con un poco di nitto. I laffativi rejterati fono in 
quefto cafo d’ un gran foccorfo: come. anche i 
diuretici, ed i fudoriferi: il fiero di latte di Ca- 
pra, il fal nitro, ec. fono i rimedj più ufitati, e 
le acque minerali fono ancora d’ un ‘gran foccor= 
fo in que occafione » 


P 3 AR- 


ARTICO E'0 XII: 


DerLa FEBERE MIGLIARE CHE ALCUNE VOLTE 
ATTACCA LE PARTORIENTI.° 


A Febbre Migliare, che fopravviene alle Par- 

torienti, fi manifelta, dice il Signor Lieu- 
TAUD (1), in diverfi tempi; ma per lo più in 
quello della febbre del latte: colla quale fi con- 
fonde: ella è poco differente da quella che viene 
in altre circoftanze. Offerveremo che la gravezza 
di Capo col fibilo dell’ Orecchie: l’oppreffione del 
refpiro : il polfo debole, ed ineguale, fono in 
quel’ occafione cattiviffimi fesni.-La diarea è an- 
cora da temere, perchè può difturbare il .corfo 
dei Lochi, e interrompere l’ eruzione cutanea. Il 
delirio, che fopravviene a quefta febbre, fe non è 
mortale, può degenerare in manìa, che può du- 
rare molto tempo. ; , 

I temperanti, quali fono la cicorea, da 
borraggine, il cerfoglio, ed il crefcione, vi con- 
vengono molto. Gli afforbenti fono ftati alcune 
volte giovevoli, come anche il Kermes minerale , 
ed altri diaforetici, e cordiali, dei quali però bi- 
fogna ufarne con prudenza, perchè poffono accen- 
dere troppo gl’umori. I Veficanti alle Cofce , 0 
alle Gambe, quando lo ftato del Capo, e del Pet» 
to li richiedono, fono fempre d’una grand’ effica= 
cia. I calmanti oppiati, che fi danno qualche vol 
ta troppo famigliarmente fono fofpetti, ma però 
ufati con circonfpezione poffono effere vantaggiofi. 

. L’e- 


(3) Precis de Medecinè Pratique, Tom. 2. pag. 279: 
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L’emiffioni del fangue fono in quefto cafo fofpet- 
te, ed anche pericolofe, eccetto che allorquando 
fi Rbiolcas che un ecceffo di plettoria minacci 
I° attacco di qualche Vifcete. Finalmente i laffa- 
tivi, quando il cafò permette di ufarne non de- 
vono eflere trafcurati. 


ARTO DOSE 


Detrre Fessure, 0 sraxo RaAcaADI cHE VENGONO 
‘ALLE MAMMELLE - DELLE BALIE. 


E Balie fono fottopofte alle feffure delle Mam> 

melle. Vi fi rimedia per mezzo de’ topici dola 
cificanti, e diffeccanti, quali fono il burro, il 
mucilagio di feme di melacotogno, l’olio di torli 
d’uova folo, o'mefcolato con un poco di quello 
di mirra decantatoi il miel rofato, l’albam Rbafis 4 
il pomfolice, il cerotto di cefufa , ec. Un rimedio 
de’ migliori, è la pomata fatta con una meftolan- 
za d’ olio, e di certa liquefatti infieme, ovvero 
I’ unguento fatto con olio rofato, quattr’ once, 
minio due once, aceto un’oncia e mezza, che fi 
fa cuocere fino a confiftenza d’ impiaftro: indi vi 
fi aggiunge una mezz’ oncia di cera gialla, ed 
Una mezza dramma di canfora. Tutto quefto però 
il più delle volte riefce vano, fe non fi toglie il 
Bambino dalia Mammella. i 

‘Per rimediare dunque 2 quefta malattia, quan 
tunque leggera, ma dolorofa, conviene qualclte 
volta fare (ate 1 latte alle Nutrici, perchè 1”a- 
zione di fucchiare,) come è facile concepirlo può 
prolun garla, 3 
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DeLr’ ERNIE VENTRALI, CHÉ ALLE VOLTE 
:- SOPRAYVYENGONO ALLE, DoxNE popo IL 
LORO Parto. 


Er Ernie ventrali ‘s’ intendono delle dilatazio» 

ni nelle Aporeurofi de’ Mufcoli del Baflo - Ven- 
tre, le quali formano unitamente col Perztoreo per 
la loro eftenfione delle fpecie di Sacchi ne’ quali 
cadono gl’Inteftini foli, o coll’ Epiplwr. 

Le cagioni di quefte Ernie fono gli sforzi, 
© i gran gridi, che le Donne fanno quando par» 
torifcono, foprattutto quando .il Parto è. laborio» 
fo. Le gravidanze eftraordinarie vi contribuifcone 
anche: molto per l’» eftenfione forzata de’ Mufcoli 
dell’ Addome , e quella del: Peritozeo, come anche i 
colpi ricevuti ful Ventre nel tempo della gravi». 
danza, ed i vomiti violenti. | 

I rimedj più convenienti per quefte fpecie 
d° Ernie, fono il gran ripofo, ed il fofpenforio, 
come è rapprefentato nell’ anneffa Figura. Per far 
quefto fi prenderà una fafcia larga un mezzo pie- 
de, e baftantemente lunga per fare il giro del 
Corpo dell’ Inferma: due altre fafce larghe quat. 
tro dita, e d’ una lunghezza fufficiente per conti. 
nuare dalla parte fuperiore anteriore del Baflo-Ven.. 
tre , fino alla parte fuperiore media, e laterale pofteriore 
de'Lombi:un altra fafcia larga come le ultime, e d’ una 
lunghezza fufficiente per coprire la parte inferiore 
della regione Ipogaftrica; ed un pezzo di tela bam- 
bagina tagliata a doppio di figura quafi quadra, 
ed increfpata nella fua parte inferiore. Quefta fa» 
fciatura applicata full’ Ernia, deve effere foitenuta 
da uno fcapulare. CA, 
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‘PAG. 232%. Le | FIG. IX. 
SPIEGAZIONE. 


A. La parte. della fafciatura che forma i Sofpenforio 
del Ventre. 


B. La cintura della fafciatura. 

CC. Le parti laterali della fafciatura. 

D. La parte inferiore della fafciatura . 

EE. I capi della fafciatura, che devono pall'are fra le 


Cofce dell’ inferma, per legargli ai cordoni della cime 
TUA è 


F. I cordoni: della cintola, | 
GG. Gli altri cordoni dove devono lecarg i capi infe- 
riori della fafciatura è 
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AR 4: O: LpO:X Vi 
Derte MALATTIE DEI BAMBINI IN GENERALE» 


E Malattie de’Bambini, dice il Sig. Tissot (1); 

4 e tutto ciò cheriguarda la loro falute, fono og- 
getti che fono ftati generalmente trafcurati dai Me. 
dici; gli rilafciano con troppa ficurezza, e per 
troppo lungo tempo a perfone,o ignoranti, O pie- 
ne di pregiudizj pericolofi, ‘finalmente niente af. 
fatto capaci a condurgli,come conviene. La falute 
de’ Bambini è però molto importante ;. bifogna 
averne cura, fe fi vogliono avere degl’ Uomini ; 
e la loro Medicina è foggetta ad un maggior gra- 
do di perfezione di ‘quello che ‘ordinariamente fi 
creda. Ella ha anche un vantaggio. fu quella de- 
gli Adulti, ed è, che non fi trovano in loro del- 
le complicazioni di mali così frequenti. Si fuol 
dire, che i Bambini non fanno farfi intendere; 
quefto è vero, che non parlano il fhoftro linguage 
gio; ma ne hanno uno che conviene ftudiarlo. 
Ogni malato ha propriamente il fuo, che un Me- 
dico attento impara; egli deve impiegare tutta la 
fua attenzione a comprendere quello de’ Bambini, 
ed a profittarne per fciegliere i mezzi di rendergli 
fani, e vigorofi, e di guarirgli da diverfi mali ai © 
quali efli fono fottopofti. 

Il temperamento de’ Bambini è umidiffimo; 
tutte le loro malattie fono in generale del mede- 
fimo carattere, e fono ordinariamente prodotte 
dalla ftefla caufa: imperocchè di qualfivoglia ma= 

lattia 


(1) Avis au Peuple fur fa Santè, pag. 312. 
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fattìa che iBambini fieno affaliti, e qualunque no» 
me che le fi dia, fi offerva che i loro efcrementi 
non mancano mai, o di rado, di dare un odore 
acido, e dal bel principio di effe, vedefi loro ren- 
dere fempre de’ flati acidi; d’ onde ne fegue che 
tutti i fintomi de’ Bathbini devono la loro origine 
all’ acido, Ora fecondo Irrocrate al Libro dell’ 
antica Medicina, il fugo acido è il meno conve- 
piente di tutti per il Corpo. 

-«.. Siccome i Bambini fono molto difpofti ad ef- 
fere ammalati, ricuperano effi altresì faciliffima- 
mente la loro falute. Or dunque quando il Me* 
dico è chiamato alla vifita d'un Bambino mala» 
to, deve fubito informarfi dalla fua Nutrice, da 
qual tempo la fua malattia ha principiato : fe il 
Bambino ha vomitato, e quali materie; s’ egli ha 
de’ rutti acidi, e de’ dolori di Ventre; fe le fue 
dejezioni fono abbondanti, e di qual natura: fe 
le otine hannoil loro corfo: s “egli roffe: fe ha dei 
finghiozzi: fe dotme: fe ha delle convulfioni; ec. 
Si fa s che i Bambini, che prendono troppo latte, 
devono tibuttarlo Tini sforzo, è quefta fpecie di 
vomito non può effere nere morbofo. Nef* 
funo ignora, che le dejezioni de’ Bambini fono 
fovente verdi durante i tre, 0 quattro primi mefì 
della loro nafciata a cauti della loro imperfetta 
digeftione del latte, il. quale diventa acido, e non 
bifogna inquietarfene troppo, ma per correggere 
quell acido fa di meftieti ferviri de’ TAR «allora 
benti. 

E’ difficilifimo di ben amitaibara dA polfo dei 
Bambini, sì a cagione della fua gran velocità an- 
cora nello ftato di falute, che per la difficoltà a 
tenere fiffo il loro Braccio, e non v'è niente più 
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azzardofa, che il giudizio, che fe ne fa ogni 
giorno. 

Devefi offervare lo ftato della. loro Bocca % 
tanto per. riguardo a quelle piccole ulcere, the 
chiamanfi Aphibe, che. per i’ eruzione de’ denti: 
s'egli è attaccato d’ Epilefia: fe la fua refpirazio= 
ne è libera: fe il fuo Ventre è tefo: s’efaminerà 
finalmente fe v* è alla Cute alcuna eruzione da 
cui ella poteffe effere attaccata. . Non bifogna fo- 
prattutto perdere .di vita qualch’ epidemia che fia 
regnante come il Vajolo, la Rofolia; la Scarlat- 
tina, la Toffe convulfiva, e catarrale, ec. di cui 
gli antecedenti fono qualche volta molto equivoci» 

E’ neceflario altresi avvertire, che l'eruzione 
de’ denti, ed i vermini fono fpefliflimo la cagione 
delle loro malattie acute, e che le loro affezioni 
croniche hanno fovente per caufa un fermento ve- 
nereo, fcorbutico, fcrofolofo, o rachitico. Convie= 
ne ancora confiderare, che le caufe primitive del 
le malattie de’ Bambini precedono qualche. volta 
la loro nafcita, e fono in loro ereditarie, e di- 
pendono per confeguenza da’ principj della loro 
Generazione: perciò i loro Genitori devono effere 
ancora I° oggetto delle ricerche del Profeflore; im- 
perocchè pur troppo fi fa che gli Epiletici, i Ti- 
fici, gli Scorbutici,; quelli che hanno il male ve- 
nereo, gli Scrofelofi, i Gottofi, i Calcolofi, ec, 
| poffono trafmettere ai loro Figliuoli le medefime 
indifpofizioni, e nulle è più comune, che dote 
malattie ereditarie. 

E’ neceffario di più. informarfi della maniera 
‘colla quale la. Madre fi è nutrita nel tempo della 
fua gravidanza, s’ ella abbia ufati degli alimenti 
non propri; fe abbia avuta una. buona condotia 
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relativamente ai coftumi; fe le fia fucceflo qual” 
ch’ accidente, ec. 

E’ ancora effenziale d’ efaminare fe il latte . 
della, Nutrice fia alterato dalle paflioni, dall’ ufo 
immoderato de’ liquori fpiritofi, dall’ atto venereo, 
o fe la medefima fia affalita dalle affezioni ilter). 
Conviene informarfi fe la Balia ha dato trop- 
po prefto a mangiare della carne al Bambino, 0 
s° ella gli ha fatto bere del vino, o altri liquori 
fpiritoi, il che può cagionare in lui delle crudità 
nello ftomaco, e molte altre incomodità . 
|.‘ Tali fono i mezzi, che poffono ‘condurre il 
Medico a fvelare il carattere delle malattie dei 
Bambini. Andiamo prefentemente a’ dare alcuni 
precetti fulla maniera di curarle, effendo quefto 
punto non meno importante del primo. 

Si può afficurare is generale che pochifiimi 
rimedj bifognano ai Bambini, e che la Natura fe- 
condata da una buona regola del vito può fupera- 
re ella fola la maggior parte delle loro malattie. 
Se | efperienza giornaliera non dimoftrafe quefta 
verità; la ragione facilmente la fcuoprirebbe. I 
Medici giudiziofi, e i più iftruiti non hanno fo- 
pra di ciò verun dubbio; e Bacrivi, di cui il 
candore ‘ed il profondo fapere fono conofciuti, non 
ha fatto difficoltà confeflare, che i Bambini dei 
Grandi, che fi vuole fempte, curare con maggior 
apparato; muojono più dall’abufo dei rimedi, che 
dalle proprie malattie: © trae | 

Nella cura delle malattie. dei Bambini non 
devonfi adoptare che de” rimedj leggeri, e ‘ficuri, 
riguardo ‘ alla delicatezza della loto’ coftituzione 
naturale; perciò i medefimi converrà  fcieglierli 
conformi alla loro accennata naturalezza, e quan- 
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topiù faranno femplici, tantopiù la loro ‘azione 
riufcirà a feconda del defiderio nella cura delle 
loro ‘malattie . 

Il Salaflo convien di rado nelle malattie dei 
Bambini, eccetto che per le contufioni gravi, per 
la toffe convulfiva, per 1’ oppreflione, per la feb- 
bre infiammatoria; ec. nei quali cafi qualche vole 
ta è/neceflario.:E* nondimeno evidente , che non 
è un rimedio proprio alla loro coftituzione, e' che 
il Salafo è non più convenevole ad una tenera 
età, che alla vecchiaja la più decrepita. 

1 leggeriffimi purganti fono a dire il vero più 
neceffarj; ma il loro ufo troppo frequente può di- 
ventar molto perniciofo; per efempio lo fciroppò 
di fiori di pefco, o di cicorea compofto, dati in 
una proporzionata dofe, fon quelli che più ordi- 
nariamente s° impiegano fenza pericolo . Alcuni 
Autori propongono l’ ufo del mercurio dolce in 
alcune malattie de’ Bambini, il quale credono che 
abbia una virtù fingolare; ma ‘l Oro-Fulmiaante 
fecondo ErrmuLLERO è ancora più efficace, la do- 
fe del quale la prefcrive d'un grano; o d’ un 
grano e mezzo per due dofe, e con quetto procura 
loro delle abbondanti dejezioni , «ed eccita anche 
qualche volta il vomito. Finalmente nell’ Epilefià , 
nell’ afma convulfiva, nei dolori di Ventre, nelle 
convulfioni, ec.; 1° Oro-Fulminante lo pone per 
uno dei rimedi il più efficace. 

Per prevenire alcune malattie, conviene put- 
gare il Bambino nato di frefca col Sciroppo di 
cicorea compofto, o col miel di Spagna. Quefta 
| purga è la più conveniente, e va reiterata fecon- 
do il bifogno per sbarazzare il fuo ftomaco d’una 
fierofità mucilaginofa , di cui è ripieno; e per e» 
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vacuare quell’ efcremento denfo, € nericcio, nou 
minato il Me/origm, che è contenuto negl’ Inteftî-- 
ni. Bifogna che quefto efcremento fia evacuato 
prima che il Bambino prenda del latte, altrimenti 
lo corromperebbe, e diventando effo medefimo eftrema- 
mente acre,ne rifulterebbe vina doppia forgente di mali, 
alquali effo non refifterebbe. Si.procura l’ evacuazio. 
ne di quefto efcremento, I. Non dando ad effo 
del. latte prima del corfo delle 24. ore della fua 
nafcita . II. Facendogli bere per qualche tempo 
dell’ acqua nella quale fia fciolto un poco di zuc- 
chero, o de’ fuddetti fciroppî purganti i quali di- 
fciorranno quefto mecorium, e ne faciliteranno: 
I° evacuazione per fecefflo, e qualche volta pel vo- 
mito. Quefta pratica ha î più gran vantaggi, ed 
è da defiderare, ch” ella divenga generale; princi- 
palmente quando non lo può allattare la propria 
Madre, e che fiamo in neceffità il più delle vol- 
te di dargli un latte d’ altra Nutrice troppo fo- 
ftanziofo; poichè il latte che fucchia il Bambino 
dalla propria Madre, è una foftanza dì leggierili. 
mo nutrimento, e nell’ ifteffo tempo medicinale, 
che lo purga giornalmente fenza incomodo veruno. 

©gn' uno sà, .che nen conviene dare veruno. 
acido ‘ai Bambini che poppano, e che l’ufo dei 
narcotici è pericolofo; non pretendiamo però affo- 
lutamente bandirli; ma bensì crediamo che il lo-, 
ro ufo richieda la più grande circonfpezione; non , 
v’‘è nulla da temere dall’ emulfioni fatte coi fe- 
mi di papavero, dal Sciroppo di rofolaccî, e d°al- 
tri leggieri anodini, che fi danno giornalmente 
con molto fucceffo ne’ dolori inteftinali. 

Si fa ancora che vi fono molti rimedj, che 
non fi può rificare di dargli aì Bambini di due, 
o tre mefi, e che piuttofto fi fanno prendere alle 
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Nutrici coll’intenzione che quefti vadino a mefco= 
larfi col latte. b 

Aggiungeremo finalmente per terminare que» 
fte regole generali, che bifogna avere la più gran- 
de attenzione alla dofe de’ rimedj purganti, e dei 
narcotici di fopra accennati, importando affai che. 
qualche Profeflore ancora inefperto, non fi faccia 
troppo animofo ,> tanto - nella qualità de’ medefi= 
mi, quanto alla dofe, in pregiudizio di quelle. 
piccole creature. 

Si può leggere fulle malattie in generale dei. 
Bambini, la dotta, ed utilifima memoria fopra la. 
digeftione del latte ne’ Bambini: alla poppa, letta 
nell’ adunanza pubblica. dell’ Accademia. Reale di 
Chirurgia di Parigi, l’anno 1747. dal Sig, Puzos, 
Chirurgo - Raccoglitore molto celebre, ed in quel 
tempo Direttore di detta Accademia; nella quale 
l’ Autore parla altresì degli accidenti cagionati a 
quei Bambini dalla cattiva digeftione del” latte; e 
de’ mezzi per rimediarvi. 


CAI, 
Derre MaLaTTÌiE DEI i anipi iN PARTICOLARE. 
ARIIGO LD 

DeLLa FEBBRE. 


L foggetto del prefente Articolo fi è la Febbre, 
che attacca comunemenre i Bambini. Noi ab- 
biamo già detto di fopra che l’oflervazione del 
polfo era una guida poca ficura per rintracciare la 
natura della Febbre dei Bambini; ma il calor ara 
dente 
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dente della Cute, il ‘roffore del Vifo, e |° inquie- 
tudini non foglionoingannarci per ben conofcerla . 

Le febbri dei Bambini tanto acute, che lente 
fon quafi tutte fintomatiche; tali fono tra le acu- 
te, la febbre Efemera, che precede le eruzioni cu- 


tante dalle quali effa ‘dipende; la febbre ardente 


sagionata dai vizj della digeftione; ‘la catarrale , 
la verminofa, quella che viene dalla» dentizione, ec. 
Le oftruzioni del Mefeztero, e di altri Vifceri fo- 
no la forgente la più ordinaria della febbre lenta, 
1’ efperienza ci fa vedere che le febbri continue 
dei Bambini terminano per lo più in tumori cri- 
tici; e che le febbri intermittenti fono in quella 
età ‘affai rarei mavi medefimi non ‘ne fono però' 
affolutamenti efenti, 

La prima indicazione, che uno deve propo. 
herfi nella cura delle febbri dei Bambini, è di 
difporre 1” acido. prima di obbligarlo a cedere ai 
rimedj propri per evacuarlo, il che fembra necef. 
farifimo; perchè bifogna, fecondo Ippocrate, non 
intraprendere di purgare immediatamente gli umo- 
ri crudi; ma afpettare che abbino eglino ‘acquifta» 
ra una fuffieiente cozione. 

Si prepareranno quefti umori acidi, e crudi 
ad effere evacuati per mezzo dell’ufo degli affor- 
benti; tali fono tutti i teftaccei preparati, e polve- 
rizzati, Se per efempio un Bambino d° un anno è 
affalito dalla febbre, o dolori di Ventre, come fuc- 
cede fpeflifimo, gli: fi darà di 4. in 4. ore uno 
Scropolo di qualeheduno de’ fuddetti teftacei, come 
farebbero le gambe, e gli occhi di saniberis pro- 
curando che quefti non fiano falfificati, oppure il 
corallo, la madreperla, le perle, ec. che fi mi. 
fchierà con un giulebbe fatto. con 1’ acqua di ci- 
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ziege, nete, 0 di quella di peonia, e zucchero per- 
fato quanto bafta. Si può variare detta formula, 
feguitando però fempre la ftella indicazione. Si fa- 
rà ufo di quelto medicamento pef tre giorni, af.’ 
ne di difporre gli umori acidi ad effere evacuati; 
di poi fi verrà all’ ufo degli evacuanti. . 

I leggieri purganti fono i principali rimedj, 
che s° impiegano contro la febbre, che affalifce i 
Bambini, evacuandone l’ acido, che ne è per lo 
più la cagione;ma in alcune circoftanze non pof- 
fono così liberamente metterfi in ufo ftante la de- 
bolezza de’ medefimi Bambini, o la troppa vio- 
lenza della. malattia. ; 

I diluenti, ed i dolcificanti molto ivi con- 
vengono; come il brodo leggiero di pollaftro, la 
decozione di rifo, e l*emulfioni, ec. per i quali 
mezzi fi può temperare il calor veemente, e l’ec- 
ceffiva fete, che tormenta il piccolo. malato. 

Se la febbre è cagionata dai vermini fi ri- 
corre al mercurio dolce alla dofe di .3. o 4. gra 
ni, 0 all’etiope minerale da 6. grani fino 2 10., 
mefcolati in una piccola cucchiajata di qualche fci- 
roppo grato al gufto;come farebbe il Sciroppo vic- 
lato, o quello di fiori di pefco, che fi può dare 
al Bambino nella notte che precede la purgazio- 
ne, la quale fi procurerà con una dofe difcreta 
di Sciroppo di cicorea compofto. 

I leggieri diaforetici poffono con vantagaio el 
fere ‘adoprati. quando la febbre è ftata  cagionata 
dalla retrocezione deli*eruzioni cutanee. 

Conviene offervare, che in tutt i cafi_ è ne- 
ceffario di tenere il Corpo difpofio, fia per mezzo 
de’ lavacivi emollienti ,, e i et 0. peri laf 
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La febbre poi intermittente richiede ‘la’ fina. 
cura ordinaria ; fi deve fare in effa ufo del Scirop=. 
po di chinachina, o del fuo eftratto fecco, quan 
do fi può al medefimo adattare i Bambini; nel cafo 
contrario bifogna ricorrere ai lavativi antifebbrifughi ; 
fatti colla decozione della Rpecelima chinachina. 


IRTROAEO 
DeLL' ATROFIA, 


* Atrofia de* Bambini, è uno fmagrimento di 
4 tutto il loro Corpo cagionato dalla deprava- 
zione del fugo nutritivo, o dall’ oftruzione de’ Vafi 
lattei, € delle Glandule del Mefenterio, che s° op» 
pongono. al paffaggio del detto fuso, Le loro mem- 
bra s° eftenwano, il loro Ventre fi gonfia, e s'in- 
durifce ; rendono eglino il più delle volte per fe- 
cello delle materie liquide , e affai abbondanti ; 
hanno dell’ inappetenza, una toffe fecca, e una 
febbre lenta. La fcarfezza del latte delle loro Nu- 
farai O quando ne. poppane d’ una cattiva quali. 
LUSE abufo degli aslorbenti, gl’ alimenti grofiola- 
1: e vifcoli de’ quali fi nitrifcono qualche volta 
(DI ogm, poffono ancora cagionare quefta malat- 
‘,, In quelli, dice Boreo, che fon morti di 
| do infermità, e de’ quali ho aperto i cada- 
4 veri ho fempre SE le Glandule del Mefezte- 
sorso ingroffate , e oftrutte, dimodochè il fugo nu- 
,s tritivo non avendo Sbedto traverfarle, tutte le 
ti parti del Corpo ne fono ftate neceffariamente 
private. ,, 
Il nutrimento di quefti Bambini deve eflere 
. Jepgierillimo. Il cambiamento del-latte è per lo 
più 
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più il folo rimedio, che conviene a’ Bambini latran- 
ti, allorquando la malattia non è ancora inveterata. 

I diluenti, ed i leggieri aperitivi fono impie» 
gati con fucceflo, sì per i Bambini lattanti, che 
per quelli che fono fpoppati , Si adoprerà. molto 
utilmente la tintura di rabarbaro; o qualch’ altro 
fimile purgante deoftruente unito a una leggierif- 
fima dofe di tintura d’acciajo . 


ERITTOOLRO III 


DeLrLa ConsunzIioONE o MarASsSmMO, 
X DELLA RACHITIDE. 


A confunzione o tifichezza è una infermità 
4 di tutto il Corpo a cui iBambini fon fotto- 
pofti, che gli rende aridi, e talmente ftenuati, 
che non hanno che la Pelle fopra gli OM. E° que= 
fta una fpecie di Mara/mo particolare ai Bambini, 
accompagnato da una eftrema .languidezza. Nel 
principio di detta infermità fopravvengono degl’ in- 
‘zuppamenti, e de’ nodi all’eftremità degli Of, fi 
fa turgido .il Ventre, e s° indurifcey ed allora di- 
cefi che i Bambini fono annodati, che i Francefi 
chiamano Nowzezre. Quando poi la malattia fi ac- 
crefce, gli OM ammollifconfi, fi piegano, e ne 
riafce in loro quel malore, che fi dice Rac4itide, 
che .confifte in una attenuazione di tutte le parti 
del Corpo per la quale fpecialmente. la Spina del 
Dorfo, e la maggior parte degli Ofi lunghi s’in- 
curvano; le Apoffi, e gli Off Spongiofi fi gonfia- 
no, e fopravvengono dei nodi alle articolazioni, 
con rilaffamento delle giunture, ec. 
Q 2 I Bam» 
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; I Bambini fon fottopofti alla Confunzione 
dall’età di nove mefi fino a quella di due anni. 
Di rado quefta malattia comincia più prefto, o 
più tardi. L’efperienza per lo più ci ha farto ve- 
dere, che quando i Bambini ne fono ftati efenti 
fino all’ età di quattr’anni non fi deve più te» 
mere . RAMO 

«La Racbitide fecondo il'BoerHAAvE non è an- 
tica. ,, Circa la metà del fecolo decimofefto, dice 
egli, nel mezzo delle Terre della Gran - Bretta- 
gna, dipoi in tutta 1’ Allemagna , e. finalmente 
in tutta l’ Europa fettentrionale, fi vidde appa+ 
rire una nuova malattia,che è oggigiorno mol- 
to frequente, e che chiamafi Racditide . I Bam- 
bini non 1’ apportano dalla nafcita, e non fi 
manifefta ordinariamente avanti ch’ effi fieno 
pervenuti all’età di nove mefi. Quando poi fe 
, ne fono prefervati fino a due anni compiti; 
quafi mai non ne  reftano in appreffo affaliti; 
ma fopravviene loro frequentemente fra quefti 
due tempi,,, 7 

La nutrizione in quefta malattia fi fa inegua- 


2) 


les in confeguenza di che alcune parti trovanfi 


prive del nutrimento neceffario, e. fminuifcono; 
mentre che altre ne ricevono più che ne hanno 
di bifogno, e s° accrefcono d’ una maniera prodie 
giofa, € quefto accrefcimento contro-natura è ac- 
compagnato dalla fleffione, o tortuofità degli Ofli, 
e dalla Spina del Dorfo. 

La caufa immediata di quefta malattia è la 
denfità della Linfa; fi fa ch ella è la caufa pri- 
mitiva della formazione del Feto, e ch'ella dà il 
piimo nutrimento agl’offi, e che quando fi trova 
alterata diventa la cagione, o l’origine di quefta 
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faftidiofa infermità. I-nodi, che fi formano nelle 
Epififi degl’ OM, gl’archi che figurano, e partico- 
larmente. nella Spina del Porfo, fon veri fegni 
d’ una Linfa eccedente, che accumulandofii nelle 
Fibre offee per la fua denfità produce detti nodi, 
e altre deformità, e irregolarità. 

Le caufe remote di quefta malattia fono tut- 
te quelle che poffono condenfare la Linfa, come un 
aria denfa, e paludofa, i venti caldi, ed umidi, 
gli alimenti groffolani, e denfi, e quelli che fon 
capaci di rendere la Linfà vifcofa, come farebbero 
i frutti acetbi, il vino, l’aceto, e generalmente 
tutto ciò, che può inacidirfi. nello Stomaco dei 
Bambini; l’ inazione, il fonno troppo lungo , un 
vizio venereo ereditario, fcorbutica, cancero- 
fo, fcrofolofo, ec. Devefi. ‘aggiungere a dette cau- 
fe il colture ftravagante che hanno le Nutrici 
di paffeggiare con .i Bambini fulle loro Braccia, 
ed il perniciofo ufo di fafciargli, e MivbelinArien 
te far loro portare dei bufti colle ftecche di bale- 
na, i quali rallentando la circolazione simpedifcono 
la diftribuzione efatta, e eguale de? fichi nutritizi, 
e ne fanno rifluire. ifna parte nell’interiore, o nei 
luoghi del Corpo che fi trovano liberi, come il 
Capo, le Braccia, e le Gambe , le quali diventà-. 
no alcune volte d’una groffezza,e d’una lunghez. 
za moftruofa, mentre che il Tronco rimane pic- 
colo, e riftretto. 

‘Oltre a' fegni ‘accennati di. fopra dell’immi. 
nente Racditide vi fono ancora la. debolezza delle 
Gamba, una fpecie di ftupidità di tutte le Mem- 
bra, ‘un. eccedente groffezza del Capo, un ritarda- 
imento all’eruzione de Denti, che dopo fi guafta- 
0) perizie , è finalmente una cognizioneggquali 

Sd pi ra» 


246. Della Confunzione, e della RacBitide. 


ragionata. che previene 1° età. Il Petto in quefte 
circoftanze prende. una cattiva conformazione , € per 
confeguenza i Polmoni fi riempiono, d’onde ne re- 


fulta la toffe, la difficoltà del refpiro, ed alle vol. 
te con mandar fuori delle materie purulente; fi 


cariano gli OM ec. E’ confueto che una febbre len- 
ta accompagna i detti fintomi, la quale qualche. 


volta s'accrefce al fegno di acuta, ed in quefto 


hi 


ftato, la diarrea è un “fintoma pericolofiffimo . Fi- 
Lc detta malattia fi termina otdinatiamente 


per il Marafmo, la Tisìa, l’Idropifia, le quali ma- 
lattie conducono ben tofto gl’infelici alla morte, 


Quelli che non ne guarifcono avanti 1’ età di cin- 


que O fei anni, rimangono valetudinarj, e con- 
traffatti per tutto il tempo della lor vita. 


Quetta malattia richiede per la fua cura l’u@ 


fo degli alimenti leggieri, facili a digerirfi , piut- 


tofto afciutti, che grali, do quali i malati devo. 


no ufare fpeflo, ma in piccola quantità. 


Il falaffo è di rado neceffario; ma i leggieriffi- 
ini emetici, come farebbe qualche grano d' Ipecacuana 
impaftato con qualche giulebbe femplice, o conferva 
poffono effer dati, fe però le forze del Bambino lo 
permettono, avendo lo fteffo riguardo per qualche 
gentile purgante, quando fi crede neceffario , il 
più ficuro de’ quali è lo Sciroppo di cicotea com- 
pofto , dato epicraticamente fecondo la necefiità ; 
rimettendo il tutto alla prudenza del My cu- 
rante... 

La claffe de’ medicamenti aperitivi ; e diffol- 


venti fomminiitrano de’ buoniffimi ajuti ; tali fo- 


no la Rubia Tixttorum x i Millefedes, o centogam- 
be, i marziali, e foprattutto il l'Ente di Venere, 


santo celebrato da Roserto Boyrg, e. praticato 


fin 
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fin ora univerfalmente con gran profitto all’ ofti= 
«nazione indomabile di quefta pettinace infermità . 
Avendo provato inutili i fuddetti timedj; molti 
Profeflori fi fono fetviti utilmente del decotto di 
falfapariglia per ‘lingo tempo ufato in una dofe 
proporzionata » 

Gli efpettotànti; gli intifcorburici, ed î dia- 
foretici, poffono ancora adopérarfi in quefta ma- 
‘ Jattia; tali fono i capillari; o capelveneri; la tuf- 
filigine ; la veronica; il  crefcione aquatico; la 
cochlearia; là fcorzanera; ed il latte di fomara 
miefcolato con qiialche decozibne delle fuddette 
erbe » | 

1 favativi emiollienti; & dolcificinti, cofivens 
gono pv foprattutto quando il Ventre è tefo, 
e duto, fi fibno ancorà. delle fiegàgioni al Dor- 
fo; e all’Eftremità con de’ parini. afciùtti; e infua 
mati d’atomati. I bagni; e le fomente atomati» 
the; fatte cel vino uu quale fi farà fatto bolli» 
te la falvia; il timo; sil tofniarino; lo fpigo, 
le coccole di ginepro; ed il lauro; fono timedj 
efterni molto praticati » Si finno delle unzioni 
coll’ olio di laurd; l'unguento mafziato; ed altri 
corfoboranti ; Ì veflcicanti , ed il cauterio allà Nus 
«ca in alcuni Soggetti poffono tecare degli effetti 
buoniffimi . 

Alcuni Autori pfò sponganò ancora l’imimer- 
fione di tutto il Cotpo nell'acqua fredda; sì per 
prevenire la Rackitide; che pet guaritla; e qiielta 
è Opinione del Sig. Tissot, come abbiamo accene 
nato di fopra,;. riflettendo però che la pratica di 
quetto timedio , Sgt cori tttolta avvediitezza 
non giudicandofi da ‘nòi così ficuta, 6 indifferene 
te, miaffimamente in Yquetto clima 
Q 4 Non: 
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Non lafceremo di raccomandare nuovamente 
a chi aflifte i Bambini aggravati di quefta infer- 
mità, che fi tengano in una regola efattiffima 
di dieta di fopraccennata, e fareli pafleggiare 
fpeflo per-quanto poffono, e tenergli in abitazio» 
ne afciuta, e di buon aria fe fi può, 


A RITO LO 
DeLLa SrPina-BIFIDA- 


A Spina - Bifida è un tumore più o meno 
groflo, che i Bambini portano feco qualche vol 

ta nel hafcale: Egli è fituato alle Apoff fpinofe 
delle Vertebre del Dorfo, e de’ Lombi. E’ molle, 
e contiene della fierofità, ed ha appreflo appoco 
la forma d'una Vefcica; la differenza però che 
vi fi offerva, confiîte in ciò che 1. il tumore è 
più o meno groffo 2. ch'egli trovafi più alto, © 
più baffo fulla Spina del Dorfo; 3.° finalmente 
ch’ elfo è ordinariamente di color porporino, € 
qualche volta ofcuro, o di qualch’ altro fimil co- 
lore. Se fi apre quefto tumore, fi trovano l° Etif- 
fi d'una, o di due Vertebre inferiori de’ Lombi, 
divife, feparate, e qualche volta in parte diftrut- 
e; il che ha fatto nominare detta malattia Spw= 
na- Bifda. Alcuni la confiderano come un’ Idropi- 
a del canale della Spina; ed altri come una ca- 
rie di quefte Vertebre. Ciò che vi è di certo. è, 
che fe fi apre quefto tumore, il Bambino muore 
ben prefto dopo l’ apertura fatta del detto tumore. 
Di modo che molto meglio è contentarfi di ap- 
plicarii fopra degli aftringenti foli per impedire 
ch'egli non fi ‘apra affine di prolungare i o 
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di vita al medefimo (r). Dopo che il celebre 
TuLpio ( Medico e Burghemaftro d’ Amfterdam' ) 
ha dato (2) una efatta defcrizione, e la figura 
di detto tumore, quefto accidente è .conofciuto da’ 
tutti i Profeffori” moderni, nè fi teme più d’in- 
gannarfi, e fare degli sbagli tali, che Tutrio 
racconta, e che anticipavano la morte 2 quei po» 
veri Innocenti, nell’ aprire quefti tumori. 
Quantunque verur Autore non abbia. parlato 
di quefta malattia fotto il nome di Spia -Bi/fida, 
nondimeno è ftata conofciuta e defcritta molto 
tempo avanti Turrio; imperocchè BoxxET rac- 
conta (3) una Storia di quefto accidente. prefa 
dalle offervazioni di Gaspero Baunino. Se ne 
trova ancora un cafo fingolare riportato nelle 
Tranfazioni Filofofiche d’ Inghilterra, num. "AT 


pag. 258. (4). 
e reo ro Vv 


DELLE DIFFERENTI Iprorisie, E 
DELL’ITERIZIA. 


Bambini fono foggetti a diverfe Idropifie si 
tanto univerfali che parziali, come farebbe al- 
la Leucoflemazia, alla Anazarca, all’ Afcite. Quanto 
poi alle parziali, allo ftagnamento edematofo del- 
lo fcrotto, all Idrocefalo, e: fimili. — 
DE i Ba 4 


(3) Ved. noftro Compendio di Chir. Part. IL Cani 
XIV. pag. 157. e Part. III. Cap. XIV. pag. 261. e feg. © 
(2) Obf. Med. Lib. IMI. Cap, XXIX. & XXX. 

. (3) Sepulchr. Anat. Tom. III. pag. 216. . 
hi (4) Ruysch. Obferv. Anat. & Ghirurg. Obf. 24 n 
36 
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La Levcoflemazia non è molto. pericolofa 4 
| quando non è trafcurata; efla fi rifana felicemen- 
te per lo più con uno fcioglimento d’orina, 0 
con una diartea: Si può nell’ifteffa maniera gua= 
tipe, Afcite; ma però la fua cura è molto fit 
lunga, e più difficile: 

1° Edema parziale dello Scroto 3 affai facil- 
mente fi guarifce: 

0 L’ Iterizia che i Bambini hinné contratta 
nel Ventre della lore Madre; non cede così fa- 
cilmente ai confueti. rimedj; ma qiiella che acca- 
de loto dopo la Nafcita nel corfo dell'infanzia 
può facilmente curarli; benchè alcune. volte for- 
mandofi qualche oftruzione contumace nel Fega- 
to, può produrfre l’ Idropifia; e i tiavafamenti 
della Linfa neila cavità del Baflo»Ventte: 

I Piatici poco hanno fritto fu queftà malat= 
tia, però egli è certo } ch’ ella uccide molti Bam= 
biai lattanti, pet lo più dalla negligente trafcu- 
raggine delle Nutrici; pet la quale non cercano 
quei foccorfi che STAR contribuite d riftabi- 
lire la loto falute; impertocchè i divetfi -timedj 
amminiftrati da un ‘prudente Prcfeffore Medico po- 
trebbero fermate ‘il .corfo di quefta malattia; e 
porre in ficuto la loro falute ; poichè cogli fell ri= 
medj con.i quali fi ptovede ‘all’ Iterizia; fi pùole 
anche giovare alle dette fpecie d' idiopilie; benchè 
2 quella parziale dello $croto fon fufficienti mol- 
te volte i medicamenti topici; come per efempio 
le fomente cotroboranti; fatte con i fiori di ca- 
momilla, di bottoni di:rofe; che ft fanno bollire 
nel vino roffo, nel quale fi aggiunge un poco 
d’allume; s applichetanno fullo Scroto delle  pez- 
ARE di pannolino inzuppate in quefto paro» 
© ie 
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e fe per mezzo di dette fomente, le fierofità che 
formano lo ftagnamento dello Seroto non fi rifole 
vano, vi fi farà una punzione col Trocart. pet 
evacuarle » | 


ORTO ONT 
DeLL'IprecerALo. 


IT *idrocefalo è un tumofe acquofo della Tefta ; 
+ per il quale ella diventà qualche volta. mo- 
ftruofa, ed in patte trtafparente . .E' prodotte come 
tutte le altre idropifie da in travafamento della 
Linfa, che da’fuoi canali trabocca; e fi depofita 
nella regione della Teita tra gl’Integiimenti, ed 
il Ctanio; tra quefto; e le Meningi; tra  quefte 
Mesbri ie s ed il Cervello, ed anche fecondo 
Borrsaave tra le piegatute del Cetvello, e -le 
fue cavità, di modo che la Tefta fe ne trova ris 
piena e come inondata, e diventa sì gfofla, che 
pefa qualche volta più, che tutto il tefto del 
Corpo ; 
Quetta Idropita fuceede di rado agli Adulti ; 
ima 1 Bambini vi fono più fottopofti; ed è fo, 
vente cagionata da un Parto laboriofo; nel quale 
il Capo del Bambino farà ftato compreffo iiel di- 
ftretto del paffaggio, e forzato a slungarfi per po- 
tere ufcire: Oppure petchè dopo il Parto la Leva- 
trice volendo fare da perità, ed’ intendente; avrà 
voluto raggiuftate il Capo del Bambino; il che 
ella non deve mai fare; perchè da fe ftello ri 
prende il Cervello la fua * ndcoral figura, ed effen« 
do così molle la fua feftanza; per ogni poco di 
violenza che fi faccia, batta See fomperne la tefituta» 
Da 
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Da quanto fi è detto fi rileva che vi fono 
due fpecie d’ Idrocefalo; cioè, interno, ed efterno; 
l’efterno fi conofce agevolmente dall” enfiagione 
di tutta la Tefta, e dalla cedenza del tumore. 
nel toccarlo colle Dita: ma l’ interno è moltopiù 
difficile a conofcerfi; fe ne giudica col pigiar ful- 
le future, che vengono a cedere,..e che fono al- 
lontanate le une dalle altre; dalla lacrimazione 
degl’ Occhi; dalla gravità della Tefta;e dalla fon» 
nolenza.. 

I Bambini tin da quefta malattia fono pal- 
lidi, deboli, e languenti; l'eruzione de’ Denti è 
tardiva; gl’ Occhi fporgono in fuori colla Pupilla. 
dilatata. la maggiot parte hanno delle. leggiere 
av altivhi nella Bocca, e nelle Palpebre, dei 
battimenti di Denti, e alcune volte cadono ferre 
na fpecie di fopore, il che manifefta chiaramente 
lo ftravafamento interno della Linfa. I. Bambini. 
attaccati d’ I4rocefalo nel Ventre delle loro Madri 
muojono ordinariamente nel tempo del Parto. 

» L’° Idrocefalo interno. può metterli nel numero 
delle  malattìe incurabili, ed anche mortali; ma 
dell’ efterno fe ne può intraprendere la guarigione. 

Quefta malattia richiede la medefima cura che 
de altre Idropisie parziali; cioè, gl’ idragoghi, i 
deuretici, gl’aperitivi, i deoftruenti, ed i fortifi- 
canti, 0 corroboranti locali; tra i quali i più effi. 
caci fono le fomente fatte coll’ acqua: di. calcina, 
fola, 0 mefcolata coll’ acquavite; col decotto di 
fiori di camomilla, di fambuco, ec. in cui s’in- 
zuppano delle pezzette; ef applicano fulla parte 
offela . Ma: quando tutti fuddetti rimedj non gio» 
vano, bifegna ricorrere alla punzione, o ai caute- 
ri porenziali o attuali. alla ‘Nuca; alle volte è 

pecef- 
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iecelfario il procedere alle fcarificazioni, alle par- 
ti più declivi del tumore, quando la punzione 
non fia ftara fufficiente per fare -fcolare le acque; 
avvertendo. che quefte operazioni non faranno var 
levoli per la guarigione, fe prima non faranno 
preceduti dai rimedj menzionati di fopra, capaci 2 
correggere il vizio univerfale (2% 


ARITLGUOLTRO LI LI, 


Der: DoLori DEL VENTRE, E DELLA 
SUA TENSIONE. 


On v è dubbio, che i Bambini non fiano 

fottopolti ai dolori del Ventre; ma vero è 
altresi, che fi ammettano troppo facilmente ful 
femplice rapporto delle Balie.. 

Le caufe più manifefte, e le più ordinarie 
dei dolori del Ventre, fono ( fenza. parlare del 
Meconium )il latte di cattiva qualità, 0 prefo introppa 
gran quantità, la pappa mal preparata, i frutti, i 
confetti, le flatuofità i vermini,i purganti irritanti, 
il raffreddamento del Ventre, e dei Piedi, la denti- 
zione, ee. imperciocchè non bifogna confondere i 
dolori inteftinali con le affezioni fpafmodiche de- 
gli altri Vifceri, cagionate da’ vizj del Mefenterio,, 
delle altre parti contenute nel Baffo-Ventre. 

I fegni ordinarj dei dolori del Ventre fono 
I° inquietudini, i gridi, gli ftorcimenti; .l’ enfiagio= 
ne del Ventre, le dejezioni verdi, e di differente 

cons. 


G) Vid. il noftro Mannale d’ Operaz di Chirurg. 
Tom. A Cap. 3. pag. 3% 


Li 
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confiftenza’, la ftitichezza, ec. le quali eccitane 
qualche volta la febbre, 1° oppreffione, le convul» 
fioni, ec. ErtmuLtrero dice,che i dolori del Ven- 
tre tormentano crudelmente la maggior parte dei 
Bambini nati di frefco, i quali ftridano continua» 
mente, fcontorcano le. Gambe, rendono quantità 
di flati, e fanno degl® efcrementi verdaftri; i loro 
‘Inteftini fong veramente in. convulfione, dalchè 
molte volte ne fopraggiunge l° Ernia, 
» E' in ufo (dice il Sig, Tissot (1)) di 
sy dare ai Bambini molto. olio di mandorle dolci, 
»s fubito che hanno alcuni dolori di Ventre: ma 
ds quefto è un ‘coftume petniciofo, e le di cui 
>> confeguenze fono pericolofiffime.. Egli è vero, 
che 1° olio calma qualche’ volta in un tratto i 
», dolori, inviluppando gli acidi, e fcemando la 
», fenfibilità dei Nervi; ma quefto è un rimedio 
s» palliativo, il quale in vece di togliere la ca 
»» gione, l’aumenta, poiché s’inrancidifce, e di. 
», venta irritante, dal che il male ritorna ben pre» 
3° fto, e più fidà dell’olio, tantopiù il Bambino di» 
», Venta foggetto ai detti dolori, Io ‘ne ho guariti 
»» fenz» altro rimedio, che la privazione dell*olio, 
», che lor indeboliva lo ftomaco; per quefto mede» 
s, fimo ancora, il latte fi digerifce meno bene, 
,) meno prefto, e s° inacidifce più facilmente. La 
s) debolezza che lo ftomaco riceve. dalle dette cas. 
sì gioni intluifce alle volte fopra il fuo tempera» 
> mento, per il rimanente dei fuoi giorni. ,. 
Conviene che i Bambini abbiano il Ventre 
molto lubrico, ‘ed è certo, che fpeffifimo l’olio 
gli rende ftitici diminuendo 1’ elafticità degl Inte= 
ini. 


{:) Avis au Peuple fur fa Santè, pag. 315. 
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Aini, Non v° è alcuno che quotidianamente non 
offervi 1 trifti effetti dell’ olio, eppure ii eontinua 
non dimeno a ordinarlo con una intenzione con? 
traria 2° fuoi effetti ; tale è la forza de’ pregiudi» 
zj de’ filtemi che alcuni Medici fenza alcun razio» 
cinio hanno ftabiliti. L’abufo dell’olio difpone al 
tresì alla Racditide, e finalmente eflo diventa la 
prima cagione delle malattie cutanee, le quali fo- 
no eftremamente difficili a guarire; dal che fi de 
duce, che non fe ne deve ufare che rariffimamen- 
te, e che fi ordina fempre molto mal a propofita 
nelle coliche, che vengono da un principio :d'aci- 
do nello ftomaco, o negl’ Inteftini , 

Per la cura de veri dolori ‘inteftinali dopo 2a= 
ver fatto prendere un lavativo emolliente al Ban- 
bino; i dolcificanti, come farebbero il brodo di 
pollaftro, e 1’ acqua di Nocera, fono i rimedj i 
primi da impiegarfi, ed i più capaei a calmargli, 
come pure i leggieri laffativi, qual'è la decozione 
di polpa di caflia, o di tamarindi, e quando fi 
fuppone efferne la cagione qualche riftagno di fec- 
ce, non efiftendo ta febbre, fi può far ufo di 
qualche cocchiajata di fciroppo di cicorea compofto. 
Gli afforbenti, e gli antelmintici, come i teftacei 
preparati, il corto: la corallina, Il feme fanto , ec. 
producono dei bio tiane eftertio. 

I Narcotici fono fospetti cheche ne dichino 
quelli, che non temono di ufarne famigliarmente. 
Ogn’uno fa, che i lavativi tanto anodini, papa- 

verati, e carminativi, che laffativi, che fi compon- 
goro pi latte, ed il zucchero, cogl*anaci, i fiori 
di camomilla, con il burro, colla Cami ec. molto 
convengono per calmare i dolori di Ventre. Secon= 


do il i itato della malattia, fi fanno ette» 
rior. 
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riormente - dell’ unzioni coll’ olio di :camomilia, € 
di quello di ruta, e alcune gocciole d* olio eflen- 
ziale d’anaci, di ginepro, o di noce mofcata. Si 
applica ful Ventre una Vefcica mezza piena di 
latte, o d’acqua tiepida. Un panno di lana im- 
bevuto in una decozione fatta con fiori di camo- 
milla, e un poca di triaca, applicato. caldo fullo 
ftomaco, e ful Ventre, gli procurerà ancora mol. 
to follievo, i 

,, Jo mi contento, dice il Dottot Harris, di 

s, avvertire efpreflamente che tutt'i dolori del Ven- 
», tre, le agitazioni, e le vigilie dei Bambini mi 
», è riufcito il vederle felicemente calmate coll’ u» 
»; fo prudente delle polveri di conchiglie; che ne- 
», gli Adulti poi i medefimi dolori, .e le vigilie 
»; hanno ceduto all’ ufo de’ narcotici. ,, 
o Uno dei più ficuri mezzi per prevenire quel- 
le coliche che prevengono dall’indigeftione, e cor- 
ruzione del latte, fiè di efercitargli col moto pro- 
porzionatamente alla loro età. 

1 dolori di Ventre cagionati dai flati fi gua- 
rifcono col tenere il Bambino caldamente, e con 
applicargli ful Ventre una frittata calda fatta con 
dell’uova; e dell’olio di manderle dolci, e col 
medefimo olio facendogli delle leggieri fregagioni, 
replicando fovente i fopradefcritti lavativi,e quan- 
do il Bambino non gli riceva, fi può praticare u- 
na fuppofta. . | | 

I Bambini fon molto foppofti alla tenfione 
del Ventre,.e alla fua durezza. La tenfione che 
proviene dai flati rinchiufi negl’ Inteftini non è 
molto da temerfi: ma produce però qualche volta 
dell’ Ernie, sì inguinali che ombilicali. Venendo 
adeflo a trattare della durezza ed. elevazione del 

) Ven= 
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Ventre cagionata dalle ofruzioni delle  Glandule 
del Mefenterio, e degl’altri Vifceri del Baffo-Ventre 
diremo che è fempre una malattia pericolofilima, 
ella quale fi è offervato che le Femmine vi fono 
iù fottopofte,che i Mafchi a riguardo della mas 
gior debolezza dei loro folidi. La diarrea che fo. 
pravviene in quefto cafo è molto da temere. 

Per la cura della tenfione , e della durezza 
del Ventre, cagionate dalle oftruzioni: de Vifceri; 
bifogna fervirfi dei rimedj deoftruenti, tra i quali 
i medicamenti calibeati più leggîeri ino fora Li 
quida;, uniti a wna difcreta dofe di acqua terma- 
le più adattata al bifogno, © qualche grano di 
Ente di Venere, riefciranno utiliffimi; il tutto pe» 
rò regolato dalla. prudenza del favio Medico cu- 
rante, che ha fotto i fuoi Occhi il tenero in» 
fermo . 


ARTI 0 ro FI 
DeLLA STITICHEZZA + 


Bambini nel primo anno della lor nafcita de» 

vono rendere i loro efcrementi almeno una; © 
due volte il giorno; quelli che rettano due, o 
tre giorni fenz’ andar di corpo; fon. fottopoîti a 
dell’ inquietudini, che interrompono il loro ripe 
fo; a dei sonfiamenti dell’ Addome; a° dolori del 
Ventre; alla difficoltà del refpiro. ec. 

La ftitichezza può efflere casionata dal latte 
&roffolano, e troppo rifcaldato dalle. fatiche ,, © 
dalle violenti paffioni della Nutrice; in tal cafo 
conviene inculcare alla medefima la quiete, cons 
Mifiaria; «e fucceffivamante farle prendere delle be 

R vande 
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vande refrigeranti, come emulfioni di femi freddi, 
e fimili, proibendole | ufo del vino, e di tutte 
le altre foftanze calorofe. Si farà fgravare il Ven. 
tre del Bambino con. delle. fuppofte le più. fem 
plici. 


ARTICOLO IX. 
DeLLA DIARREA; E DiIseNnTERIA: 


A Diarrea; e la Difenteria de’ Bambini fono 

cagionate ;o dalla dentizione,, o. dalla cattiva 
qualità del latte, .0 da qualche difordine, nella 
dieta... La: diarrea che non è accompagnata d'al. 
cun accidente, non'è da temere;. quella che. vie- 
ne dalla dentizione è alcune volte innocente; .ma 
ella non lafcia fpeffo di farfi pericolofa quando è 
accompagnata dall’ inappetenza, dai dolori colici, 
dalle dejezioni fetide, dalle ‘vigilie; dalla tofle, 
dal vomito, dalla febbre degenerando finalmente 
in difenteria. Non vi è accidente. peggiore in que- 
fte circoftanze, che la durezza del Ventre, che 
accenna per lo: più l’ infiammazione degl’ Ipcetti= 
ni. Si può fare: apprefo appoco, il medemo pro- 
gnoftico fopra. un’altra. fpecie di: difenteria dalla 
quale fono afflitti alcuni Bambini per molti mefi 
fenza un' apparente, e precipitofo: detrimento; ma 
che fi deve però temere, quando è accompagnata 
da afte, dalla naufea, dalla tenfione del Ventre; 
da torpiini inteftinali, da ftimoli, dalle vigilic, e 
dalla febbre lenta. 

Il flufflo celiaco a cui fon fottopofti i PARA 
ni, è ordinariamente coftante per l'abbondanza di 
nmori vifcofi che invifchiano internamente le pa» 

reti 
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reti delle prime vie. I rimedi più ficuri, che fi 
poffono impiegare per la cura di quefta fpecie di 
diarrea fono i più femplici emetici, ed i purgan- 
ti più miti, prefcritti in dofe_ difcretta da un pru- 
dente Medico, quando però le forze vitali, e lo 
ftato della malattia Io permetta. 

In tutte quefte accennate malattie, il rime- 
dio più ficuro è l’ufo de’ diluenti, e de’ dolcifi- 
canti, quali fono il brodo di pollaftro, la deco- 
gione di rifo, il fiero di latte, ec. Gl’ afforbenti 
fono in quefte occafioni molto convenienti: degli 
eftringenti poi non ce ne dobbiamo fervire che con 
gran circofpezione, quantunque fi fieno dati qual. 
che volta con fucceffo la conferva fatta di mele- 
cotogne, o di forbe , e quella di pomigranati . 

I Narcotici fono anch’ effi da temere sì per 
la diarrea, che per la difenteria, cheche ne pen- 
fino quelli che ofano famigliarmente impiegargli. 

s» La diarrea dei Bambini, dice il Dott.Har- 
sy Rist, non deve effere fermata cogl* aftringenti, 
» Nè coi narcotici; ma conviene piuttofto repri- 
», mere l’impeto di quefti umori cattîvi, e mode- 
» rarne la violenza coll’ufo delle polveri di con-. 
» chiglie, e indi evacuargli col rabarbaro. ,,. 

. I Bambini lattanti devono poppare del buon 
latte poco alla volta, e fpeflo. Convien fare offer- 
vare 2 quelli ,. che fono fpoppati una conveniente 
regola nel vivere, e fargli aftenere totalmente 
dalla carne. 

Finalmente i lavativi dolcificanti, e anodini, 
fatti col latte puro, o mefcolato col torlo d° uc- 
vo, o miel violato, col brodo di zampa di vitello, 
© piedi di pollo, col decotto di rifo nel fiero di 
latte, fono in quet’occafione molto efficaci; e fi 

R2z ufano 
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ufano ancora. qualche volta delle fomente emola 
lienti ful Ventre dell’infermo. 


ARTICO 
DeL VomITO DEI eno, 


L Vomito, che proviene dalla ripienezza è fas 

lutifero ai Bambini; nia quando è ecceflivo, e 
accompagnato dal finghiozzo può avere delle fu- 
nefte confeguenze. 

Il latte è fovente la cagione del Vomi» 
to dei Bambini, o fia per la fua qualità, © 
per la fua quantità, anco gli sferzi, che (ar 
no alle volte nel toffice poffono accidentalmen» 
te eccitarlo ; ma altresì i cattivi fughi, che fi 
corrompono nel loro ftomaco, e che lo irritano, 
rifvegliano fpeffo la toffe. Il Vomito può eflere 
ancora nei Bambini come nes! Adulti, il Furiero 
del Vajuolo, della Rofolìa, della Scarlattina,, del- 
È Febbre intermittente, e della continua acu- 

. Fuori dei detti cafi, fe il vomito è ecceflivo , 
e che le materie che î Bambini ributtano; faranno 
d’ un cattivo carattere, bifogna dar loro dei lava- 
tivi, e far loro prendere per Bocca dei rimedj 
carminativi, dei diluenti, e dei proporzionati eva» 
cuanti per temperare, ed evacuare. le materie che. 
irritano lo Stomaco. Gli afforbenti fono ivi utilifi- 
mi, fe l’odor della Bocca, e quello delle materie, 
tibuttate, e la qualità delle dejezioni manifeftano, 
che vi fiano de elle crudità acide. Si può: applicare. 
ancora fulla regione del loro Stomaco una fetta. 
di pane arroftita, e inzuppata. nel buon vino roffo 
caldo, € aromatizzato . 
| i) | Mentré 
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Mentre l’amminiftrazione di tutti quelli ri- 
medj è molto effenziale di tenere il Corpo obbe- 
diente all’infermo. Alcune volte però la fola re- 
gola della dieta è fufficiente fenz’altri rimedj a 
rimediare alla fuddetta infermità. | 

Finalmente fe quelli, che fono lattanti non 
ributtano che del latte accagliato, non fi può at- 
tribuire quefto accidente) ad altro ‘ che alla ripie- 
nezza dello Stomaco, al che fi rimedia facilmente 
dando loro meno da poppare alla volta, con pro- 
curare che. la Balia non gli fcuota, o gli faccia fal- 
tare, e che non gli firinga troppo nelle fafce fo- 
prattutto alla regione dello Stomaco, quindi fi pur- 
gheranno leggiermente con qualche cocchiajata di 
Sciroppo di cicorea compofto, o altro fimile» 


SRPOPETO EF, 


DeLca Tosse CoxvuLsriva DEI BAMBINI» 


Bambini fono fovente affaliti da una toffe fie» 
. ra, che gli obbliga a de’violenti sforzi fino a 
ributtare pel ‘vomito delle  muccofità contenute. 
nel loro Stomaco. Detta toffe ceffa interpolatamen= 
te più o meno nel corfo della giornata, ritorna 
dipoi: come per lo avanti. “Ella ha la fua origine 
nel Ventricolo nella ‘fteffa maniera che l’afma dei: 
Bambini, che è. una refpirazione accompagnata di. 
oppreflione, o di Sibilo. di 
® «Si dà il nome di toffe. convulfiva a quella. 
malattia del Petto, nella quale ancora non fi fcio=' 
pre feparazione di catarro, che volgarmente fi chia- 
ma Toffe Secca, a differenza dell’ altra che fi no 
mina Ceufrali A “Rive cioè, fi fente nella Tra 
ti 3 ghea 


262 Pella Toffe Convulfiva, ec. 


chea lo ftrepito del catarro che fi fepara dalle ve» 
fcichette polmonari, che i Bambini non potendo 
fputare lo rimandano per l’ Efofago nello ftomaco. 
| Ella è -fovente Epidemica, e fi fa facilmente co- 
nofcere da paroffifmi così violenti che il Vifo dei 
Bambini. ne: diventa nero 0 pavonazzo, e in que- 
fti sforzi il fangue loro efce qualche. volta dal 
Nafo, o dalla Bocca fenza parlare del Vomito, € 
delle dejezioni involontarie ‘sì dell’orine, che de- 
gli efcrementi, 

La tofle per raffreddore ordinario, e nelle af 
fezioni convulfive, pare che dipenda dalfolo.ate 
tacco dei Bronchi polmonari; ima ella è . ancora. 
qualche volta fintomatica, e .cagionata da. qualche. 
altra malattia; imperocchè fi sà che lo Scorbuto,, 
il Mal venereo, le Scrofole, la RacZiride, la Con- 
funzione, o Tifichezza , la. Peripneumonia, ec. per 
fo più 1’ hanno feco congiunta ; ancora la denti- 
zione, e.i vermini. alcune volte producono lo fteffo 
effetto. La Tofle convulfiva ha finalmente fpeflifli- 
mo la fua origine (come l’ abbiamo già detto ) 
nelle materie acide, muccofe, e tenaci; che fog- 
giornano nello ftomaco; quetta Toffe che chiamafi 
Liomacale è affai frequente nei Bambini, fi cono- 
fce. dall’ inappetenza, dai flati fetidi, dal gonfia- 
mento dello Stomaco, .e dal buon effetto che pro- 
duce il vomito; la quiete, che dopo quefto efli 
provano, dimoftra tilennamenten: > che la Toffe' 
è allora ftomacale. 

La ;Toffe. violenta, € ‘ot i è fempre da 
temere, foprattutto nel tempo della dentizione, del 
vajolo ec. i Bambini ne reftano qualche volta fof- 
fogati;e quefti violenti sforzi poffono ancora cagionar 
re. l’Ermnia, la caduta dell’ Ano; ec. 
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Si rimedia facilmente alla Toffe Stomacale; 
ma vi è molto da temere di quella che. ricoalie 
un vizio nei Polmoni . La Tofle poi Sintomatica 
quanto al fuo ‘efito è relativo alla‘ malattia: che la. 
cagiona . 

Rifpetto alla cura di queta faftidiofa Toffe, 
fia catarrale; o Stomacale, sonvien fempre aver 
figuardo allo ftomaco. Abbiamo già detto che il 
vomito era vantaggiofillimo; 5° eccita. quefto con 
un poca d’acqua tiepida unita con alquanto. d’ 0+ 
fio vergine d’oliva, e fe fi conofce che il tenero 
infermo ne fia capace, gli fi darà qualche grano 
d’ ipecacuana per bocca impaftato col giulebbe vio= 
lato; oppure facendo del medefimo una decozio= 
ne gli fi darà in lavativo, che anco in quefta 
maniera fuol promuovere il vomite. Converrà an- 
corà far ufo” di qualche purgante. leggiero; come 
farebbe lo Sciroppo di fior di pefco; 0 quello dî 
cicorea compofto di Nicolò Fiorentito. Quanto -al 
Szlaffo poi, dirò, che può effer utile avendo ri» 
guardo alla gravezza della cir € FETTA 
ne del refpiro. 

I diluenti, ed i doletfica nei come il fiero di 
latte, il brodo di pollaîtro, la rifana di rape, il 
Sciroppo d’ altea, ec. faranno utilmente impiegati. 
E° fuperfluo il raccomandare in queft’ occafione 
1’ ufo degli afforbenti, e degl’antifpafmodici,, qua- 
fi fono il corallo; gl*occhi di granchi preparati, 
e la polvere del Gutteto, la peonia, il fuccino, 
Jo zafferano, il caftoro, ec. che fono fempre uti- 
lifimi. Si può di più fare dell’unzioni ful Petto 
con l’ olio di mandorle dolci, quello di camomil 
la, ec. 1° unzione coll’ olio di Scorpione fulla re» 
gione de’ Reni è molto efficace, quando leorine fono 
foppreffe . R 4 AR- 
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° Epilefsia, e la Convulfione ‘de’ Bambini fo 
pravviene loro, principalmente in due tempi 
difieresti; cioè, nel primo mefe della loro nafci» 
ta,e verfo il tempo della dentizione, quantunque 
però gli accefli di quefte malattie. pofiano foprav= 
venire loro anche in altri tempi, e da altre cau- 
fe; cioè, da  vina Nutrice mal fana, o incinta; 
dal latte accagliato nello Stomaca, o che ivi cor- 
rompefi, e vi genera degli acidi; da dolori di Ven» 
tre. acuti;; da purganti troppo ftimulanti, ec. La 
febbre. può ancora cagionare detta malattla, come 
pure le puftule cutanee, quando fparifcono imme- 
diatamente per aria RIPARA o altra caufa efterna, 
© interna... — 

Quafi. tutti i Bambini che muojono prima di 
un anno, ed anche di due, perifcono con delle 
convulfioni; quefto è l’inganno per il quale mol. 
ti credono che fiano morti unicamente di convul- 
fioni, e quefti hanno in parte ragione, poichè in 
fatti fono veramente le convulfioni che gli hanno 
uccifi; ma quefte fteffe convulfioni fono effetti di 
altre malattie, le quali richiedono tutta 1’ attena 
zione di coloro, che curano i Bambini, non po- 
tendofi guarire le medefime convulfioni , fe ‘non 
col. combattere le loro differenti cagioni delle qua- 
li fe ne contano quattro principali, cioè; il Meco= 
gsm rinferrato negl’ Inteftini, gli acidi, la denti» 
zione, e i vermini, 


AI 
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Alcune. altre cagioni alle volte producono le 
convuliioni negl’ Infanti. un poco più adulti, 
cioè, le materie corrotte che fi trovano nello Sto- 
maco, e negl’Inteftini, e che per l’irritazione che 
efle cagionano nei Nervi di quefte parti, produco- 
no dei moti irregolari nei Nervi di tutto il Cor- 
po, o almeno di alcune parti, che altro non fo- 
no che movimenti involontarj dei Mufcoli. Que- 
fte materie corrotte fono il prodotto de’troppi ali- 
menti, de’ cibi mal-fani, di quelli de’ quali la dige- 
ftione è fuperiore alle forze del loro Stomaco, 
della mefcolanza de’ cibi, e della loro cattiva di- 
itribuzione . ‘Si rileva che le convulfioni dipendono 
per quett’ ultima cagione, dalla cognizione prece» 
dente di quello che è ftato loro dato in alimen- 
to, dall’ inappetenza, dalla Lingua .fordida, dal 
cattivo colore del Vifo, dal Ventre gonfio, dalla 
vigilia, o dal fonno interrotto, ed inquieto. 

La riforma della dieta, cioè a dire, la dimi- 
nuzione de’ fuoi alimenti, e quefti di buona qua- 
lità, alcuni. lavativi coll’ acqua tiepida, ed una 
piccola  purgazione, di fopra accennata,gli guari- 
fcono. 

I vizj del latte prodotti, o perchè la Nutri- 
ce abbia avuta qualche collera violenta, o gual- 
che. {gran difpiacere, 0 qualche fpavento, o per- 
chè ella abbia prefi degl’alimenti mal-fani;- o bee 
vuto troppo vino, o altri liquori, perchè ella 
abbia attualmente le fue purghe, e che quetto pro- 
duca una fermentazione violenta nella fua: macchi- 
na, o perchè ella fia rimafta gravida, o finalmen- 
te perchè ‘ella fia inferma; in tutti quefti.cafi il 
latte fi guafta, e fa cadere il Bambino in acciden- 
ti violenti, i quali alle volte repentinamente lug», 

cidono 
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cidono. Si ripara a quefti accidenti. I. Togliendo 
al Bambino il latte di ‘quefta Nutrice. II Dando” 
al medefimo alcuni tavativi, facendogli bere mol- 
to infufione di fiori di dgfioi nutrendolo per due 
giorni, che di pancotto, o di altte zuppe fenza 
latte; che fe poi ron foffe capace di quelto cibo, 
gli va dato un latte di un’ altra Nutrice che fia 
fana, e non foggetta a’ fuddetri difordini per quan- 
to è poflibile, non trafcurando nell’ ifteito tempo 
di purgare il Bambintò leggiermente coi rimedi di 
fopra defcritti. 

4, La convulfione, e l’Epilefia de’ Bambini, 

, dice ErtmuLLERO, tirano per lo più la loro 
origine da quefte fei cofe; cioè, l Dalla ri» 
tenzione del Mecorium. IH. Dal vizio del latte 
di cui fono nutriti. INI. Dalla difficoltà dell’ e- 
ruzione dei Denti. IV. Dalle paffioni immodera- 
te delle Ioro Nutrici. V. Dalla retenzione degli 
efcrementi. VI. Dai vermini che ee nei 
loro Vifceri. ,, 

E Doro, dice ,, Quando fi offétvano nei 
Bambini degli fbavigli frequenti, degli slunga- 
menti di membra involontari, de’ piccoli moti 
,, irregolari degli Occhi, e dellé Palpebre; dei tre- 
; miti ‘alle Mani;degli fpaventi;degli fcuotimenti; 
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;, delle grandi vigilie; in quefti cafi }’ Epilefia è 
da temere, perchè quefte ne fono ‘i Forrieri. ,, 

Del rimanente 1’ Epilefia è più. pericolofa 
nell’ età d’uno, ‘o di due mefi, che in ogn’ al- 
tra, ed i fuoi acceffi fono api Vi da temerfi, 
quantopiù fono frequenti. 

Per guarire il Bambino da quefta malattia con» 
viene dare alla fua Balia de’ timedj antifpafmodi- 
ci; ella prenderà mattina, e fera della radice, e 

del 
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del feme di peonia, e di finocchio dolce bolliti in un 
bicchiere di fiero di latte. Si poffono ancora ungere le 
Narici, le Tempie, ed il Collo del Bambino epi- 
lettico, con un, linimento fatto con. gl’olj diftilla- 
ti, col balfamo del Copazba, e del caîtoro, o di 
carabè . Il zolforo d’ antimonio, e l’oro-fulminan- 
te fono fecondo ErtmuLLero d’ un foccorfo ma- 
ravigliofo contro l’ Epilefia de’ Bambini, la lor. 
dofe è d’ un. grano, 0 d* uri grano e mezzo in 
due prefe per i più deboli. Due, © tre gocciole 
d’ olio eflenziale di fuccino, con altrettanto di fpi-. 
rito di «itriuolo nell’ acqua di ciriegie nere, li- 
berano , dice lo fteffo Autore, il più delle volte 
ad un tratto i Bambini del loro accefflo epileticò. 
Si dà ancora utilmente nell’atto ‘del paroflifmo lo 
fpirito di fuccino, o di corno di cervio in qual- 
che acqua cefalica. Si fofia nelle Narici la. pol- 
vere di fiori di tiglio, di foglie di betonica, di 
falvia, di fpigo, ec. Il fumo del tabacco fpinto 
nella Bocca può eccitando il vomito, diffipare 1° E- 
pilefia. Si danno anco nell’ acceffo de’ lavativi a- 
cri, e purganti. Ma il miglior rimedio. per guari- 
re detta malattia principalmente nel primo mefe, 
che i Bambini. ne fono affaliti, è fecondo Ett- 
muLLERrO, l’olio di zolfo eftratto per la campana 
che gli fi dà fino. a una fufficiente acidità in 
qualche giulebbe cefalico. La polvere del Gutteto è 
atta per prevenire la recidiva. Si fon veduti anco- 
ra dei buoniflimi effetti dai vefcicanti, dal ‘caute-. 
rio, e dal fetacce, applicati dopo il paroflilmo per 
prevenire la malattia.’ © 
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ri REL DIE 0 SO 
Derra Dentizioni. 


Gn” uno fa,- che i dieci primi Denti di cia- 

fcheduna Mafcella, che chiamanfi Dewt? del 
Latte, ‘efcono nello fpazio di due anni in circa, 
e che verfo il fettimo anno fpuntano i due Mo- 
lari che fono accanto; ma i feguenti non vengo- 
no che nell’undecimo, o duodecimo anno, e che 
gli ultimi due, nofdinari volgarmente Di nti della 
Sapienza, non comparifcono ‘ordinariamente, che 
verfo il decim’ottavo, o ventefimo anno, ed an- 
cora qualche volta: più tardi, o non mai. E° noto 
ancora che verfo il fettimo anno cominciano a ca- 
dere i Denti del latte, ed in luogo loro fuccedo- 
no quelli che fufliftono per fempre, e quefto rin- 
novamento dei Denti non è ‘compiutamente termi- 
nato prima dell’età di quattordici o quindici anni. 

Gl’Incifori non fpuntano ordinariamente che 
.verfo il fefto, o fettimo mefe dopo la nafcita. I 
Canini vengono in appreflo; e finalmente i Mola- 
ri. Devefi offervare ancora, che i Denti della Ma- 
fcella inferiore fpuntano ordinariamente i primi. 
Con tutto ciò, fi può dire che la moffa dei Denti. 
é fottopofta a dalle irregolarità grandi; imperoc- 
chè fi è veduto qualche volta, ‘che non comin», 
ciano a fpuntare ch’. al decimo, ed anche all*un-: 
decimo, mefe. Vi fono anco dei Bambini che na-- 
fcono con alcuni Denti; ma, quefto è.taro, e il. 
Dottor HARRIS, dice, di ‘aver veduta ina Donna, 
che in tutto il tempo della fua vita non ne ave» 
va mai avuto alcuno, 
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Non v° è malattia che efponga i Bambini # 
tanti, e sì pericolofi accidenti, quanto l'eruzione 
dei Denti, allorquando riefce difficile, e che la 
vegetazione dei medefimi è più tarda, la quale fi 
deve intendere avanti della loro comparfa; nel 
quale ftato fopravvengono i più pericolofi accidens 
ti, i quali alcune volte precedono la medefima 
per il corfo di due, o tre meli; nel qual tempo 
fi tumefanno le Gengive, e s’ infiammano, ed è 
allora che i Bambini per la fimania che piovana 
falivano continuamente, e portano le lor dita al 
la Bocca, e mentre poppano, ftringouo fortemente 
il capezzolo della loro Nutrice con grave fuo in» 
comodo. Dai fuddetti dolori fpafmodici delle Gen- 
give per la«. lacerazione ‘che in loro producono i 
Denti, ne inforgano la falivazione, il vomito; lè 
afte, i dolori del Ventre, la. diarrea. con delle 
dejezioni verdaftre,. le febbri acute con infiamma- 
zione degl’ Inteftini, convulfioni, ed altri’ perico» 
lofilimi IRE 

La dentizione è opera della Natura, ed è 
fempre .cofa. pericolofa lo fturbarla coni fimedi; 
fi può folamente facilitare ammollendo le Gengive 
con il butirro, la midolla di vitello, o il graffo 
di gallina, con lavare .le medefime. colla decozio- 
ne di, fichi, coll’acqua mielata  ftrofinandole: les- 
giermente, .e.. premendole ‘colle, dita. Si dà ancora 
a matfticare.al Bambino un pezzo. di regolizia, o 
un deute di. cignale, o, un ramo.di corallo appe- 
fo con un naftro. al fuo Collo; procurando .di.te- 
ner lubrico il Ventre del Bambino quando fia ftis 
tico con. qualche. cucchiajata . di, fciroppo di fiori 
di pefco; ma quando poi efifteffe Ja diarrèa., o la 
difenteria , in tal cafo, converrebbe aftencrà da 
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qualunque forte di purgante anco mite, facendo 
ufo de’ foli lavativi emollienti fempliciffimi, 

Nei cafi più gravi, cioè a dire, quando il 
dolore de’ Denti -cagiona delle convulfioni, perchè 
€ffì forano troppo lentamente le Gengive, fr poffo- 
no fare dell’incifioni alle medefime con una Lan- 
cetta fino ai Denti, i quali fi lavano in appreffo 
con il miel rofato; ma queft’ Operazione non de- 
ve farfi, che nel fecondo tempo della dentizione, 
cioè a dire, quando il volume del Dente effendofi 
aumentato, gonfia la Gingiva, e ne principia 2 
rompere la teffitura:; il che fe fi faceffe in un’al- 
tro tempo, fi rificherebbe di cagionare la gangre- 
na. alla parte. | 

Se avverrà che la febbre fi faccia troppa vio- 
lenta, e i fintomi troppo forti,  convien ricorrere 
all’ emiffione di fangue per calmarne |’ infiamma- 
zione. Di più conviene diminuire all’infermo la 
quantità degl’alimenti, ancorchè fia il folo latte, 
e'accrefcere la bevanda che farà di acqua pura, 0 
d’ infufione di fiori di tiglio, i 

I narcotici fono molto fofpetti; ma non v° è 
da temere di far ufo del Sciroppo di rofolacci, il 
quale è un leggiero calmante. ,, Lo Spirito di cor- 
;; no di ‘cervio; ‘dice Sy DENHAM, quantunque fia 
sy un ‘rimedio comune, è nondimeno tra tutti 
;» quelli che fon venuti alla mia notizia, quello 
s3 che mi è fempre riufcito il migliore nella den- 
9) tizione de’ Bambini; la dofe è di tre, o quattro 
s, gocciole nell’ acqua di ciriegie nere. ,, Il Sig. 
Borr#aave afficura ancor lui, che le convulfioni 
cagionate dalla dentizione, fono felicemente cal- 
marte con una piccola dofe di fpirito di cotno di 
gervio. 
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Non potendo nutrire il Bambino che leggier- 
mente, come fi è detto, bifogna procurare che la 
Nutrice tenga una dia” rinfrefcativa, alimentane 
dofi con por innocentifliimi fenza carne, nè vino, 
con mineftre  d’erbe. cicoracee:, e qualche volta 
fatte o di farina di grano, o di rifo, largheggiane 
do molto nelle bevande acquee. 
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E raro che i Bambini lattanti abbiano dei ver- 
mini; ma quelli che fono fpoppati vi fono 
molto foggetti. I vermini che efcono da per loro, 
fia per feceffo, o per Bocca fono per lo più fe- 
gni pericolofi; imperciocchè indicano una corru- 
zione degli umori, che gli neceffita di ufcire. 

Gl’ Autori più eccellenti che hanno fcritto in 
Medicina pratica, hanno notato, ‘che in tutte le 
malattie dei Bambini, devefi fempre avere una 
particolare attenzione a combattere i vermini, 

I fegni, che fanno conofcere, che. i Bambini 
hanno dei vermini, fono una falivazione. abbon- 
dante; e foprattutto a digiuno, il prudore al Na- 
fo, il dirugginamento dei Denti, la fete, la tofflè 
fecca s la refpirazione forzata , gli fpaventi nel 
fonno, le convulfioni, la tenfione, e i dolori del 
Ventre, la diarrea, il roflore, e la pallidezza al. 
ternativa del Vifo, ec. | 

IL’ efperienza "però ci fa vedere tutto giorno, 
che i vermini vivano nel Canale inteftinale tanto 
degl’ Infanti, quanto, degl’ Adulti fenza rifvegliare 


in loro incpalto così fenfibile da turbare la quie- 
te; 
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te; ma non fempre fi mantengono in quefta in 
differenza, particolarmente nesgl’ Infanti , poichè 
fucchiano quefti la parte migliore, e più fottile, 
e quafi digerita dei loro alimenti, quello che vi 
refta di più groffolano fi trasforma in una za 
vorra, che paffa dopo alla corruzione, la quale 
poi comunicandofi ‘alla maffa di tutti gli umori, 
ne fuccede una febbre lenta abituale, e finalmen- 
te la Tabe. 

Non terminano però quì gl’effetti dei vermi. 
ni, poichè ‘ne accadono alcune volte dei più vio- 
lenti, e lacrimevoli, ed è allorquando per cagio- 
ni a noi alle volte poco note, quefti s’ infierifco- 
no al fegno di lacerare, e sfondare ancora gl’-En- 
teftini, e produrre repentinamente la morte. 
| Alcune volte poi i vermini fono accidenti 
concomitanti delle febbri putride maligne, nel qual 
cafo riefcono di confiderabile aggravio all’ infer- 
mo, poichè con î loro moti violenti, colle puna 
ture replicate alle Fibre inteftinali, ne accrefcono 
ia tenfione, ed accendono una maggior fermenta- 
zione, e putrefazione negli umori, rendendo così 
più pericolofe tali malattie. 

La cura confifte nell’ ufo dei purganti, e fo- 
‘prattutto dei mercuriali, che fono fenza dubbio i 
migliori antelmintici. Bifogna però aver riguar- 
do allo ftato d’ infermità in cui fi.trova I’ Infan- 
e, perchè fe fi vedeffe in una eftrema debolezza, 
& proftrato dalla -vielenza di altra malattia con- 
comitante : in tal cafo converrebbe andar cauti 
nella prefcrizione dei fuddetti antelmintici sr'e più 
tolto farebbe meglio far ufo dei medicamenti più 
‘miti, come farebbe il feme fanto,.la corallina, 
& agro di limone col aucchero , e qualche leggiero 
ama= 
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amaricante, e qualche volta ancora una moderata 
dofe di Ente di Venere. Ma ficcome non tutti i 
fuddetti accidenti procedono fempre dai‘ vermini, 
ma bensì dagli umori corrotti, ed inaciditi, che 
fi trattengono negl’ Intefîtini, non fi devono tra. 
fcurare gli afforbenti, come la madreperla, il cor- 
no di cervio filofofico, gl’ occhi di granchi, il 
tutto preparato fecondo 1’ Arte. 

Ritornando adeflo ai mercuriali i quali come 
fi accennò, quando il cafo lo permetta, fono i più 
efficaci diftruttori dei vermini, il metodo di pre- 
fcrivergli è vario fecondo i diver Autori. Alcu- 
no propone l’acqua nella quale fia ftato a bollire 
il mercurio crudo per bevanda ordinaria, della qua- 
le fe ne fa bere all’ Infante principalmente a di- 
giuno. Altri ordinano, che fi dia il mercurio in 
foftanza preparato in vari modi, per efempio il 
mercurio dolce, l’etiope minerale, e fimili, impa- 
ftati con qualche Sciroppo purgante, aggiungendo- 
vi qualche grano di rabarbaro. 

I lavativi finalmente col latte ed il zucchero, 
con la decozione di fichi fecchi, fciogliendovi una 
porzione di triaca fono utili per promuovere l’e- 
fpulfione dei vermini per feceffo. 

Siccome di fopra fi accennò, che l’ efiftenza 
dei vermini nelle prime vie, altera, e corrompe 
fommamente le  foitanze aliméntarie, e fi rende 
più difficile la digeftione, bifogna epreare di dare 
ai Fanciulli, che forio ih "queto cafo degli alimenti 
difficili a dinero, Conviene foprattutto guardarfi 
bene di dar loro; come rimedio, degli olj, i qua- 
li, fuppofto ancora che rieti no! ad un tratto al- 
cuni vermini, però fi rancidifcono, e fi alcalizza- 


no, ed accrefcono per confegilenza la putrefazione 
delle 
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delle fuddette foftanze. Un lungo ufo della lima 
tura di ferro, fecondo il Sig. Ti ssor è il mezzo 
più ficuro per diftruggere quetto Seminio vermi 
Pe) l'a gPoIIN 


AkR5E: IC 0-L;0 XxX 
DELLE AFTE DEI BAMBINI» 


E Afte fono puftule bianchiccie, e vefcicolat} 
L di rado accompagnate da infiammazione, le 
quali degenerario bentofto in piccole ulcere bianca- 
tre, per l’ordinario alcune volte roffe,e altre vol. 
te nericce, che occupano non folamente l’ inte» 
riore della Bocca; ma ancora qualche volta. 1° E/a- 
fago, ed anche la Trac4èa dei Bambini; fi fa che 
i nati di frefco vi fono i più fottopofti. — 

Quefte ulcere. poffono eflere d’ un cattivo ca- 
rattere,il che fi conofce sì dal loro color, quan» 
do pende in nero, che dalla loro eftenfione, e 
profondità, che va qualche volta fino all’ Offo, 
effendo allora molto pericolofe, perciò ieffninino: 
fevente in cancrena. 

Succede ancora che le Afte eftendonfi non fo- 
‘Jamente lungo l’ Efofago(come abbiam detto ); ma 
ancora s’ inoltrano nello Stomaco, e nel Condotto 
inteftinale,  e-vanno fino all’ Ano. D’ onde ne re- 
fulta la febbre, i dolori del Ventre, la diarrea, 
e la difenteria, fintomi fempre mortali. Fuori di, 
quefto cafo le.Afce non fono da temerfi, e facil. 
mente suarifcono . 

Il “latte alterato dall’abufo, che le Balie fan» 
no del vino, e dei liquori [piriuofi, o dalle paffio.. 


ni che le dominano: ficcome le cattive digeftioni. 
i del 
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del Bambino, i vermini, ec. fono le cagioni più 
ordinarie di quefta malattia, la quale è ‘allora af- 
fai leggiera;. ma va confiderata più grave, e più 
difficile a curarli; quando è cagionata dalla Lue 
venerea, 0 fcorbutica, o fcrofolofa, ec. 

Da quanto fi è detto fi Milena che : princi pal- 
mente va avuto riguardo alla Nutrice, regolando- 
la con una dieta femplice, tenendo lontano l’ufo 
del vino, e degl’altri liquori fpiritofi, delle carni 
e pefci falati, e degli aromati, procurando. che 
‘ non. le fiano recate novità funefte, e confolarla 
quando le avefle ricevute; ‘che fe poi foffle preda», 
minata da altre paffioni d* animo, va cercato che 
ella fi moderi, altro che ‘nò va licenziata . : Nel 
cafo poi che le Afte fian prodotte da un vizio 
degl’ umori, contratto dalle cattive digeftioni del 
Bambino, converrà penfare -primieramente a fgra- 
vare le prime vie,o per mezzo dei vomitivi,o dei 
purganti, fra quefti ultimi, il rabarbaro è il più 
efficace. I Bambini che poppano purganfi col Sci 
roppo di cicorea compofto, e fi applicano loro del= 
le. fuppofte,, fe non è poflibile che ritengano i 
° lavativi. 

Gli afforbenti a ivi anche utilmente im 
piegati. I diaforetici, gli antivenerei, e gli anti- 
fcorbutici poffono fecondo le circoftanze, e le for- 
ze vitali effere ‘altresi molto vantaggiofi; ma di 
rado è neceflario, anzi è vano il ricorrere a tutti 
quefti rimedj per una malattia, che da fe ftefla 
difipafi, 0 al più per 1° appiicatione di alcuni to- 
pici . 

Si lavano dette ulcere col vino ; coll’ acqua 
d’ orzo, o colla:decozione di pervinca, alle quali 
aggiungeti il miel rofato. Il Sciroppo, di roft fece 

S z che 
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che, lo fpirito di vetriuolo, ec. L’ olio di tartare 

decanitalbit impiegato nell’ ifteffa maniera, è mol. 
ro atto. per. prevenire la rancrena.. La tintura di 
lacca: è .finalmente-.Ja ‘deg conveniente per le' ulcè» 
re fcorbutiche. 


if Rtpiabi€ 0 0 AIA 
DeLrLe MacaTtTÌE CUTANEE DEI BAMBINI» 


Ra le malattie cutanee di cui i Bambini fono 

fovente: aflaliti, la principale, e la più cons 
fueta £ è quella che volgarmente fi chiama Lat 
time, che non confifte in altro che in una impe- 
tigine croftofa da quale occupa. principalmente la 
parte capillata della Tefta, la Fronte, ed alcune 
Ver dei la Faccia fino al Cello. 

L' efperienza quotidiana ci ha fatto conofcere 
ch’ ella è uno sfogo neceffario che la Natura pro- 
muove con: le fue proprie forze ‘affine di. tenere 
ripurgata la maffa del fangue dagli. umori non a-, 
naloghi al medefimo, che il Bambino riceve dal © 
latte ‘della Nutrice; e. perciò è ftato ftabilito di 
non  ufare imprudentemente alcun  medicamento 
topico. per impedire. tal eruzione vantaggiofa, che 
facendo quefto fe ne fon vedute delle funefte con 
feguenze; per efempio Epilefie mortali, febbri a- 
cutiffime con itenefmi, diarree inreparabili , e final 
mente la: morte; che quando , ciò non. feguiffle è 
inevitabile la Racditide più contumace. Irpano ci 
avverte, che non bifogna guarire imprudentemen- 
te quefie affezioni, cutanee, e che convien meglio 
-tafciarle alla cura. della Natura, eccettochè le par» 

| ti 
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ti mufcolofe, e inervofe iacenti al di fotto non 
fieno in pericolo - 

Oltre all’ evitare 1 medicamenti locali per non 
feccare imprudentemente il detto sfogo cutaneo, 0 
rimandarlo in dietro con i ripercuzienti, come fa- 
rebbero il litargirio, il precipitato, e le foîtanze 
untuofe, e graffe, bifogna tenere i Bambini difefi 
dal freddo nell’ inverno, e guardarfi di lavargli 
con l’ acqua gelata. Se con tuttociò detta malat- 
tia fvanifle ad un tratto, convien fare tutto il pof- 
fibile per farla ritornare, o fupplirvi per mezzo di 
altre evacuazioni ;. i vefcicanti in fimil cafo fanno 
buoniffimi' effetti; ma non. effendo alcune volte 
fufficienti, la pratica c’ infegna d’ aprire, col cau- 
ftico, e col ‘cauterio attuale, o potenziale un e- 
montorio artifiziale. alla Nuca per falvar principal- 
mente la vifta, il «quale dopo un dato cerfo di. 
tempo fi porta al Braccio, o alla Cofcia per ave» 
re uno sfogo più vantaggiofo per 1’ univerfale. 

Quanto. poi. a’ rimedj  univerfali. rifpetto ai 
Bambini, conviene il tener loro principalmente il 
Ventre obbediente o con leggierifimi  purganti ac- 
cennati più volte di fopra, o con femplici clifte- 
ri. Ma |’ importanza maggiore fi è.’ obbligare la 
Nutrice a alimentarfi con cibi di buona. qualità, il 
che deve dipendere dalla prudenza del Medico che 
ne ha la cura. | 7 

I Bambini che fono nelle fafce, fono ancora 
minlito comunemente fottopofti ad. un’ altra affezic= 
ne cutanea; la quale fpargefi (fopra tutte le parti 
efpofte all’impreffione dell’ orina; .cioè, full’ Ipo- 
gaftro, le Anchey I’Inguini, lè Cofce, e le Gar» 
be. Quefto è un roffore viviffimo, che forma del- 


le infiammazioni diftefe più, o meno. e delle pu- 
$ 3 ftule 
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ftule con una leggiera. flogofa, che apparifce ne 
principio erefipelatofa. 

Il calor del fangue e l’acrimania dell’ ori- 
na ne fono la cagione. 

Quetti Vogsri” non fi curano efteriormente ché 
con dei dolcificanti, come fono il ‘butirro; la cre- 
ma, avendoli prima lavati coll’ acqua di malva, 
o con il latte tiepido. Si poffono impiegarvi qual-. 
che volta. le lozioni deterfive; l’acqua di piantag- 
gine con una quarta parte d’ acqua di calcina ivi 
conviene. Si può adoprare. ancota dopo le fuddet- 
te lozioni -la-biacca polverizzata . 

Le fcorticature, o le Efcoriazioni fono anco- 
ra aflai. comuni, ai Bambini ; non folamente le 
parti efpofte all’azione degl’ efcrementi, e dell’ ori- 
na ne fono attaccate; ma ancora il Collo il di 
dietro degl’ Orecchi, le Afcelle, ec. Non richiedo- 
no efle per la loro guarigione altro. che la  puli». 
zia, e alcune dolciature con l’ acqua di malva 
fpolverizzandovi fopra della madreperla, della tu- 
zia, della biacca, ec, fottilmente preparate, ed al- 
tri rimedj, che fi trovano defcritti dagli Autori. 

Le fefflure della Cute, che fi offervano comu- 
nemente nel Nafo, fulle Labbra, e fulle Dita dei 
Bambini, dette. Ragad:, cagionate ordinariamente 
dal freddo, fi curano molto femplicemente, bafta la 
varle col vino caldo,e applicarvi in appreffo qual. 
che medicamento: dolcificante ; come |’ olio di 
«mandorle dolci, e cera bianca ‘vergine, quello di 
uova , il burro adi caccao , ec. € gio Ain i Bam- 
bini dal freddo. 

Finalmente i Bambini tre o quattro giorni 
dopo la lor nafcita, e qualche volta ancora più 
tardi hanno fopra tutta I eftenfione del loro Cor» 


po 
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pb un roffore accompagnato da puftule miliari il 
quale prefto diffipafi. E° di rado neceflario di chia- 
imare il Medico per guarire detto roffore 

Si potrebbe quì defcrivere altri mali cutanei, 
che accadono ai Bambini non più lattanti, come 
la Rogna,la Tigna,la Scabbia, e fimili; ma perchè 
queite malattie fon comuni anche asl’ Adulti, e 
non dipendono dall’ allattazione, ne rimetteremo 
la cura alla pratica univerfale, avvertendo di ave- 
re il giufto riguardo all’ età tenera de’ medefimi, 
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Y Bambini poffono effere infetti di Lue venerea 
dalla loro Madre, o dalla loro Nutrice; effa 
manifeftafi per delle macchie, delle puftule, e del- 
le ulceri alla Cute, alla Bocca, o altrove, accom- 
pagnate fpefflo da carie; dall’ Ottalmia, dalla Ti- 
fichezza, ec; Le affezioni fuddette della Cute fan- 
no arguire che il Bambino ha contratto quetta 
malattia nel Ventre della fua Madre; ficcome. le 
ulceri delle Mammelle dalle quali reflano conta- 
minate di Lue le sfortunate Balie, fanno conofce- 
re che effe l’ hanno contratto dai Bambini, benchè 
non di rado fucceda; che alcune di loro eflendo- 
ne antecedentemente infette, la comunicano ai 
Bambini che ne fucchiano il loro latte, contami- 
nando in primo luogo la lor .Bocca colle ulceri . 
La Lue venerea nei Bambini, è una malata 
tia delle più formidabili, sì perchè non è faci e 
di conofcerla, che per la difficoltà che vi è «i 


suarirla. Non fi può così follecitamente intrapren- 
S 4 derne 
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derene la guarigione , conviene afpettare che abbiano 
quattr® anni in circa. Se, poi il loro infelice ftaro 
non permettefle il. differirne la cura, fi deve prin- 
cipiare non prima dei quindici giorni dopo la lo- 
ro nafcita, e con tutta la confiderazione che ri- 
chiede la loro delicatezza. 

$i trovano difficilmente delle Balie che voglio- 
no allattare i Bambini infetti di Lue venerea per 
un ragiorevole timore che hanno di contrarre la 
detta malattia, Soggiungendo noi di più, che fi 
 fembrerebbe. una gran crudeltà quella di alcuni 
Genitori, i quali effendo certi, che un loto Figlio 
@ nato infetto di Lue celtica fenz’ avvertirne la 
Nutrice, glielo confegnaffero con la ficurezza pro- 
vata con tanti efemp), che ella ne refterà conta- 
minata col rifico di più ch’ella la  propagherebbe 
nel fuo Marito, e ne’ Figli, 

Quefta mia. riflefione dovrebbe incutere ri- 
brezzo nelle perfone venerabili che prefiedono ad 
alcuni Luoghi Pii, perchè fofiero. più circofpette 
nel confegnare alle miferabili Nutrici, i Figli ab- 
bandonati, quando non fian ficure, ufando tutte. 
le più fusi vton diligenze, che quelli fiano fani 
dalla fuddetta Lue . 

Il provvedimento più \giufto in fimili cafi, è 
quello di far prendere al Bambino il. latte della: 
Nutrice con un cucchiajo, oppure fargli poppare 
una capra giovine ben nutrita con erbe buone. 

Si curano i Bambini come gli Adulti, offer- 


vando folamente per la dol dei rimedi le propore 
zioni convenienti. 


AR- 
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ARTICOLO AVIII. 
Derco Scorpurto per Bamzinr. 


| pin Scorbuto affalifce qualche volta i Bambini, 
ma detta malattia non è così comune quan- 
to fi crede. I Bambini poflono contraerla nel fe= 
no della loro Madre, o dal latte della loro Balia. 
Non è difficile di conofcere lo fcorbuto, al- 
lorquando le Gengive, e la Cute fi trovano affet- 
te; ma quefti fegni alcune volte non fi manife- 
ftano che tardi : dimodoché fa d’ uopo ri. 
correre ad altri fegni, i quali però non fono co- 
sì evidenti da non potere ingannare il Medico. 
Quei Bambini che fono affaliti da quefta ma- 
lattia fi fanno faftidiofi, punto fi curano dei tra- 
ftulli proprj della loro età: fi gonfia il loro Sto- 
maco fopractutto nel tempo della digeftione : i do- 
lori del Ventre fi fanno fentire in vari tempi i 
quali gl’inquietano, e gl’ impedifcono di dormire. 
Il polfo è per lo più febbrile: il refpiro loro di- 
viene difficile, e i Polmoni fono aggravati di u- 
mori pituitofi. Tutti quefti fegni pèrò comuni a 
tant’ altre malattie, lafciano fempre de’ dubbi, i 
quali. non fi . poffono. ficuramente . fchiarire , che 
quando ‘le Gengive fi tumefanno, fi efulcerano, 
che ne efce del fangue con della fanie, e che il 
fiato diventa per confeguenza puzzolente: quando 
apparifcono alla Cute delle macchie violacea: quan- 
do s’ inalzano in differenti luoghi dei piccoli tu 
. mori indolenti, che dopo alcuni giorni fi diffipa- 
no: e finalmente quando fegue la contrazione del». 
le 
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le eftremità inferiori. . I Bambini in quefte circo. 
ftanze non poffono ordinariamente. reggerfi fulle 
Gambe; gli fopravvengono allora dell’ emoragie 
da diverfe varti, degl’ accidenti epiletici, ec. 

Perla cura di detta malattia fi ufano per i 
Bambini dei medefimi rimedj, che per gl’ Adulti, 
regolando ‘fempre la dofe fecondo la loro età. 
Quegli che s’° impiegano con il maggior fucceflo , 
fono il'fiero di latte, e gli altri diluenti, i qua-. 
li: devono ‘fare la bafe della detta cura; lo fcirop- 
po, ed i fughi antifcorbutici poffono tenere luogo 
di tutti gli altri fpecifici. Si fa ancora ufo, fecon- 
do le circoftanze della fumaria, del camedrio, ed 
altri ftomacali amaricanti. I leggieri purganti non 
devono effere ivi trafcurati; non più che la rego» 
la. di vivere nella quale G ‘può fare entrare il ra- 
fano ‘ruftico, il fugo, e la scorza degli aranci, 
de’ limoni, ed altri alimenti adattati a quefta mas 
lattia; quando però i Bambini non fiano più lat- 
tali? che quando lo foffero,. la correzione del 
‘ latte delle proptie Nutrici coi cibi; e i fuddettio 
rimedj farà l’ unico mezzo per “Fender loro è 
falute. 


VAR: PLCAL'OITLIX: 
DeLLE ScCROFOLE DEI BAMBINI: 


Bambini che nafcoro da Genitori infetti di 
Lue venerea, o Scorbuto, oppure che poppa 

no le Balie anteidace da dette malattie non di 
rado diventano fcrofolofi. Le Scrofole hanno ordina» 

riamente la loro fede nelle Glandule del Collo, 

alte quali corrifpondono quelle del Mefenzermv; fot- 
to 
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to 1’ Afcelle, negl’ Inguini,ed in altre parti glane. 
dulofe, giungendo a invadere le articolazioni delle 
Mani, e ‘dei ‘Piedi, producendo nei Tendini quel 
tumori che fi ‘chiamano Ganglioni . | 

La Lue Scrofolofa cagiona al Collo, all’ Eftre« 
mità, e nel Baflo-Ventre dei tumori, che fembra- 
no partecipare della flogofa, e dello Scirro; detti 
tumori fi aprono fovente, e. degenerano in ulcere 
oftinate, e qualche volta cancrenofe , feguitate per. 
’ ordinario dalla febbre lenta, e dal Marafmo. Il 
Ventre duro, e gonfio nei Bambini Scrofolofi noft 
lafcia verun dubbio fopra il riftagno nelle Glandu» 
le del Mefenterio. Non vi è quafi malattia che fia 
così lunga, e oftinata quanto quefta, e pur trops 
po fi fa ch’ ella è fovente incurabile. 

Finchè per altro i Bambini fono nella latta« 
zione ognuno fi capaciterà che non fi può far ufo 

de’ rimedj che: propone 1’ Arte Medica pet fimili 
infermità, sì per la delicatezza dei medefimi, co- 
me per l’ incapacità di foffrirgli. Nello ftato. dun» 
que della lattazione il prudente Medico procurerà 
di ordinare un’ efatta dieta alla Balia conforme al 
bifogno, di tener loro lubrico il Ventre, e di a- 
fpettare fin tanto che non fiano arrivati ad un età 
di poter far loro prendere qualche rimedio. confa-' 
cevole al loro bifogno. 

Subito che dunque faranno i Bambini capaci 
della cura medica, in primo luogo, credo che con- 
veniffe far prender loro le decozioni di falfapari- 
glia nella più facile maniera che fia  poflibile, co- 
me farebbe nelle pappe, e nelle bevande quoti- 
diane . 

«| Quando tutto queto non rieicite ‘vantaggiofo, e 
non fradicafle perfettamente 1’ infermità ( fuppofto pe 
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rò che ella non foffe proceduta alla febbre , e ai 
Marafmo ) intanto che fi è andata avanzando l’e- 
tà, fi potrebbe praticare qualch’altro rimedio deo- 
ftruente; per efempio alcuni grani di magnefia al. 

ba, e fe fi dubitafie che lo Stomaco fofle aggra- 
| vato di umori pituitofi, e crudi non farebbe dix 
fdicevole qualche grano d’ jpecacuana, il tutto pe- 
rò amminiftrato con fomma cautela, avetii fem- 
pre riguardo alle forze vitali degl’ Infermi. 

+ Le acque termali, e le acidule , le credo il 
timedio più innocente, Non mancano però Auto- 
ri, che di noi più animofi hanno ufate le unzioni 
mercuriali, non fi fa poi fe fempre con felice. 
+ fucceffo .. 


A RT FICO! 1 0" LX 


DeLr' Ernie pei BamBINT. 


° Ernia di cui fi tratta è una caduta dell’ Ep 

i ploon, 0 fia Omento, o degl’Inteftini nell’ In- 
guine, o.mnello Scroto , cagionata dalla tofle, 
dai gridi, dai flati, ec. Ella non è pericolofa nei 
Bambini; fe né fa la riduzione, e fi contiene af- 
fai facilmente nel fuo fito naturale per mezzo del- 
la fafciatura. Il cataplafma conl’ offimele, e la farina 
di fava, il cerotto del Priore di Cabrieres contro V’ Er- 
zie, © tutt’ altro topico aftringente, fono molto 
convenevoli. per fortificare quefte parti, e per pre- 
venire un nuovo rimovimento; ma foprattutro gli. 
altri rimedj conviene ( come abbiamo già detto ) 
adoprare la fafciatura. 

Bifogna per quanto fi può, che i Bambini 
reftino nel letto, o. nella culla per un mefe in 

cir- 
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circa; coricargli ful Dorfo, ed il Capo baffo, non 
firingergli il Ventre, ed impedirgli per. quanto da 
pofibile di gridare, A toflire. 

I Bambini nati. di frefco, nei quali fi è le 
gato male il Cordone Onabilicale fon fottopotti' al. 
la tumefazione dell’ Ombilico, che snella maggior 
parte è un vero Eforfalo. Quando ibLesmigre «dello 
Ombilico  s' infiamma, s’ ufano dei Cataplafmi e- 
mollienti, del cerotto di ranio; dell’ unguento, ro» 
fato, dell’ A/bum Rbafis; ec. S'eflo s’ ulcera, fi bas. 
gna con una leggiera acqua di calcina, o .coll*ae- 
qua di piantaggine aluminofa, s° impiega ivi an- 
cora il pomfolice, il cerotto di cerufa, la polve- 
re di biacca; ec. La fafciatura ME rimedia 
al femplice tumore, ficcome all’ Ernia ombilicale. 


AMREF O OCOIENTE 


Der CaALcoLo pi cur 1 BAMBINI Soxo 
ASSALITI è» 


A formazione della Pietra è fovente una ma- 

lattia ereditaria, di cui i Bambini nafcendo non 

fono efenti; ma non è faciledi conofcerla, e non 

fi può guari aflicurarfene che per mezzo della fe- 

ringa, © per il tatto, inttoducend@ il Dito Indice 
nell’ Ano del Bambino. 

Si crede che i Bambini abbiano il calcolo, 
quando effi rendono l’Orina gocciola a gocciola 
cop dei gridi, e pianti; quelli” di una certa età, 
portano continuamente la lor Mano all’ eftremità 
della Verga, ciò che è forfe un fegno della pie- 
tra il più ficuro dopo la firinga. 


E mi 


286 Del Calcolo 3 ec 


Li migliori Litrontrittici. non fono di verun 
foccorfo in quefta malattia; non v* è. che 1° Ope- 
razione della Litotomia che 'podfa guarirla,. ed.an- 
cora non è ficura di liberarne per fempre i Bam. 
bini, imperocchè fovente ella fi riproduce. 
| L’ Ifcuria è ordinariamente dipendente dalla 
pietra. Si procura di rimediarvi per mezzo delle 
bevande dolcificanti, del cataplafma di parietaria, 
di quello di cipolla, ec. Si fanno ancora dell’ un- 
zioni con l’ olio di Scorpione fulla regione della 
Vefcica è 
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